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arggment o- 


I Paladini af coltane il difoorfo 
Del tavernai con pallida gota : 

Pur cor aggio fi con le zampe d' orfo 
Salgono il morite del crudel Nicola . 
Gli gonfiano la Wioglit , e dan foccerfo 
Alle lot donne , nè temono un jota : 

E Rinaldo ed Orlando in compagnia 
S* ubbriacan ben bene all ’ o fleti a . 

I 


O credo , Donne , cicala* da inta- 
no i 

Quando veggo le cofe de* mortali •: 

, Talor foggette a cjualchè cafo Arano-, 

Che al vecchio Giove fi rompan gli occhiali , 
O che in quel punto gli cadan di mano, 

E che allora ci aflalgan tutti i mali : 

Come fa il lupo, che al deftriero sbruffa 
L’ acqua negli occhi è nel collo P acciuffa „ 

. 1 A 2 Per- 
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CANTO 
2 

Perchè non fo capir, che guflo s* abbia 
.Egli che tanto amico è del piacere 
D’ amaro fiele bagnarci le labbia , 

Perchè il buon vino non fi porta bere j 
E dove è pace feminar la rabbia ; 

E di cavalli , e d’ arte , e di bandiere 
Coprire i piani ; e le metti bramate 
Vedere ove percofTe, ove bruciate. 

? 

E le procelle e P altre traverfie, 

Che ci vengono Copra a tutte I* ore. 

Calcoli , gorte , ed altre malattie 

Che c’ empiono d’ affanno e di dolore , 

Creder dovrò, ch’egli dal ciel c’ invie? 

E pur le manda per fegno d*< 'amore; 

Anzi che fono agli uomini da bene 
Polpette P allegrezze , e non le pene » J * 

- . . .4 

Perchè a guifa di quei che fan gli arazzi , 

A chi vede il rovefeio , e non il dritto; 

E’ par die faccian cofacce da pazzi . 

Qua miri un fìorpio , che di là tta ritto ; 
Qua carboni , e di là fono topazzi ; 

Quà un'occhio brutto , un mortacelo feonfit- 
Di là begli occhi, bel vifo , bel labbro. ( ro; 
Tali fon 1’ opre dell’ Eterno Fabbro . 

' 5 

E intanto ho detto qualche fcioccheria ; 

Perchè troppo difpiacquemi il frartuono , 

Che turbò la dolciflìma allegria 

De’ fidi amanti . Avria voluto un Tuono 

D’arpe e di cetre, e.fimile armonia, 

Di che le Gì azie fanno largo dono . v 
A chi gliel chiede ; e non trombe , e timballi, 
O infelice nitrito di cavalli. */ < 

■ Ni- 
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Nicota il padre del guerriero uccifo 
Ebbe da quei , che in fuga furon porti 
Dai tre Franchi guerrier , fubito avvifo : 
Com’ erti erano forti e ben difpolli ; 

E come avevam del lor fatigue inrrit’o 
Il ludo ; e che non è uotn che fi accorti 
A loro-, tanto grande è la paura ; « 

E che fuggendo folo uom s’ articura . 

7 ... 

Temette il vecchio del fuo Serpedonte , 

E mertl infieme fei milla deftrieri , 

Egli' per duce lor fi mife a fronte : 

E come fendon 1* aria gli fparvierl , 

O come fafio che cade dal monte v 
O come volan li noftri penfieri : 

Cqsì van quelli in fu la molle arena, 

E prefii sì che la fegnano appena . 

8 

E quello ne' avventa-, perchè ’rtlegone 
Efimio era Nicota , e la mogliera 
Faceva la medefma profertìone ; 

- Che in quei paefi la magia nera 
Ha fpaccio aliar, e fe ne dà lezione ; 

E v* è una fcola di buona maniera 
P.iu> vafta ancor del Collegio Rumino’* ! 

E vi s* affolla il popolo Africano . 

9 ... / 

Ricciardetto , Nalduccio , ed Orlandino 1 
Si feoffero a quel fuono , e in là rivolti 
Videro il polverone affai vicino ; 

Ma benché quafi all* improvvlfo colti , 

Non fi fmarriro nè pure un tantino : 

Ma tutti e tre infieme infieme accolti 
Andaro incontro al corfo de’ defirieri 
Col ferro ignudo difpettofi e feri ,- 

A j E le 
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E le Ior donne al Cavalier del pianto 

Diero in eufiodia , e infieme lo pregaro,. 

Chi* egli con effe s’ inviaffe intanto 
Verfo del porto : e ciò gli fu difearo', 

Che avria voluto a* tre guerrieri a canto 
Fare ancor egli alcun atto preclaro 
Ma pur s* acqueta , che chiaro comprende 
Che alcun, non v’ V, che le donne difende,.. 

Ma fatti non avea dugenco pa/Ti , ; ' ' 

Che mille gli fon fopra co i cavalli ; 

E chi con fpade , e chi con dardi e falli 
! Lo fere, e va gridando: Dalli , dalli, 

E mentre che da lui difefa falli , 

Ed al colpir non lì pone intervalli ; 

Le tre donne fon prele , e via portate 
Sovra i deflrier con gran velocitate ... 

12 

I Paladini intanto fannp cote-- 9 ' 

Non piti i vedute o più fentite dire.. 

Fatte le arene fon si fanguinofe 
Che una barchetta fopra vi puh ire ; 

Nb fono quelle iperboli ampollose,. 

Che foglion d.rft a fine d’ ingrandire ; 

E’ mera fioria , ed io punto non dubito , 

Che il faugue s.* era alzato più d’ un cubito.. 

Già di cavalli , e più di cavalieri 

Tagliati e morti v’ e copia sì grande, 

Che alzar fe ne potrieno i mon i interi ; 
Onde convien che il refio-fi disbande , 

Ed alla fuga dalli volentieri . 

Ricciardo di piacer lagrime, fpande , 

E feco gli altri due fanno- lo fìeffo. 

E van correndo alle lot dame apprelfo . 

Ma 
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Ma non sì rodo giunterò là dove 
Il Cavalier del pianto egro giacea , 

Che feppero 1’ acerbe iride nuove , 

E chiaraaron fortuna iniqua e rea , 
Tiranno il fato r e difpierato Giove . 

Prefe Ricciardo , conforme potea , 

Il Cavalier ferito e mezzo morto 
In fu le (palle p e lo conduffe al porto . 

' %% , 

E mentre un buon eerulico lo cura , 

Domanda all’ ode il medo Ricciardetto , 

Qual fia del vecchio Rege la natura , », 

Per fapere qual poffa avere effetto 

Delle tre donne T acerba cattura . 

Xifpofe 1* ofte : Egli è un uom maladetto ; 

Che da infìem co’ demon^ e gli avverfiesi 

Time* le notti,, e tutti i giorni interi. 

’ 1 ó' 

Ed ora li fa fere il muratore 

Ed ora il fabbro 'j: ed ora il legnaiuolo ; 
Cbe fabbricar gli ho vifto. in-’ Còl due ore 
Torre tane- alta , ohe d’ aquila il volo » 

Vi giunge appena; e dico il ver, Tignare, 
Ed ho veduto ancor , fendo egli mio , 

Far nafeer n* un balen fanti e cavalli ; 

E mutar i’ acque in limpidi cridalli . , j 

17' 

Ma la fua moglie è più dotta di lui , 

E triftò ehi. le capita alle mani. 

Io lo fo più d’ ogni altro , il quale fui 
Da lei trattato in modi acerbi e drani;^ 
Perchè , mercede a’ brutti incanti fui , -* 
Cangiò me- infieme con certi villani 
In* nudino ; e ci fé poi tutti porre . 

Mi feri , in guardia dell’ orrenda torte . ) 

A 4 ' Do- 
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CANTO 
> 18 

Dove fon tante donne e cavalieri ,: 

Che in effa quafi non hanno più loco „ 

Tal racconto non odo» volentieri 
1 Paladini , e con tremante e fioco 
Accento Naldin dice: E v’ e chi fpeùt, 
Laflufo entrare ? E fé’ così da poco : 

( Ricciardetto ripiglia) che ti vegna. 

Dubbio d’ entrare in quell* torre .indegna; 

ip 

Io là folo voglio ire , e folo voglio c :r r-»: C 
Tutta disfar la fabbrica crudele ; 

Sarà più dura d’ adamante , o fcioglio ? • i 
Ma lìa come fi voglia , un cor fedele 
Pieno d’ amor fi ride- ogni orgoglio 
Di rea fortuna , e \b fuo loffico, e fele 
Volge in dolce bevanda a fuo talento >. > 

Se la fprezza , t non ha di lei fpavento. » , 

20 

Mi duole fol, che nell’ ofeura grotta* . 

Dell’ Ifola perdei le virtù tante * ; 

Che mi lafciò Defpina j che avrei rotta» 
Tutta la porta e il cardine, fonante , . i 
Ed in cener la torre -ancor ridotta » . * ! 

Ma da me folo farò io ballante 
A trar Defpina e le voli ri conforti , _ 
Da quelle torri, e que-’ luoghi sì fottìi.... 

21 . 

» 

Sorridendo Orlandin riprefe allora.*, 'o: il * .i 
A cuor , cugino mio*, tutti, fìiam bene 
Ma fe ignun della torre, tu fora fuora«,. ci 
Che far potremo? feminar le; arene , 

E tendere le reti aila frefea orai 
Dille 1’ oflier ; Collui ragiona bene ; 4 
Che non ha porta ( come quelli crede ) I 
La torre > e a lei non fi va già col piede . 

Dra* 
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22 

Dragherà, la mogli era di Nicota , 

Tutti i prigioni a volo vi conduce; 

Una ftrada v 1 è fola a tatti ignota,-^ 
Che potrete (tentare ; ma v’ è duce 
A' certa 1 morte . Non m v importa un jota 
Perder del giorno' quella odiata luce 
( Ricciardetto foggiunge) le l* amata 
Vifta-del ino 1 bel l'ole or m 1 è celata . 

E pregan tutti e tre quel più che Tanno 
x L* oftier , che moftri loro la maniera 
Di- sò trarre, e le (or donne d’ affannò»* 
Ond’ egli volto lor con trilla cera* 

Dite. Già che vi piace il voftro danno. 

Ne vi- fpaventa quell- ultima fera, 

Dico, la certa morte non temete; 

L’ orecchie attente al mio parlar porgete. 

*4 , - V 

Lungi da queflatorre un miglio, e metro 

Evvi un gran monte tutto quinto ignudo 

| Di vivo fallo , e n’ b Ica brolo' un pezzo ^ 
Un pezzo rotto ; e qui tremendo e crudo- 
Precipizio è , che a dirlo n’ ho ribrezzo , 
Quà lilcio- è sì , che fplende come feudo: 

E ftrifeian per quei fadì a mille a mille 
Draghi , che han vive brage per pupille . 

Ma il peggio egli ^ che il monte tutto quanto 
Bagnato è da una fonte crifìallina, 

E quell* acqua fi gela e indura tanto , 

Che una formica fu non vi cammina , 

Ed è ciò fatto tutto per incanto 
. . Da quella firega perfida alTalfina , 

Onde non fo come falir polliate ' 

Sopra il monte , le voi 1 non vi volate . 

\ \ ' A 5 Ma 
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CANTO 

i z6 

Ma dato ancor , che voi falghiate Tufo ; 

Dell’opera vi rella a fare il meglio. 

Voi troverete di gran ferri un chiufo, 

Alla cui porta incontrerete un veglio , 

Non già fatto di earne » e armato, all’ ufo 
D’ alto guerrier; ma tiene in mano un fpeglio». 
Che chi lo mira divien fallo vero , 

Ed egli è fchietto bronzo tutto intero . 

27 

Con la man delira ei ruota un fuo flagello , 

. Che in fine ha cento palle da canone : 

Dà morte, ed in un tempo fa l’avello, 

Tanto va folto terra quel frullone . 

Con la finiftra tien 1’ orrido e fello 
' Specchio , che fa la gran mutazione . 

Vincer fi deve : ed atterrar colini , 

Col far che 1’ occhio deliro gli s’ abbui „ r 

2& 

Che quel folo ha di carne ; ma lo tiene 
Difefo si, ette l’opera ella i vana. 

Lfccifo quello paflar vi conviene 
Nel chiufo , e trapalare una fiumana 
D’ ardente pece , ove nuotan balene , 

Ch’ hanno' moliaccio di figura umana . 

Di quello pafTo non fo che mi dire , 

Se non che vi (arà certo morire. 

19 

Ma vo* che lo palliare ; e che benigna 
Infino a lì vi conduca la forte: 

Che fia di voi , allor che alla maligna • 

Stalla anderere , e fu le dure porte 
Vedrete un raoflro con la faccia arcigna , * 

Di che il mondo non ha befiia più forte ? 

Fido guardiano de’ cavalli alati , 

Che quivi per la llrega fiati legati . 

Se 


‘ . L 
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Se l atterrate , fortunati voi . . 

Montate fu gli aligeri deftrieri , 

E fu la rocca ' trapaliate poi ; 

E datevi • que’ lpaffi e que’ piaceri , 

Che dona Amore a’ fidi fervi Tuoi . 

Ma voi vedete I. per quai fentieri 

Correr , v’ è di’ uopo ; e ipi difpiace molto 
A-veryelb piofitafi e fui ben ftolto . : 

Non /j rallegra tanto il cacciatore 
Che perduta abbia ia bramata fera ; 

Se qualche villanello traditore 
Gl’ infogna il bafco , ove fuggita eli’ era: 
Sì come ipanda -ognuni per gli occhi fuore 
Segui di gioja e- di allegrezza véra ; , 

E ti abbracciano ipfieme , e fi fan fella, 

E la taf, dama tqjo -è lor njpl^lh * , 

.... . . ... 

Quindi al ferito, chp già meglio flava, 
Chiedon licenza ; fc, il pregai! che fi fermi 
Nel porfo ali$ien per filtra quella Ottava j 
Acciò che ben conforti i, membri infermi . 
Un- po’.quegli li prega , un po’* ILbfav? ; 
Ma ^Jupgp- andar non può tepidi férmi ; 
Si part^n dunque i tre pregiati eroi,.*' , 

Ma quanto Jk n* ayraqn© a pentir poi ? 

, - _ 

J Iti quello mentr.e, donate a Praghilla- 
Avea MifQjta. jk-.bsUe fanciulle 
( Di che s’ dia;, pe gode , e n’ è tranquilla , 
Peniate! voi ) acciò che fi trafilile , 

E il duplo acqueti > onde s’ affligge e 
Perchè il. caro- figliuolo pccifo fulle . 

Ma guai a loro , fe penfato avefTe , 

Che mogli *gli.. «esisti eran le flefle. •• 

A 6 , Nul 
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Nulla di meno per più ficurezza 
Le fa falir fopra i cavalli alati , 

E feco le tragitta alla fortezza , 

Ed ha paura , che 1* aria le guati , 

Più di ciascuna ella Defpina apprezza , 
E le fa de’ difcorfi amici e grati , 

Per addolcir la doglia che 1 ? accora , 
lodi le lafcia , e Te ne torna fuora 


Un bel giardino in quella torre V* era, 

Che delle danze lor veniva al -piano , 

Bello così eh* eterna primavera 
Tutto il copriva il vago tulipano 
V’ era , e la rofa , e la bellezza intera 
Degli orti, la giunchiglia, e v’erà il ' rano , 
Narcifo , jed a turthin tutto dipinto- ' 

Le delizie d’ Apollo il bel giacinto. • > - 

Di bianchi gelfomini , e d’ amaranti ,r 
E d* anemoli varj , e di viole * 

Tanta era ivi la copia, ed eran tanti 3 - : - 

I vafi , dove P odorofa prole 

Stava racchiufa , che fol per incanti-' 

Tanta abbondanza può vederne il 'Sole , ' 

Ma che dirò degli alberi, che tutti 
Stavan piegati per foverchi frutti ? ' 


Le belle fonti e Tacque criftalline , 

Che ufeivano da loro in tante gaffe, 

Chi potrà dire, e pervenite il fine?' : j 
Là femhran fiumi , e qua tanto divife , 
Che pajon nebbia , o pur minute brine’ r 
Là con tal arte la maga le m i Te , 

Che tuonano’, e poi qua meno Tevere 
Danno con varj Tuoni almo piacere * " 



S E Dii C E S FM O. • i* 

In fomma di roder coprali iT volto 
Tivoli alrero pe’ giardini Ettenfi ; 

E iPmio Frafcati non parli più molto- 
De’ fuói che un bel tacere a lui convienili 
In paragon di' quello , ove raccolto 
E’ quanta piacer- puote all* alma e a’ fenfi . 
Non- 1’ ho -vitto ; ma a quel che mi figuro , 
Giove -un piu bello in ciél non l’"hà lìcuro * 

Z9 

Quivi le tre donzelle lagrimofe, 

Ragionando k di loro alpra fortuna , 

Dei loro amanti Tempre penfierofe 
Givano all’ aria chiara e all v ària bruna : 

E per- quante dolcezze in effe pofe 
L’ incantatrice , non ven’ ha pur una , . 

Che le rifcuota e del pianto le foglia 
Tanto era grande ne’ lor cuor la doglia* 

... 40 . . 

Pattati alcuni giorni , ecco ritorna 

La maga, ma cangiata aliai d’àfpettq.j 

Torbida * ofcura , e gli occhi Tuoi contorna 

Un lividume, che di quel che ha in petto 

Odio e irancor , che tutta là frattorna , 

E’ legno : e ben ciò vedefi*' fa effetto , 

i Che in un tratto da’ Tuoi fpirti infernali 

Le fa nudare , e bàtter con de’ pali . 

4i . . 

B con catene a’ piedi ed alle marti" 

Le far legare a quella e a quella pianta; 

Poi dice loro, che cibò de:’" cani 
Vuol sfarle 1 il dì feguente ; e ancor fi vanta % 
Ohe l’ offa loro’ ed 'i minuti brani 
Vuol recar là', dóve recifa e infranta. 

E’ del caro figliuol la falrqa amara; 

E mentre sì J r« 0 Ìona afpra le guata . 

In- 
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Indi ripiglia: De’ voflri mariti 
A tempo fuo avrò le pene ancora . 

E i be’ giardini, e i begli orti fioriti 
Cangia in dirupi, e poi vattene fuora . 

Le giovinette co’ volti fmarriti - 

- Afpetran timorofe il punto e l’ora 
Che vengano i-^naftini a farne brani,-. 

E danno in pianti di Retati e vani .. 

4 ? ; 

I. cavalieri intanto a torto corto 
Vanno cercando l’ incantata torre : 

Quando ecco pel cammin trovano un orfo , ■ 
Che li affale, rabbiofo a lui- ne. corre > 
Orlandino er U fera con un mQrfo 
Penfa atterrarlo ; ma gii fa ben porre 
La fpada il buon garzon ue.il capo e il dòlio, > 
Sì che i’ uccide -come, fotte- un pollo. 

44 *’ 

Ed eccone altri due. della forerà' 

Per vendicare 1’ uccifo compagno • • 

Mà gli alrri due lor dieder fu la tetta:' 

E lor fecero far trite» guadagno , . ; 

Degli orli uccite ebb^f gran: gioja fi fétta, 
Tapto, più che di fangue fu fparagno ; .1 
iMa quegli orfi non fon già come i noiìri ;; 
Nò come fieno , ò. facil eh 5 io vi motel, 

• 45 

Hanno le zampe lor- feffanta artigli , 

Ed ogni artiglia è ficcpme Ui1 upeiao , 

Nò acciaio avvien che mai s) §’ attortigli 
.Come; fon le lor punte;,. onde Islaldino. . 

Ditte ; Compagni , ò ben eh’ io vi configli 
Ad abbracciar quello ajuto divino : 
lo dico, fcortichiam- quefti animali», 

E. ve filaticene a gqifa di plvfaU • - 

ck’ v: 
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Ch* io tengo certo, che il gelata monte 
Noi falirenno affai piacevolmente 
' Con quelle. ugnacce j, Chinalo, la. fronte 

Oli ; altri approvandoli detto, ;é prettamente ■ 
Cominciali. I’ opta* con .le mani -pronte ; 

E vediti da orfi realmente:. ,, 

Seguono la Ior via, e fpetto fpeffo 
Va» camminando con altri orfi appretto . . 

. . 47 ' 

Anzi dice.P Iftoria una pazzia , 

E forfè farà vero ; che un orfaccio , 

Che P orfa .amò che Nalduccio copria , 

.Baciò piìp. volte. iP peiofoomoftaccio, : ‘ 

E il dorfo. con le gambe gli ghermì», 

E che- voleva, fare., un. fuo fattaccio ; ■ 

E che Nalduccio prefo in quella guifa , , 
f!ac ea morir quegli altri dalle . rifa . , • 

■ 48 ì 

E foggiunge di pih, che gli convenne’ 

IP eftru foflfrir della lutturia orfina . j; 

JMa quelli ~ fono; fcherzi. delle penne , >; <- 
Che fcrivon ciò. che in. Ior tetta cammina . . 
Ma. fe. ip fatto, fu falfo o- pur. fe. avvenne ** 
Che importa a, me ? osa ella è già vicina. 

L’ afpra montagna , e fi vede la torre , 

Dove han defio colot d’ andarli. a porre ». 

49 - 

E falgono*, quel monte così preflo 

E facile così , eh! egli è un portento ; - v 
Nè veruno animale, ebber moletto, 

Che cootra. P uomo fola han rio talento »- 
Salito li monte, ecco, il 1 chiù fo funetto- 
De’ ferri , e il varco pieno di' fpa vento 
Ove fta.il veglio col flagello in mano , 

E lo fpecchio che. impietra da Iqntano ✓- 

. ’ ■> 1 
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Ma -gir orfi accorti camminari' bel bello 
Pel bofco , ove fon pur tigri e boni,- 
Ed Orlandino s’ accolla al cancello 
Da quella. parte, ove flan penzoloni-' * 

Le grolle pale del duro flagello : 

E perchè egli è ripien d’ invenzioni ; 

Gittò un R poco di tabacco Spagnuolo 
Dalla parte, ove il veglio ha l’occhio folo » - 

51 

E gli fu il vento' cotanto cortefe 

Che glielo ricoperfe tutto quanto. 

Ond’ ei gitta Fo fpeglio, e le difefe 

Che haintomo all* occhio al lor mette da canto,; 

E lo ftropiecia , e (lira , e fa padefe 

Che affai gli duole * e verfa giù gran pianto 

Ed Orlandino allora il tempo prende, 

E eon la fpada quel fol occhio offende. 

52 

Onde P uomo di bronzo a terra cade, 

E al fuo cadere ogni fiera difpare . 

Allor ditte Nalduccio : E che piu acr. vde - 
L’ ufo di quelle pelli da conciare ? 

D’ uopo è nelP avvenir menar le Ipade; • 

Non falir mosti, ed im uomo accecare.- 
Rifpofer gli altri: Tu favelli bene , 

Tanto più che ci fcaldano le rene» 

E tratfafi di dottò ognun Tua pelle, 

Vanno a cercar l’ orribile fiumana , 

Dove a guifa di gamberi e fardello 

Son de bilene dalla faccia umana.- 

Già il fumo e il :puzzo- di quell’ onde felle-* 

Si vede e fenre ; e dell’ imprefa (frana 

f Paladini Hanno con penfiero 

E con qualche timore , a dir il vero; 

Per* 
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Perch’io non fon di quei capi (Ventati , ' * 

Che per inoltrare il militar valore J 5 
Faccia fenza cervello i miei faldati; 1 -' 

Perché quefta è Iciocchezza e fómmò errore . 
Ch’altro egli è Pellet vili e fpavéntati , 

Ed altra cofà un difcreto timore. 

I : primi fon poltroni ; e fono gli altri : 
Arditi 1 e forti , e infieme faggi e fcalìri . 

Ver la fiumana dùnque van bel bello, 

Pèrrfando intanto al modo di guadarla • 

Dice Nalduccio ad Orlandin .- Fratello-, . 

; La pece quando bolle , un : mal toccarla i 

■ Kb le balere fono un ravanello • 

Dille Orlandino ■. Chi non vede , e parla , 
Spedò s’ inganna ; giunghiam prima al fiume 
£ poi configiierenci a miglior lume « 

. t S< 

In cosi dir- fon giunti alla riviera - , 

E parea la fiumana un caldarone , 

Così forte bolliva ; e per là néra 
Pece sfatta nuotava un milione' ' ‘ > * 

Di balene , che ognuna ben- lunga era'- 
E grotta poco men d’ un galeone . 

Ditte RicCiardò : Un miraeoi dì Dio 
Vuoici , a guadar fiume sì trillo e rio 
f ‘ ( 57 

E van correndo per la riva infame-, : 

Pef- veder- fe trovàflero altro patto;’ 

Ma non trovan conforto lo -lòr brame , 

Che Io fletto è nel mezzo in alto-, e a bado. 
Dice Naldòccio : O- ve’ che belle dame ? 

(• Guardando le balene ) o ve’ che fpaflb 
E andar con effe a cena ed a dormire ! 

E s ' accolta alia- riva* in così* dire ., * 

* -• * . Ed 




Digitized by Google 





,i8 . „ G A N T O \ > 

Ed. ecco una di loro che vien via 

Con un. mofiaccio , che pare una botte t .. 

E lui, faluta- con gran cortefia . 

Diflie Nalduccio.* Devrefie elfer cotte 
Al: gran, bollir di, quella pece ria .- ; ,, *. 

E con la fpada le dà delle botte ; 

Ma- non fa nulla, e il pefce non fi tuo Ve r 
Sì. come efpofta a 5 venti arbor di Giove » 

59 ' 

Còrpo di Giuda ( dille Ricciardetto ) 

Qui. noi non foretti nulla : un modo f© lo 
C 5 è ; da. tentare , e ne fpero 1’ effetto v 
, Ma perchè non abbiam vergogna ,* c duqlo r 
E’ forza che ubbidiate ambi al mio detto. 
Dille Orlandino : Poco mi confola;; 

Di quanto ci prometti , che non veggio 
Conforto alcuno , e remo., ogapr di peggio v- 

,$o 

To' ì5enfo ( Ricciardetto afior riptefe ): f 
* * ♦ -Colà tornare dove giace il morto, x 
** * - t E meco quà condorre q^ell’ arnefe , • 

»*»»Che impietra ©goooo , e per tal- via conforto 
Recarvi , e^ terminar quelle, flqnrefe j 
Ma vi configlio , vi prego , e vi eforto 
A volervi bendare , acciò non fia*‘ • > j 
Yofira fventpra la prqdeujja mig v 

■ 6i 

E per piu ficurezza di fùa mano 

Benda prima Orlaudino , e l’altro poi it 
Ed elfo fe. ne va da lor lontano ,* r 
E guarda più che puore a’ faui- Tuoi ... ) 
Vede lo fpeglio eh* era intero e faup , 

Tutto fofeiato di ben grollì cuoi ; 

Giacer fu 1’ erba j ond’ ei lo prende, e vola 
A.’ Tuoi compagni t e parla, e li confola. 

E di-- 
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E! dice , che ftien fermi. a»cora un poco: * 

Ed' egli fu la riva intanto fate, 

E di que’ pefci fi prende un bel giuoco , 

Cb’ ora lor tira un faffe,. ora uno filiale j 
E tutto fa, perchè di fdegno il foco 
Le accenda è invogli a. fargli qualche male .. 
E in fatti non andò guari , che tutte 
S’ alzar fui fiume, rninacciofe e brutte.. 

r6 $. 

Ricciardo al br,. ficcarne il. cacciatore- . \ J i 
Che. va d’ inverno a* frugnolar pel bofco } 
Che offènde con quel (obito fplendpce 
L’ augni letto , che dorma all’ aer foto;. 

Indi a fua polla fe ne fa fìgaore : 

Così per quella pece e per quel tofeo. 
Frugnolava Ricciardo le balene, 

Onde . impietrirli a ciascuna conviene.-. 

64 

E: perchè qualche cafa*non fuccedayc v 
Che alcun di lor fi guardi nello fpeglio p, 
All’ aitò fiume egli lo diede in preda : 

E quefto al parer mio certo ftL meglio, .v 
Sbenda pofeia i. cugini , e che. s’- inceda • 

Per la fiumana alia barba, del veglio 
Comanda : e primo feende allegramente^ 

Su’ pefci , fatti . falTo. veramente , j 

E andando d* uno in :altfo: predo predo* 
Giunterò. all* altra invai affai contenti . 

Or. qui* ( dille.. Ricciardo ) a fare LI redo.» 
Rinunci, ed. ufcirejm pofeia di denti. 1 
Qui poco lungi è quel tBoflr.o. funefto , . 

Di cui l’ode narro tanti fpaveoti, 

Fido guardiano - de’ OavallL. alati , 

Che- fe.! l’ uccideremo , ;o noi beati ? . w 
. .x Co» 
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Così dicendo, giungono a un bel prato 
Tutto coperto di minute erbette.* . 

Indi a non molto veggono un (leccato , . 

E in mezzo a quello cinque capannette. 
Vanno oltre arditi, e del moftro Ipietaco * 
Ricercano col guardo i e par fi affrette 
Ognun più dell* ufato a quella volta , 

Ove la fpeme lor tutta è raccolta , 

6 7 

Ed ecco urlar la fpavenrofa fera , 

Che’ kà fembianza dl*lcimmia, ma sì grolla» 
Che un topo appretto lui è una pantera , 

Di fuoco ha gli occhi, ed ha fanguigna e rotta 
Da faccia, ed ha la pelle irfuta e nera: 

Ha mani ed ugne da fare una fotta" 

Di cento braccia in men d’ un quarto d’ ora: 
Ed un codone, che pare una gora.- 

63 * ' 

Dilfe Ricciardo.* Io fono di parére, ' : ' 1 
Che- tutti; e tre non T attacchiamo’ infieme * 
Le vada uno di noi dietro al mettere, 

Gli altri da’ fianchi* ed ho ben certa Ipeme , 
Che finirenla in men d’ un miferere. 

Eccoci giunti alle fatiche efireme ; 

Dopo quelle vedrem le noftreTpofe , 

Che nella torre Hanno egre e dogliòfe... - 

69 

Ciò detto , tutti e tre vanno di botto 1 

Chi a* fianchi , e. chi* alle fpn.lle della bellia , 
Orlandino Ila dietro chiotto chiotto 
Ed è cagione eh’ ella- più s’imbelìia;' 

Perché ficcome s’ affetta il bifeotto '. 

Così tagliava a quella con moleftia'' 

Ora un pezzo di coda or’ altro pezzo ,*: 

Tal .che il codon s* era ridotto '-a mezzo 
/ E qual- 
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lì qualche volta fu per V orifizio 

Or poneva la fpada , ora la lancia ; ' 

Che a vero dir non gli facea fervizio : 

Ma avea si lunga e così larga pancia , 

Che ad uno fiuolo avria pur dato ofpizio. 
Da’ fianchi poi i due Eulmin di Francia 
Gli davan colpi tali da per tutto , « 

Che a buon termine ornai V hanno ridurrò , 

Onde Naldino corre a una capanna , 

E prende le paftoie e le catene, 

Che a cafo egli trovò fopra una fcranna ' 

Di quelle Halle ; e con effe firn viene • ; / - 
Al moftro, e per di dietro egli s’affanna 
Di legargli le zampe bene bene * - 
Il che gli venne fatto , e tira tira , t 
T anto fe , che atterrato egli lo mira* 

72 

Di dietro allor le branche egli gli pone , , •>' c 
E gliele lega quanto -fa più forte . 

Ricciardo dice : A che farlo prigione ! 
Meglio è che lo finiamo , e gli diana morte. 
Dille Orlandino : Per confufione 
Di quella ftrega che il diavol fi porte; 

Io vo’ che 'veggia incatenato il moftro , 

Ed abbia più terror- del valor noftro . 


Ciò detto e fatto, corronoalla fi alla , 

E trovanvi un garzon , che fidp§/atto 
Refia in vederli, e con la faccia gialli. 

Pur prefo fpirro : E come avete fatto 
( Dille ) a qui penetrar, che una farfalla *■ 
Non vi potria pallai - ‘per verun patto? 

Dille Ricciardo': Un uom di valore 
Il tutto vince, c generofo muore. 

Oc 
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Or ci confegna gli alati dettrieri , 

E fé tu vuoi venir nofco , pur vieni ; 

Che forfè avremo ancor di te meftieri . 
Ditte il garzone: I cieli alfin fereni , « 
Dopo elfer ilari nubilofi e neri 
Pur comincio a vedere ! E felle e freni 
Pone a’ cavalli*, e lor dà buona biada , 
Perchè non fi rallentin per la firada • 

. 75 . . 

Ma prima che montiate ( dice loro ) 
Convien eh’' io v* avvertila d’una co fa . 
La (frega, che fin or fu il mio martora, 
Di quelle beftie eli’ è così gelofa ; 

Gh’ oltre alle guardie che polle lor foro * 

; Volle ( vedete , s’ è maliziofa ! 

Per elfer certa non perderli mai , 

O perii ritrovarli pretto affai ) 

76 

Volle, dico, «che il diavol lì ponette 
D’ una cavalla fua lotto la coda; 

E quell’ odore ogni giorno fpargeflè* 

Che dal dettrier Pentito fa che il roda 
Un forte amore , e per tal via corrette 
Colà , dov’ ella la giumenta annoda . 

Ed in fatti qualor m* efcon di mano, 
Veloci a lei fen van per 1* aet vano. 

77 

Onde non lo , come potrein noi fare 
A dominarli a noftro piacimento. 

Dille Nalduccio : Li vogliam cattrare ? 
Orlandino riprefe Io fon contento , 

Anzi quello è il rimedio (ingoiare. 

Ed in quel punto fletto, in quel momento 
Vanno alla llalla, e fanno un ferra ferra, 
E buttan le pallottole per terra. 

Ed 


Digitized by Googfe 



S E D I e E S I M or *1 
. 7* . 

Ed Orlandino fanne una collana, 

E ponla al collo del moftro legato } 

E fcrive ‘in una foglia di borrana.* 

Quello regalo a Draghilla han lafciato , • • 

I tre Guerrieri della Tramontana . ‘ 

Fanne fattìccia 1 , o fanne fopprelTato , 

O ponli per gioielli a tua corona ; * 

Staranti bene, perfida poltrona.. *?* 

7P 

In quello mentre l* accorto garzone 
Un cencio prende , che ferba i* odore 
Della cavalla , ed al nafo lo pone 
De* deftrieri privati -dell* onore ; 

Nè fanno moto in nruna regione i " 

Ond’ egli dille con allegro core : 

Montiamo pure , e non temiam più nulla j 
Che fon modelli come una fanciulla. 

8s> 

Erano cinque i bei deftrieri alati-. ' 

Su tre falifo i forti cavalieri . 

Sovra l’altro il garzone, e ad un : de -lati ’ - 
A lungo iren tenea 1* alrro deftrieri . 

Ed alla torre così indirizzati • 

Vi pervenner più pretto che 1 fparvieri ; 

E videro legare , iguude , e pelle 
Le donne loro , e dolorofe , e mette . 

8i ‘ 

Difendono, e al gàrzon danno i cavalli, 

E fciolte le dblciflime conforti , 

De’ lor veftiti / quàli azzurri e gialli 
Le ricoprirò , *e degli avuti torti , 

Tratte chte fieft’dri. quegli angutti calli, 

Sperano -che vedrafc vendette è morti : 

E in q netto mentre fentono Draghilla : 

Che vien per l’aria, e beftemmiando ftriila 
* - Ce. 
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Gela i cavalli : dice Ricciardetto 

Al garzone ; -ed agli altri ancora impera-, t 
Che s’ afcondano dentro a un folio ftretto 
Il quale a pi£ d’ una gran pietra ivi era-. . 
Ed egli Raffi attento ;e circofpetto, 

Per veder quando quella brutta fiera 
Sta per calar nell’ incantata torre: 

Che addotto, certo l’ugna le vuol porre-. 

Ed ecco che veniva ignuda ignuda 

Con le -zinnaece fopra del bellico, , 

E tanto s’ affatica . che ancor fuda, 

E dice: Io vi vo’ trarre oggi d’intrico,. 
Femmine fporche, puttanelle e drude 4 
Di quei che han fede in Santo Lodovico>>; 
Ed in ciò dir vuol difcendere a terra, 

E Ricciardetto pe’ crini 1 * afferra-,. 4 . . ^ 

84 

•E la lega per etti ad un macigno, 2 ". 

E allegro appella le donne cortefi 1 , > 

E d;ce loro-: A tal corpo -maligno i n- ; 
Vo’ trar viva la pelle; nonjntefi r-it* 
Cofa peggior di lei. Con voltor arcigno 
Li riguarda la ftrega , e -con accefi 
Occhi di fdegno^e d’ ira ; ma il vicino • 
Fuggir non puote fuo giufto deftinp-. 

85 • 

E chiamano il garzone, ed un cancello ’ ; 

Gli fanno farei e fopra del tallone ( 

Le danno un tagliettif con ( un coltello-,. ^ 

E portolo in quel taglio, qu*l pallone T 
Gonfiar la .(bega-, o ver come ottkeilo: -, 
Ch’ era cofa da ricreazione . . 

Veder la rabbia , e vedere il difpetto 
Pi lei gonfiata, a gijifa.di capretto . 

- Ma 
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86 

Ma la co fa da rider veramente 
Fu quando ora Orlandocelo, ed or Naldino, 
Montati fopra d’ un fallo eminente 
Saltavan fu quel mifero otricino 
A piedi pari ; tal che finalmente 
Scoppiò la botte, andò per terra il vino: 

Ed allora il garzone fcorticolla , 

Come fofle una rezza di cipolla . 

87 

La mifera chiamava a centinaia 

I diavoli a venire in fuo foccorfo : 

Ma come il cane , che alla luna abbaja , 
Che il fuo latrar non teme , ne il fuo morfo) 
Così di quella fi prendevan baja 
Le donne , ed alla fin ne fanno un torfo 
Col tagliarle la tetta , e braccia., e cofce , 
Ond* è eh’ io filmo chi la riconofee . 

88 

Morta la flrega la torre difpare ; 

E gU alari defirieri tanto belli » 

E che parvero a lor eofe sì rare. 

Con le certe eran afini , -e di quelli 
Che l* infalata Cogliono portare. 

Donne -leggiadre e cavalieri fnelli-. 

Che flavan chiufi nel career fpietato , 

Si ritrovaron tutti -in uu bel prato . 

89 

-Da qualcun mi potrebbe etter qui detto -, 

Di quei che Hanno attenti alle minuzie , 
Perchè la ftrega non poneffe a effetto 
Le fue ribalderie-, le lue verfuzie ? 
Rifpondo , perchè ignuda ufcì del letta 
E u fcordò benché piena d’attuzie, ; - 

Nella gonnella fotto i guardinfanti 

II libriccino de’ tremendi incanti. 

Temof II, '« B Ma 
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Ma non vo’ mica render d’ ogrii cola 
Un efata ragione a tutte 1’ ore ; 

Me fare a lui , che quello fcriffe in profà 
Per certo nio’ di dire il glofatore : 

E poi fe quella volta fo la chiofa ; 

La fo , perchè mi trovo oggi <1’ umore . 

Un altro giorno mi farb mutato , 

E dirò il- fatto , come i? ho trovato . 

-91 

Ma già , che quelli fianno allegramente; 
Ricerchiam , fe vi pare , un po’ del Conte 
E di Rinaldo ; e vi ritorni a mente , 

Come imbarcaron con le voglie pronte 
Di vendicare col ferro tagliente 
Jf.1 tono fatto a lor da Serpedonte ; 

Quando rapì Defpina a Ricciardetto , 

E via fuggiti con fuo gran diletto* * 

92 

Dice l* ifloria , eh’ ebber tal tempefta , 

Che trenta giorni e trenta notti intere 
Corfer per mare , e’ Tempre la ftmefta 
Morte in mezzo a queir onde acerbe e nere 
\ Videro , e in fine con gran gaudio e fella 
Un giorno incominciarli a riavere : 

Che feoperfero terra , ove voltaro 
La prora , e finalmente vi- arrivato . 

Ma ie altri che que’ due foffer là giunti ; 
Arébbon fofpirare le procelle , 

E bramerò dal mate effer confutiti : 
Imperocché fon l’ ifofe pia felle , 

Che fiano in mare: ma que’due congiunti 
Di fangue , di valore , e <i’ opre belle 
Non n’ ebbero non fol© alcun fpavento; 

Ma più loft©' allegrezza , anzi -contento . 

• • 4 Que- 
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Quefta t: I- ifolaf grande della Luna , 

Madagafcar nomata dagli antichi , 

Dóve un mirto di gente fi raduna , 

Di cui non fra- la terra che nutrichi 
La più feroce . PreflTo al mare bruna , 

E bianca dentro ; ladroni e mendichi 
Tutti fono , crudeli e ratei diali , 

E nati al mondo per far .tutti i mali . 

95 

Nel porto dunque detto Machione, 

Che rta verfo la Caffi», entrar® un giorno: 
-E fcefi appena » che di genti More 
Si videe tatto un largo cerchio attorno . 

Li guarda Orlando ». e lor fa . poco onore, 

E cenno fa che gli efeano d’ intorno 1 , 

Ma quelli con maniere affai villane 
Gli tiran farti , come forte un cane • 

9 $ 

*Ma il Conte, che non vuole u far la fpad» 4 
Con gente tanto vile t sì plebea , ■ 

Prende un di quella barbara mafnada 
Pel deliro pifc, che fuggir non porea ; 

E gli fa far per 1* aria tanta ftradà’ , 

Che mutato in uccello altrui parea , 

E cadde in fomma lontano tre miglia. 
Penfate voi , fe n y ebber maraviglia . 

97 

E difparvero tutti in un baleno , 

Dirte Rinaldo ; Caro cugin mio , 

Se forte fiato di paglia o di fieno 
Quel difgraziaro e nimico di Dio ; 

A fiar per aria avria durato meno* 

Rifpofe il Conte : Mi fiupii ancor io , | 

Che lo. sbalzarti in aria e. sf lontano ; , 

Che andar tre miglia egli è un bei trar di mino* 

B t Ma 
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* ' 98 . ' .. x 

Ma ricerchiamo un po’ deli’ ofteria J 

Che ho fame e fete , e mi muoio di Tonno* 

Dille Rinaldo .--Quella gente ria 

La ci vuol far, come il delfino al tonno. 

Io voglio dire qualche furberia . 

Lafciali fare , che fe beH fon nonno 
( Rifpofe il Conte ) ed ho le luci flrambe ; 
Grazie al Signor, mi trovo bene in gambe# 
99 , 

E in quello dir vanno ad un cafamento. 

Che aveva dell’ alloro fu la porta , 

Segnale d’ olleria., e v’entran drento* 

L’ olle li guarda -con la faccia f morta , 

E vuol fuggir , perché ha di lor (pavento .* 
Ma il Conte i’ afiìcura e lo conforta , 

E gli domanda fe v’ha buoni letti, 

Buon pane , e vini generofi e fchietti • 

JOO 

Rifpofe 1 ’ olle , come ben fornito 
Era di tutto ,• e fattoli ficuro 
Gli fa alfaggiare un vino si fquifito , 

Che difle Orlando : Per le ftelle io giuro . 
Che di queflo il miglior non ho fentito * 

E ne trangugia un fiafco puro puro . 

Difle Rinaldo: Bel bello, cugino, 

Non fiamo in luoghi da Icherzar col vino . 
101 

Ma il Conte .non afcolta, e -dice all’ olle 
Che gliene arrechi almen dieci altri fiafchi ; 
Ch’ egli'Ea attaccati i polmoni alle colle. 

Per la gran fete , e gli par eh’ ei rinafehi , 
Quando avvien che alla bocca il fiafco accorte. 
- , All’ olle fembra, : che il cacio gli cafchi * 

Su’ maccheroni , 3 e porta vino; e al. Conte 

-Già par chnmdeggi.il pian > la cafa , € il monte# 
„ ^ . E ri “ 

yy '' 
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E ride , e dice : Rinaldo mio bello 
Balliamo un poco . E fi metre a danzare ; 
Ma cade e grida: Io fono un navicello, 

E con le mani fr mette a nuotare . 

Rinaldo , che lo tiene per fratello , 
Vedendolo briaco ebbe a crepare 
Di doglia ; e come può-, lo prende infpali', 
E lo pone fui fieno nella Ralla . 

Dove non guari andò che addormentoffs , 

E in quel mentre eh* ei ruffa in fu la buone, 
Soletto- a m*nfa Rinaldo affetrolTe ; 

E T olle eh’ era- una fcaltra perfona, 

Con varie fiorie rufticane e grolle 
Lo tenne attento piò d v un* óra buona: 

E fra tanto que’ Mori traditori 
Legaro il Conte, e lo portaron fuori, 

1 / ofeura notte , e il luogo peregrino , 

E le gran felve che cingono il mare 
Favorir tanto il popolo aflaffino 
Che quel gran furto efli poteron fare : 

Ma più che ogni altro, favoritli il vino, 
Del qual lì volle il Conte inebbriare . 

Finito di cenar Rinaldo corfe 
Alla Ralla, e dell’ opera fi accorfe , 

i°5: 

Chi potrà dire la rabbia e la furia, 

Che prefero Rinaldo in quel momento ? 
Sembra un lione in fua maggior penuria 
Di cibo, entrato in un copiofo armento j 
E. tanto ita pena dell’ avuta ingiuria, 

Ch’ arde la cafa , e quanti vi fon drento 
E ufcitq fuori , uccide ognun che trova, 

E grida ; Cugin mio , chi ti ritrova ? 

.. .. B - - ” E iffel- 
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E nella felva , ancor che fotte notte , 

Entra e chiamar a gran voce il Conte Orlando; 

E va fallando le tane e le grotte 
Or cpt-Tla mano fola , ed or col brando. 
Pu-r^giunge in parte , ove accolta interrotte. 
Ufcir voci e fofpir di quando in -quando , 
Rinaldo a quella volta il patto muove 
Vago di ritrovarli a corfe. nuove 

J-Q?. 

E vede un po’ di lume che trapela i ; 

Dalle feflure del terren crepato . 

V* accolla l’occhio, e nulla gli fi cela 
Di cib , che Cotto veniva operato . 

Vide ai fulgore d’ -acce fa candela 
Una fanciulla ed un garzon legato ; 

Ed un vecchio che piange , e fi difpeéa. 
Vicino a loro in liniera maniera,. 

JO$ 

E poco lungi vede una ma (bada 

Di gente armata , che beve e ohe giuoca « 
Ma mentre eh’ egli attento e fifo bada 
A quelli , e Iddio a lor favore Invoca ; 

Ecco un di fuor, che a lui moftra la firada 
D’ entrarvi , eh’ al?» in lontananza poca 
Da dove ei flava , un fatto ; « per quel foro 
Scende ad unirli al trillo concifloro, 

io$> 

Io non fo , Dense., dii e’ abbia di oot 
Voglia piìi viva , e più caldo delire \ 
Di fa per chi fien quelli ; « a dirla a voi , 
Io tanto n’ ho , che mi feato morire ; 

Ma 1’ ora b troppo tarda , e prima o poi 
Saperlo non faravvi di martire . 

Domani dunque all’ ora che volete , 

Venire , e tutto il fatto intenderete . 
fine del Canta Sodi ce fimo , CAN* 
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ARGOMENTO. 

Il Conte Orlando è fatto prigioniero . 
Rinaldo la Jpelonca empie Ài flrazio j ' 
Afcoka di Clarina il cafo fiero . 

Ferrati dice : Domin ’ti ringrazio 
Il finto- cieco per lungo fentiero 
Con un bafìone gli fuona il prefazio • 

Il afte eoa un guerrier forte fi f degna , 
Perché gli ha fatta la mogliera pregna 

••• , ' t x ; 


Ra x benefizi che ci ha fati,! Iddio , 
Non è mica il minor quello dei 
vino 

. Anzi forfè è il migliore ai parer mio ; 

Che fa 1’ uomo di mi fero -e tapino 
Felice e lieto « lo colma di brio: 

Ma non fcifogna ’poi beverae un tino , 

Nè Tempre fiat col fiafco è col bicchiere , ' 
Nè fare in quello mondo altro meftiefe,. 

B 4 La 
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a. 

La moderazione in ogni cofa 

Ci vuole , e chi non 1* ha , convien che sbagli';: 
Che la virtude nel mezzo ripofa 
Ed ha di dietro e davanti i ferragli 
Se quelli parta , l’opra è viziofa . 

La fofferenza fe virtù ne’ travagfi ; 

Ma il non fornirli punto ella è fciocchezza 
Sentirli troppo è fegno di vilèzza . 

» *• • * • « r. ^ ~ \ 

In fomma; per. tornare al mia difcorfo ,/ • .. . 

Chi beve troppo, diviene una furia.; 

E chi ne beve folamente un forfo , 

Ei fa a fe fleflo , e alla ragione ingiuria : 

Ma chi beve per dar dolce foccorlo 
A fe ,- che prova di forza penuria 
E non trapaffa, i limiti del giufto,; 

Quegli ha cervello , e beve di buon gufi*-». 

’ ~ * 4 ‘ . . VV. 

Che non fe cosi barbaro omicida 

t Colui , che tolga ad un altro là vita ;; 
Come quelli che fua ragione uccida , 

O faccia sì, che rimanga impedita; 

Tal che di lui là brigata fi rida, 

Mentre traballa nella via più trita ; 

' E fgrigna , e mal geftifce, e mal cicala 
Ed ogni fuo fegreto altrui propala .. 

• ■ ' • ' . f 

Se a me receafle a maneggiar la. torta 
Vorrei far a briachi un trillo gioco. 

Parlo di quei , che a polla- voglion morta: 

’ La ragione , e la voglion per sì poco 
Che fe talora un qualche eafo porta , 

Che un generofo vino e -tutto foco- i , f\ , 
Non volendo ti burli , in cafo talea.- 
Sa re’ indulgiate , e non ti* fané* malft*- . * 
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Ma chi d’ ubbrtacarfi ha per coflume , 

Vorrei far porre dentro una barchetta ; 

Ed obbligarlo in vita a fiat n’ un fiume,- 
Dove bevefle Tempre 1’ acqua fchietta . 

Ma chi penfa a tai cole* o chi prefume 
•Porger falute a quella parte infetta ì 
Anzi fi loda,, non che fi condanna. 

Chi un fiafco a una tirata fi tracanna-, 

’ 7 

Se il Conte Orlando avéfle refifliro 

Con maggior (enno alla voglia del bere, 

Or non fi troverebbe a- mah partirò 
In mezzo* a quelle marmagliacce nere j ' ' 
Che incatenato a guifa di bandito' 

Condotto l’hanno- con fuo difpiacerr • 
Avanti al fignor loro , uomo crudele 
. sChe fi mangia i Crifiiani come mele. *- 

* 8 

E perché detto gli hanno ih volo Arano, 

Che fece fare ad uno di lor fchiarta r 
Vuol gli fi mozzi -1’ una e altra mano .. 
Peniate voi , le il Conte fi arrabatta > 

E fe di cor beftemmia l’Alcorano*. 

Però lo chiude in una cafa matta, 

Ed ordin dà che nel giorno feguente - 
Si. venga al taglio irremifiìbitmeme. 

9 

Ma lafciamlo un po Ilare in Domo Petti ,n 
C he in quello modo metterà giudizio . 

Che alcuni cafi fpaventofi e tetri.-. 

Ballano pili per torre altrui di vizio ; 

Che* dotti ferirti , o fieno ioprofa , odametri.* 
E torniam , fe vi piace a precipizio . 

A quell’ orrido bofco e a quella grotta , 
Ove- tanta genia s’ era Vidottav <* . 

^ B y Ri* 
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^•inafdo vide ( fé ve ne fovviene ) 

. Alzare un fatto , e quindi penetrare 
Nella caverna , dove in pianti , e in pene 
Era una giovinetta in fogge amare, 

Un foldataccio di quadrate fchiene , 

Che con gli altri andò fubito a mangiare ; 
Ond’ egli fenza più tenerli a bada , 

Parta fra loro con ia nuda fpada « 

ir 

E fenza nulla dire , incalza e fere 

Più pretto d’ un baleno or quefte or quello, 
E va mifchiando col mangiare e il bere 
Di morti e di feriti un gran macello . 

Altri col ttafco in mano e col bicchiere- 
Si muore , ed altri in qualche atto più beilo . 
Ve ne fa uno , che mangiava un pollo 
Con femmo gatto , ed ei mozzogli il collo . 

12 

Villa cradel ! correa per k fpelonea 
Mirto il fangue coi vino , e fu la menfq. 
Più d* una tetta e d? una mano tronca 
Giacea fu* piarti . Oh quanto mal fi penfa 
Dall’ uom , che mentre più ** allegra e cionca . 
E i! tempo ia gioco ed in piacer difpenfa , 
E crede che la morte ftia a dormire, 

Giutto in quel punto ella lo fa morite* 

i) 

Uccifa e fpenta quella razza infame 
Corre Rinaldo a feiogHer la fanciulla 
E il bel garzone , e dice : O delle dame 
Gloria ed invidia , io non ho fatto nulla 
In paragon dì quel , che fare io brame 
Per voi , di cqi fe bene fi t pattuita 
La rea fortuna * che i trilli accarezza , 

E odia i buoni , « Tempre li «Kfpteua 

Per 
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Pet Di»’ vi giurò ( e rotò il branco in ar*a ) 
Che qoefta volta reiteri. deiufa 
Quella buffosa , che sì vi coatraria . 

Lo guarda in volto timida e confufa 
La giovinetta , e di color fi varia ; 

E- a cenni l’ opra inopinata accufa 
Per cagion s’ ella tace ; e fe duol lente 
Di non gli dir ciò che racchiude in mente . 

Quando il garzone a lui dice: O guerriero, 
Che a far opere grandi avvezzo fei , 

Che sì gran fatto effer non può il primieroj 
Meco coftéi riprender tu non dei 
Se a benefizio cosi bello e intero 
Finor tacemmo : che il rifpetto- in lei 
Chiufe la bella bocca, e a me la chiufe 
Lo fplendot y Che- la fletta opra diifufe. 

i6‘ 

Che un- uomo falò noti potta far quello 
Che tu fftcefli , ancor che in armi efperró.; 
Ond 5 ò eh* io péttfe , che tu del piò bello 
Cerchio, óve Dio di faa luce è coperto,. 
Un Angel fia ; r a rompere il flagello J 
Che ambidui per un anno- abbiati! (offerto 
T* abbia mara/afo quel pteròfo Sirt * 

Per- non ei far al mi feti morire. 

|JC 

E-' mentre egli si parla ', gli fi getta' 

Appiedi , e con lè- Tue Candide mani 
Stringendo glieli va' la giovinetta: 

Onde Rinaldo fe degli arti umani * 

E fi tutòò nella parte imperfetta y 
E rallegro!!? come Tanrtò i- cani , 

Ma il giovin fe n? accotfe , e la mogliera 
Tifò da parte con* buòna maniera . 

B * Poi 
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Pai. dUTe : Ufciam, Sign ore ( fe- v’ aggrada ^ 

Di quello avello ^ a rimirar la luce.. 

Ufciamo pur ( dilTe Rinaldo ). e vada ’ 

Il vecchio avanti che mal fi conduce.;, i 
Acciò che il fofienghiam , cafo. eh’ ei eada ,, > 

Ed a quel foro, onde 1’ aria tra luce 
Sen vanno , e come polFon, per. lo fteflo.. 

. Efcono fuora, 1’ uno all’ altro. appretto»*.. 

Già già le cofe, che di negro- afper fé 
Avea la notte., e lor tolto il, colore. 

E le fembianze prime, eran riverfe 
Tornato a* gelfomini era il* candore 
E nella vaga lor porpora immerfe 
Éran le. ro fe : in fomma ufeita fuore- 
Era già T alba , onde dilTe Rinaldo : 
Camminiam., prima che fi faccia, caldo 
• io 

E per viaggio in bella, coctelià 
Ditemi i. cali voflri, echi voi; liete ». 

Colpa farebbe di gran villania 
( Dille il garzerae ) : e da genti indi-fcrefe*; 

Se aveffi l’ alma, io piacefti reltia ; 

Però ti dirò il ; tutto . Con fua rete ,. . . 

Con quella, onde Amor prende uomini * e Dei, 

Prefe ei quella fanciulla' me .cop .lei : , 

a* 

quell’ ifola illuftre e fmifurata - * • i 

Stanno àv Ponente, due belle ifolette :; 

L’ una d* effe , ch’ò naia, 1* Afpra èchiamata* 

Per fue- genti feroci e,. in armi elette 
E’ altra ,, che a- quella pa.r quali attaccata ,, 

Detta è là Bella , perchè vaghe: e fchietts,- 
Vi nafcono .le donne : e da cofiev- 
Puoi veder , fe fon. veri, i detti ; miei?. 

9 * t-'i 
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Ella nacque in quell’ ifela fignora 
Per madia- Regina e- per bellezza r 
Ivi comanda e il popolo I’ adora *- 
E henehè cinto il 5 core di' durezza * 
Odiafle- Amore , e ognun che s’ innamora £ 
Piir ebbi di-, vederla un dì vaghezza t 
Però vedito da vii barcaiuolo. 

Nell’ ifola. paflai fegreto. e folo ^ 


Quindi nella cittade r ma per molto 

Cb’ io m’ aggiraci intomo a Tua magione 
Non potei mai vedere il fuo- bel- volto j. 
Pur tanto- m* adoprai , thè da un garzone 
Che la fervi va , a ben fperar fui volto } 
Perch’ ei. mi diflfe-, ohe al nume Macone 
Ch* ave un gran tempio alla cittade appreffo ^ 
Solea, per venerarlo andare. fpe/To». 


» 4 ’ 

E che il giórno feguente fenza fallò 
Andata vi farebbe in compagnia » ‘ 
Delle fue dotine , o.a piedi, od a- cavallo, 
'Come andato le fora a fantafia , 

Ovvero in un bel cocchio di crifiaHe 
Bello, così che la villa ricria. 

Ciò detto , fi diparte', ed io mi redo , 
Pregando che quel dì giungere predo-. -- 

2jT 

Era nella dagion-, quando ogni; cola 

S’ allegra , v e~ ride il del , la terra-, e il mare* 
E regna. Ajnore. e Vener graziofa / 

Che i cori sfòrza a dolcemente amare-, 4 
Ama- il lione e la tigre rabbiofa-,. 

E: lab vacca d’ amor s’ ode mugghiare 
Amaq gli augelli e i-.pefci, e chi non Tento 
{fiamma 4: Amore , h motto veramente . 

- j Quan- 
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Quando fu l’ apparir del dì novello, 

Dal palazzo reale io- vidi ulcire 
Quella r che mio piacere e vira appello >. 
Vicino a cui; non potrò mai morire , 
Difciolto aveva il biondo Tuo- capello, « 
Velli ta' d’ .un color che non fo’ dire : ' 

Perchè murava afpettò, come fuole 
II collo de’ colombi in faccia; al Sole*. 

Giunon così forfè fi velie m cielo, 

Quando fi alììde a menfa con gli Dei» ’ 

Le pendeva digli omeri un. bel velo ; 

Che le arrivava quali in fino a* pici . 

Di fior trapunto e le foglie e lo flelo - 
Eran di perle e d’ oro tanto bei. 

Che per mirarli fui talor sì ftolto , 

Che. rolli qualche /guardo al fuo bel volto ~- 

La. vidi' appena , che il mio eoo" di pietra; 

Anzi d’ acciaio , ovvero db diamante; 

SI ruppe , e felli in polve^O s * pvWtr-a- > 
Fiamma d’ Amore f ) , e ne di verni amante - 
O dolci ftraJil- o iom farerra P : • 

Benedico quel giorno e quell’ i dante , 

♦ Che fui ferito, e lòl provo dolore 
Dei dì che. vifl* Tana, e fenza amore». 

TornoM'n (retta a mia cafa , e la domando 
Io moglie; e m’ c concefìa volentieri. 
Vivemmo allegri pochi giorni, quamte 
Siam fatti, all’ improvvifo prigionieri ? 

Dai ladroni' di mar eh* ivano >errando- 
Tra i noltri bofehi per gran fronda neti j> 

Che ci tenevan. da pii» giorni traccia , 

. depredarci m tempo della, cascia 

La 
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La nottua gente per darci focoorfo 
Rad unoffì , ma indarno ; che fiam podi 

' Già. fa le barche, che fpedite al corfo 
Givan volando in verfo i lidi oppofli : 
Ma da tanta, irà. il core lor fu morfo 
In rimirarci a tal miferia efpolìi , 

Che fu legni fpalmati a remi e a vele 
Ci prefe a feguitar pretta e fedele . 

3 r 

Clarina ( che così quefta fi appella ) 

Stava, fopra una , ed io fopra altra barca ; 
Sempre gemendo come tortorei la , 

Che fola d* uno all’ altro ramo varca , 

E il perduto compagno a: fe rappella . 

Ed io nel veder lei sì piena e carca 
D’ affanno , mi fentia più che morire : 

E tu m* intenderai fenza più dire... 

3 » • 

In quello mentre la fortuna e il vento 
Furon tanto benigni a* miei navigli. 

Che quali ci arrivaro in un momento: 
Onde, non lungi ad ufeir di. perigli 
Trovava nel mio cor dolce, contento 5 
Che. da’ rapaci e furibondi artigli 
Di quelle arpie io mi vedea vicina 
Ad effer tolto, ed a mutar dettino.. 

ir 

Quando la fotta, che portava via 
La mia conforte, par. che metta Pali, 
Così leggera e rapida foggia . ’ 

La> mia non già j che men forti i corfalt 
Eran di quefta , e affai più vii genia : 
Oud. ? io fon tratto foqjfa di que* mali , 
Dico fon liberato,* ma fra tanto 
Ckcuia alia più non mi veggio a canto. 

AL 
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Affretto al corfo i miei, e non è Dio 

O- ninfa in inaie , eh’ io non preghi umile , 
Acciò che fien benigni al mio defio. 

Ma la furta nimica-, è sì fonile , 

Che fugge avanti al lento» ìcorrer mio. 

Pur me le accorto alquanto e grido : O vile* 
O. perfida, canaglia ! o m’ attendete , 

O (campo a 1 vortra vita non avrete. 

^ J . V 

Quando 10 • veggo ( ahi crudele orrenda villa ?') 

IL bell’ idolo mio tratto alla fponda , 

Coperto il volto , e in foggia umile e trilla. 

Ed un che con la fpada furibonda- 

Le mozza il capo.* il chele il cor m’ attrirta: 

Anzi in un mare di dolor m* affonda ;; : 

Tel puoi penfare* ma nè pure io voglio^, 

Che tu pentì , Signore , a» tal» cordoglio .. 

36 

Ciò fatto , il tronco burto ari l 5 acque getta», 

Che intorno a fe le tinge di fanguigno ; 

Poi fegue il corfo fuo , come faerta., 
lo giungo pieno di voler- maligno- 
Contro me rtertò cui il morir diletta }; 

E virto il bei cadaver , di macigno 
Rimango , e indietro fo volger le vela 
Per feppellir. la. Lpofa mia fedele-.. 

37 ~ 

Tornato all’ ifoletta tutto affanno', 

Sepolta lei , penfo a morire anch* io 
Ma un vecchio fchiavo,che del proprio dan*- 
Ebbe, timor, mi difle : Se del mio (.no; 
Viver tu m’ afiGcuri.; un tale inganno^ 

Ti feoprirò. , che muterai defio 
Di morte , quando 1 ’ udirai in effetto .- 
Ed io ciò epe mi chiede , gli prometto..» 

Edi 
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Ed egli : Hai da faper , che tua conforte 
Quella non è, che per morra tiéplori ; 

Ma un’ altra donna ebbe sì ttifta forte : 
Bella ancor ella , ed atta a* dolci amori; 
Ma brutta appo la tua, come la morte: 

E fecer ciò per togliere i timori , 

Che di te concepirà i miei compagni .. 

Però vedi-, Signor fe a torto piagni V 

E quello io fo , perché inteli il cbnffglTo 
De’ miei , che fu di traveftir colei > 

Co.’ panni della -tua, e nel periglio» 

Quel fare che fu latro : ma gli Dei 
Che volfero finor benigno ih- ciglio* 

Su’ cafi, tuoi , e fu’ cali di lei , 

Temo che quando farà giunta a riva 
Non aviau forza di ferbarla viva . 

4 ° ^ . . 

Perchè noftro coflume antico molto» ' 

Egli è, feampati da flrana ventura, 

Dopo tre giorni dentro un bofco folto 
Uccidere una donna, ( la pii:- pura 
Che fia fra l’ altre , e eh’ abbia in fe raccolto 
Piu di bellezza ) nella notte ofeura ; 

E quello uffizio <fr farla morire 
A me toccava, «he. di lor fon lire, 

, 4I . , 

Onde fe di camparla hai brama ardente , 

Me rUafci» co-’ miei r e viemmhappreflo ; 
Ch’ io giunto là tal cefo volgo in- mente. 
Da non. cadere in così grave eccedo . * 

Così difle lo fchiavo , ed è il prefente 
Vecchio , che or vien con noi (fo gli anni op- 
lo gli credo , e y© lafcio dipartire ; (predo.. 
Indi la fegjuo conforme il fuo. dire. -*■ 

; " I : a 
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la un giorno egli ginn (e alla riviera , • 

Di che pe ifero ^compagni gran fella,, 

E la ^onfòrte mia per 1’ altra fera • 
DeHinaro condurre alla fòrerta , 

Ed ammazzarla a- la loro maniera.; 

Maniera difpietata, ed era quella: 

Feriano il ventre fopra la gonnella. 

Di quella infèliciflìma donzella n 

E come allora/, che c® ? figli al fianco * 

Sbrana la le-onerta - alcuna, vaca ,, 

Che qual dal dritto lato, e qual dal manco 
De leoncini al fu© ventre s’ attacca, 

E ih picciol dente eftremamente bran co - 
Nelle interiora fue vogliofo -intacca , 

E a fe le tira / così quella gente 
Far foleva alla vittima innocente v 

Giunta la fé**, quell’ uomo da bene " 

Si pone entro un recinto fatto « polla 
Con cortei condannata all’ afpre pene : 

E mentre fa preghiere , e inoltra esorta 
La Iventurata al colpo ,* -e che trattiene 
La gente - -dal recinto ben discolìa 
Uccide zitto aire© una vitella, 

E in un racchetta ripoaie budelk* : • A 

4jp 

Indi fotte Invertì immantinente ^ 

Le afeonde della donna-, e un fazzoletto- 

Nella manica tien «latamente 

Tutto- grondante di quel fangoe fohietco ; 

E mortra col coltello veramente 
Ferirle il. collo e trapalarle il petto/ 

E col fango igno Imo fi diporta 
In modo tal eie ;fu creduta «otta ~ 

Po, 
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Pofcia «ol ferro Aedo il finto ventre 
Recide, e le budella fcappan fuora.. 

Corre la gente allegra acciò la fventre ; 

Ed io mefchino in quel punto , in quell’ ora 
Giungo nel balco , anzi vi giungo , mentre 
Il popol le interiora fi .divora. 

Penfa , Signor com’ io reiftai confido 
A villa si crudele ,, a sì Jfier ufo .. 

47 

E difperato fo cornando a’ miei ,, > 

Che affalgan que’ malvagi i ma ne/Tuno- 
Più non fi. vede .. Ond’ io là drizzo i piei 
Tacito e fconfiolatp all’’ aer bruno , 

Ove penfai trovar morta coita;. 

Ma il buon vecchio riveggo , e fenza alcuno,, 
Che lei lava dal fangue , e me la tende. 
Viva dopo cotante aìpre vicende *. 

Il dì di poi perdemmo nel hofco ,, 

Nà d’uficire. trovammo più la via.- 
Talché in quell’ antro teuehrofb e 4 eÉca 
Entrammo a calo per fuggir la ria 
Stagione , e i ferpi dall’ ©rribil tofoo 5 
Quando d’empi ladroni afpra genia 
Un giorno all’impr-ovvifo ei vien fopra., 

E a. farci (chiavi quanto può «’ adopra «. 

49 

Dopo lunga difèfe e ftrage molta e» 

Cediamo al feto , e rkaanghiam prigioni . 
Quanto PofFrimmo poti dal dì che tolta 
Ci fu Ja libertà da quei ladroni:, 

Dir non ti pollo . E a lui CUr-ina volta 
Di (Te : Signor , deh tronca i tuoi fermooi. 
Né favelliamo più del mal pattato 
Sciolti, «contenti, e.atsl campione a lato. 

E per- 


v, 
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É perchè, il caldo egli era affai crefciut© y 
Mercechè a mezzo il cerchio il So! giunto era; 
Dove il bofco più fpeflo era , e fronzuto , 

Si fermare vicini a una riviera ; 

’ Dove fatto lor prima un bel faluto 
Un villanello di buona maniera 
Diè lor dei fichi ed altre dolci frutta» 

Che rallegrò la brigarella tutta. 

Si 

E richieflo di dove egli veniva , 

Rifpofe che abitava ivi vicino , 

Dov’ era la cittade che ubbidiva 
Al Re Grandonio , aletta Sadólino . 

Dille Rinaldo , fe parlar fi udiva 
Là fra lor d’ un fatnofo Paladino . 

Rifpofe : Se ne parla ; anzi domani 
Fama è che fe gli mozzino le mani . ‘ • 

Rife Rinaldo, e diffe: A cpiefta fella, •’ 

Se piace al ciel , mi vo trovare anch* io v 
Ma perchè non gli tagliano la tefta , 

Ch’egli è un guerciaccio nimico di Dia. 
Così fingea per non far manifefia 
Col dolor fua perfona , e il defìin rio 
Via più mitigare fui mifero Contfe ; 

l. Perchè difgrazie e fpie Tempre fon pronte*. 

Or mentre fedon quelli alla fontana, 
Afpettando che 1’ aria fi rinfrefche 
Torniamo a Ferrautte , a cui par ftrana 
Cofa in vederli tra genti Francefche 
Da un’ Ifola portato sì lontana , 

Senza ch’egli ritrovò, e che ripefche 

. Chi gli fe’ tanta grazia,* ed ammirato 
Via più, rimane nel. vederli armato . ’• *' 

E di» 
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,, E dice: Affé non Tobbia , o Gabriele 

Son flati, o pur Francefco, od Agoftino, 
Che m’ abbiati tratto fuor del mar crudele > 
Ch’ io fono un furbo tinto in cremefino . 
Ma non intendo , perchè mi fi cele 
Chi mi diede foccorfo , è tal cammino . 
Mi fece fare oltre ogni umana fpeme . 

Onde d’ un qualche demonietto teme. 


E tra quelli penfieri il cammin prende 
Verfo 'Parigi , e dopo alcune miglia 
Da varia gente che rifcontra , intende 
Come Carlo per Spagna il fender piglia 5 
Che Alfonfo oppreffò da’ Mori 1 * attende . 
•Ond* egli allenta al corridor la briglia , 

Per trovarli più preffo a Carlo appretto, 
Ed offerirgli di buon cuor fe Hello. 

. .. S 6 

E fra tanto s 1 *' immagina , anzi crede 
Che Malagigi T abbia lì condutto 
Con la ‘tanta virtù Ch’agli pottede. 

E fi- Infinga eh’ ei diragli il tutto 
La prima prima volta che lo vede, 

O almen ne caverà tanto coliamo 
Che bafteragli : e mentre così fèco 
Difcorre , incontra un poverello- cieco . 

-.v .. 57 - , 

Che in carità gli domanda una piaffra : 

A cui rifpofe Ferraù : Va in pace-, ' > • 

Che afeiutto fono affai più d’ una laflra-. 
E il trieco a lui : Deh guarda fe ti piace 9 
Nella Saccoccia , e il tuo borfello caflra ' 
Altrimenti farò sì pertinace ■ • 

Nel feguitarti , 'Che ovunque ande'rai , 

Me così cieco Tempre affianco avrai . 

Fer- 
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Ferrati ride,, e tfprona. il ftro ronzino/, 

E. dòpo un lungo e rinforzato trotta 
Si voltai a< dietro, e fi vede vicino 
]L cieco che lo fogne chiotto chiotto» 
Perchè gli dice: Orbacelo malandrine, 

Se più mi vieni appretto , io ti. forbotto-. 
Il cieco a quello dire alza il battone, 

E glielo mena- fopra del giubbone ; 

79 

Terraù che fi fente maltrattare , 

Dà di mano alia fpada e lui percuote^ 
Ma ili cieco col Tuo buttol da accattare 
Si copre , e le percotte fue fa vuote v 
Ed intanto lo fegue a battonare , 

Tal eh’ ei fi tirfge di tottor le goto 
Per la vergogna di dover morire 
‘Così vilmente, onde gli prende a direi; 

60 

O cieco tu, che gli occhi hai nelle mani, 
E nel battone che) non falla mai: 
Lafciami Ilare e dà fattidio ai cani 

0 a quegli che ti vogliono dar goni . 

Io fon fenza danari ; onde fon vani 

1 voti tuoi , e s’ ingannan d 5 atta! .* 

E mi potrefti- batter tutto un mefe , ; 

Che non ti potrei dar pure un tornefe» 

Gì 

Fermoffi il cieco allora , e ditte : Frate4 
T* ho battolato per correzione .* J 
.Che m 5 è< nota tatua iniqyitate , 

Tu fei e fotti 1 il più trillo e briccone,, 
Che abbia o avelie mai alcuna etate « 

Le mani al volto Ferraù fi pone, 

In fentirl© parlar di tal maniera : 

Che gii par poco la fola vifiera . 


« 

In 
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In quello mentre il buon cieco ripiglia 
La lolita figura , e piti benigno 
<j!ì parlale dice: A me vegli le ciglia \ 
Ch’io non fon , come credi, monto maligno: 
Ma fono un della -nobile famiglia'' 

Di quei di Montalbano, ed or -m* acciglio 
Al ruo fàvore ed al favor di Carlo , 

Che fra furti 'è ben giufro d’ aiutarlo . 

Quando s’ accorte il metto Ferrantte , 

Che il finto cieco Maligigi egli era, , 

Che gli batteva. addotto il folreutte 
Oh (ditte) figurino di galera. 

Già che ti muti nelle forme tutte* 

Che ti pottì murare avanti fera- 
In un facce di paglia o ver di fieno, 

E un- fulmine dal ciel ri colga in pieno» 

_ ^ # / 64 

E Malagigi a lui : Romito porco , 

Ch’hai tu fiuto in 1 quell’ tfola lontanai 
Ti credi tu , che un fattaccio sù fporco- 
Se lo porti di Lete la fiumana ? 

Della tua fpofa con la fàccia d’ orco , 

DÌ quella tua brutri'ffima beffana 
Io fa te vita, e fo la morte ancora., 

E voglio dar tutta te Ifioria fuera . 

A tal fermone Ferrautte inchina 

La faccia a terra , e fofpirando il prega 
Che quefta opera fua tanto mefthina * 
v - Non- voglia propalare ; ed- et- fi piega ? . 

A compiaceli©, t intanto s’avvicina; - 
A l paKfrgfran di Carlo , che una- lega 
Potevi efler "difeofto , e in compagnia 
Vanao facendo il rgfto della via » 

Già 
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Già il Sol depofti •$ doratt Capelli * • \ 

S’attuffava nel mare , e difpariva, ^ ì 
E co’ Tuoi raggi -fcinctl lauti e beiti 
Efpero adorno al Tuo partir veniva . ; + .* 
Tacean fu i rami i coloriti augelli , * 

E dolce il bofco mormorar $’ udiva * , 
Tocco dall’ aure* che dal mare ai montai 
Vola vati per lambir 1’ acque de’ fonti . ; 

67 

'Quando fi prefentaro i due guerrieri . 
Avanti a Carlo , e a tutto 14 conciftoro $ 

E fur tante legioje ed i piaceri , 

Che fi mofttaro quei campion fra loro, ; 
Che a dirli ci vot-riano i giorni interi. , 
Carlo pieno di grazia e- di decoro , ; > 

Non Col li fe federe a lui vicino, • , 

' Ma li volle fin fotto al baldacchino * - 

68 

Nè quefìo è -maraviglia , che i fignori 

Quando han bifogno fanno ancor di peggio, 
Dan baci e danno abbracci a’ fervitori . 

E dan lor borfa e mogliera in maneggio , 
E quanto eflì hanno incafa, e q-uanco fuori, 

.. .Anzi di più lor fanno anche corteggio ; 

Ma avuto il loro intento, i manigoldi 
Più non darien per camparli due folcii-. 

A Ferrautte moke cofe chiede - ■ ■ r. "> ’» » 
Carlo di Orlando e di Rinaldo, ed anco 
De’ figli loro , e del mondo in qual fede 
Si trovino; E il Romito : E’ affai chemanco 
Da un’ Ifola , Signor , che ogni altra eccede 
Per maraviglie, dove rotto e fianco 1 . 
Giunfi dalle tempefie ; ed è sì -lunge , 

Che fama pur di lei qui a voi non giunge . 
* i.. * - Pa- 
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I Paladini tuoi là pure fpinfe 
Lo fletto vento e la tempefìa fletta : 

E poi con agio Ferrau diftiafe 
Cola per cola , che egli era fucfifcfTa .* 

Ma tacque come Amor piagoilo e vinfe 
Per un demon , per una furia efpretta : 

E ditte il ratto di Defpina , e 'come 
Strappo® per dolor le bionde chiome « 

7 1 

£ che Ricciardo e ogni altra Paladino , 

Chi in qua , chi in là fopra var j navigli 
S* eran gittati a tentar lor dettino ; 

E che pretto fperava , che co’ figli 
I due guerrieri ei fi vedria vicini, 

Che tetto lo trarrebber di perigli ; 

E in tanto ei s’ offeriva a fua difetti 
E della Spagna , e della Santa Chiefa . 

7 * 

Lo ringrazia il buon Carlo, e vanno a cena, 
Indi a dormire ; e al primo primo albore 
Si muove il campo, e marcia con gran Iena* 
Che ognuno b punto da detto d’onore. 

Già di Provenza in fu i’ettrema arena 
Han pollo il piede, e fperano in poche ore 
Pattar la Linguadocca, ed a Narbona 
Arrivan 1’ altro giorno in fu la nona . 

. 7 * 

Ferrah prende il fentier di Tolofa 
Per avvitar quel Duca e Tuoi Baroni , 

Che una figlia di Carlo avea in ifpofa , « 

Acciocché con cavalli e con pedoni 
Soccorra a tempo Spagna bifognofa . 

E camminato avea due giorni buoni , 
Quando in un bofeo trova un otteria , 

E un cavalier , che con 1’ otte piatta . 

Temo IL C E gli 
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E gli diceva : Tu mi hai prefo in cambio t 
Che fol qui mi fermai dall’altra fera. 

E T olle a lui t Perdio, in non ti fcambio 
Sei quel che pafsò qui di primavera . 

Ci flefli un mefe , e poi ptgliafìi 1 * ambio , 

E gravida facefti mia mogliera . 

Tua donna non conobbi ( egli riprefe } 

E mi fembri un ingiufto , uno fcorteCe « 

75 

E P.ofle a lui ; Tu fai come il cuculo ,. 

Che beve V uovo della caponera , 

E poi fi fa -le fue ufcir dal culo : 

Onde quella ingannata in tal maniera- 
Cova i figliuoli altrui . furfante e mulo, 

( Riprefe il cavalier con afpra cera ) 

Di tua- mogliera non ebbi- defio; 

E s’-ella pregni, non fono Rat’ io* 

■76 

Con le più belle e dilicate dame 
Che fieno al mondo-, ho viaggiato a folo • 

; Ed ho d* amore foffetta la fame . 

Or vedi un poco * il mio brutto figliuolo , 
Che forza potea farmi il tuo tegame , 

Sol buono da sfamare un mariuolo . 

Ditte l’ofiiero: Io vi concedo toto , 

Ma il corpo di mia moglie non % voto* 

„ „ 77 

E fi acccfer -parlando a tanto fdegno , 

Che l* ofte prefo in mano un gran forcone 
Di forargli la .pancia ebbe difegno 3 
Ma il -cavaliero- avvezzo alla tenzone 
Lieve faitò come -cavai di- regno ; 

E 1 * olle ebbe a ferire un fuo garzone, 

Che con gli altri garzoni immantinente 
A fatti lo piglia ro crudelmente 3 

*"£ fe 
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E fé non eny chefpeditoe pretto. 

Fuggì in <caf* l’ oftiero r e ferrò) 1* nfdo t 
Lo- averebber ridotto* a pollo * petto , 

E forfè morto-, che rotto qual gufcio> 

D’ ovo il -cranio «gti awriano . Oude modello 
Ditte, «li» donna : Io di qui pifc>«onfgtffcio. 
Se non ;fo pace 1 con* li miei* garzoni-, 

A’quai per me dar puoi* mille perdoni . - 
- • 7tt* 

E r ottetta che bella era e garbata;, 

' Sopra di fe: fi* p refe quatta pace ; ■ 

E perchè 1 da’ gammi «Ila* era amata ; 

Spenfe deli* odio la rabbiofa face, * 

E fe fa/r: loro una* bella- frittata ; • . 

Con un prefciutto rotto come brace : 

E portato un bocoaL di vin fquifko, 

Xi poÉe)«^menfa , e^vi chiamò- il marito* 

Ferrali ditte: lovo ftar qui* Ùa nette, * 

In fini che il- Sole non ifcappa fuors , - 

Che l'oflerie fon -meglio bielle grotte f 1 
E l’ acquo delle fonti -e della gora 
E’ buona po’ ranocchi e per de bette .* 5 
Il vino mi- conforta ed avvalora. 

Ma, di fermarli la cagione efpreffa 2 • 

Io mi credo , che fol fotti? 4' ottetti -< 

8r 

'Vi fi trattenne ancora* quel foldato ì j * . 
Che aveva prefo a -litigar con- Fotte . 

Chi fia coftui , dirotto in «altro iato ; 

Che or fon •ch^am^t©• , in patri àffiri dibatte* « 
Xe donne e i cavalieri ^ che fui prato * 
Lafciat di Nubia all'aura e al Sole efpofle , 
Cenno- mi fan q che- di 4or mi' ricordi , 

E che* mia. cetra anco per br s’accordi. \ 

? . C 2 Or- 
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Orlanducsio , Naldino, Argea, Corefe, i 1 
£ la bella Defpina e Ricciardetto 
( Disfatto ili reo cartello -, ore rtier prefe r 
E fcorricata a guila di capretto * • 

La fìrega, che fe lor cotante offefe ) t/' 
Refìaro , ,coroe affai di fopra ho detto. 

In un bel prato con molte brigate , 1 

Che furo tutte infierite liberate. 

Rimafero al principio ftupefatti • - • > . > 

In veder di(parito;quel cartello:. ìv,l 
M a poi ficuri del lor fcampo fatti - : . 
Lieti a ballar fi miféro fu quello ,\> r u* ' 
Poi tutti infieme al porto lì fur .tratti:, - 
Ove lalciaro afflittole tapinello . : r 

, Il Cavalier del piantole mal conciato i 
Dal giorno, che da’ Mori fu piagato.^ — - 

84 

Quefli era il . genitore di Defpina : •. jì 
( Come ini penfo che vi incordiate ) 1 i • 
Che non fu fera mai , non fu mattina 
Dal dì che da color gli fur rubare i H 
Le belle donne intorno alla marina, • 

Che non mortraflfe. le luci bagnate ’i/. ) 
Di caldo i pianto , je ben ragion n’ avea , 
Ch’egli era padre proprio .d’ una Dea;. > a 

SS 

Io taccio le allegrezze e i dolci ampleflì , : \ 

Che fece alla figliuola e all’ altre donne,. 

E a’ cavalieri pur f di, gaudio opprelTi; 

E lor chiamando- di valor , colonne , - J 

Del grato cuore i fentimenti efpreflì y .ì , - 
Con la figliuola, in una fìanza andonne : 

E lì pregolla in Cafria.a far ritorno, 

Al primo comparir del nuovo* giorno . 
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E fe figlia efler voole ubbidiente , 

La prega non condurvi Ricciardetto ; ’ 
Perchè ha timore , che la Cafria gente ; 
Per Tua cagion non gli perda il rifpetto.* 
Che poi là gitanti , quali immantinente 
Farà sì-, che a lei venga il giovinetto ; 

E fia fuo fpòfo , e della Cafria erede, 

E v* impegna la fua parola e fede . 

Defpina a quel parlar cangiom in vifoy 
E parve il Sol , che allora che piti fplende , 
Lo veli alcuna nube d’ improvvido . 

Pur come faggia cf ubbidirlo intende , 

E gli dice : Signor', da fae divifo 
Se vuoi 1 ’ almo gatzon che sì m’ accende 
Sia fatto il tuo voler, ma fappi ancora,! 
Che fenza ; lui converrà poi ch’io mora#: 

88 * 

Ed egli a lei : Tu nort morrai d’amore; 

Ma guarda di non dirgli nha parola ' j 
Della 'partenza naftra . Affai rigóre . * 
E’ quello, o padre, e pii» toffo la gola 
M» paffa con un ferro , o patta il coré -* 

( Rifpofe lui la mifera figliuola ) 

Che doverlo lafciare , e ‘non dir nulla : : 1 
Ah di me corfie forre fi irafìulla ! 

Amor, che fa gli amanti fqlpettòu, 

Fe che Ricciardo alla porta pian piano 
S’ accodò con gli orecchi defiofi 
Di faper Ior diìcorfi ; e non fir vano 
Il fuo fofpetto , e sì da’ furiofi 
Impeti prefo fu d’ un duolo indaga 1 
Che feHza favellar la porta rompe, 

E in quefti detti fdegnaro prorompe # 
j. k . C 5 Co* 
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~ Così tu paghi Ieratiche altrui * « 

(Ingrato , fenza onore », e fenza fede ? . 

Guardami ..in volto ; ,io fono,, do fon colui; 
Che per a<ver .la tu a^ figlia in.' mercede 
piedi Ja morte a gemmici lui 
E traili lei’dalla. profonda lede- 
Dell’avello fpietato ,sed oltre, a quella. . 

Te tolfi al. tuo perkol.ananifefto .. 

pr 

Cha non feci, perniai KElla -tei dica - - . , 4 
JE , ancor ri narri quel|* amer fin-ceto 
Con, che in amarla jfijdèrhò -pudica j. 

, Miracolo , chetai trui oon .parca «etto », 

E intanto , la , mia vita fi .nutrica 

ISIV cede/della morte. -al l’.afpro impero : 

In quanto (peffe -volte /ella ani diede 
D’ efiewnL fpoXa giuramento e fede ». 

E: mentre, ei sì ragiona ,,arnindue; gli - occhi 
JFiflì tiene 4n, Defpina , e non. li move ; ' 

E a lei , che non «fa qual -forte le .tocchi t> 
Rivo .di pianto dà bei lùmidpiove 
E par che l* alma per quel, rivo- sbocchi ,, 

E fa di ragionar ben mille .prove 
Ma 1* è tanta l’ ambafcia che l’ opprime y 
Che noa. ritrova, le parole ,pr ime». / . 

Lo Scricca ,. che conofce difcoperto- 
/ Il fuo difegno , «finge pentimento 
Del già prefo, con figlio > e- come efper to^ 
Nocchier ,, che il legno -regola col. vento j 
Coa foave parlar, cerca far certo- 
Ricciardo del mutato fuo, talento ; 

E che non partirà fe non con eflo ». ■ ; < . 

Ma quel che avvenne „ -udirete in apprètto • 
Fine del Canto DicìaJJ'ettefimo ». CAN.» 
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Lo Scricca da 'Ricciardo porta vìa 
V infelice Defpina addormentata , 
Scampato è Orlando da fortuna ria • 
Dall 5 Inglefe /’ oflejfa è ingravidata . 
Ferrati i bagli a letto talT ofteria , 

E fa dèlia vecchiaccia un ’ impanzata • 
Defpina in cafa della Fata Origlia 
Id amato fuo Ricciardo in odio piglia» 


II petto dicriftallo, odi diamante, 
O d’altra cola trafparente epura , 
Tal che fi rimirafle irruno iftante 
il noflro cuore, ed ogni fua figura: 
Ciafcuno da fé fol fora ballante 
A guardarli dall’altro, e noti faria 
Frode. alcuna nel mondo, o pur bugia. 




Allor vedrebbe ogni amante perfetto* 

Se la fua donna gli ragiona il verd,:" r '* 
Quando giura efTer lui il fuo dtleèay r I 
E che flima appo lui ogni altro un zero’* 
E quel fignor , che lì vede foggetto 
E umile a’ piedi Tuoi un mondo intero 
E che s’ode pregar Lunghi e- begli anni v 
Ed un imperio fpogliato d’ affanni ; 


r ? ■- ' i* * 

Se potette ancor egli veder chiaro 
L’odio, la rabbia, ed i voti crudelf 
Che i( popel ferra nel /up cuore, amara, 
E che le voci araorofe e fedeli 
Solo in mezzo al palato fi crearo 
La gi-an fuperbia, onde s’innalza a’ cieli , 
Forfè che deporrebbe, e fatto umile 
Si mofiterebbe, a’jpopaii gentile. ^ 


Ma pure , ancor come è chiufo e coperto 
Di carne, e d’offa,. e di nervi, e di vene, 
EfTer doveva per natura aperto. 

Così creato dalP eterno Bene : 

Ma quei, che fe tragitto al gran deferto^ 

Dal Paradifo , e ci diè tante pene , 

Egli fconvolfe col fuo fatto indegna 
La bella fimmetria , e il gran difegno - 

’ ,S 

E commeffa la rea colpa fatale, 

. Ci aperfe il varco ad ogni afpra f ventura* : 
, Morte la falce , e prefe il Tempo 1’ ale , 

E nulla co^. in avvenite fu pura. 

^ Ji bene allor^ cedè il loco al male 
^ E dove l’ licenza era ficura , • *, , . ' * 
Ivi la frode e T inganno perverto < - > 

Mifer piede , e corrupper Puniverfo. •". ; ;’ 

ì.,. On* 
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Ond’ fc che il padre più non crede ai figlio , 

La conforte al marito ; e fofpettofo 
Ci biafmo , lode , ftimolo, e configlio'. 
Che altri del noftro mal fiaflì dogliofo, 

II qual ride in fegreto ; e lieto ciglio 
Altri* ti mofita in fiato profperofo , 

Mentre Invidia lo firugge e lo divora , * 

E ti vorrebbe mifero in quell’ ora . 

' v 1 . 1 . 7 

E quella è la ragion , che poi deluto 
Reftò ( come udirete ) Ricciardetto , 

Che ingenuo effondo , e non conforme è P ufo, 
Diede facil- credenza a ogni fuo detto . 

Ma di femplicttade ‘io non lo fcufo , 

Che depor così preftò il' fuo fofpetto 
In una cofa dì tanta importanza, 

Colpa ella fu di giovenil baldanza r 

8 

Lo Scricca ( mentre egli abbadava in porto - 
Alla fu* «ara e- P efìto artendeu 
Da’ Paladini* che voleano morto ‘ ’ *’ ' ^ 
Nicota, e la mogliera iniqua e rea, 

E di lor donne vendicare il tòrto ) 

Della fua cafa una fineftra avea , 

Che il mar guardava j ond’ er convalefcente 
A quella s’ affacciava aliai fovente . 

, f 9 ' 

Ed ora uno giungendo, or ''altro legno, 

A fe chiamar foleva i marinari, 

E udir novelle di quello e quel regno , 

• Ed i gran cali e" ì movimenti var; , 

Di che n’ è il mondo in ogni loco pregno-; 
Due legni un giorno per grandezza rari 
Vi giunferó , ed appieno corredati 
Eran di marinari e di foldati... 

C 5 E Io 
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E Io fcudiero fuo, lubito invia . _ . 

A fapere chl.fienq e di qual parte ;, , 

Ed egli rama pieno, d’, allegria j: 

E dice lui tuo, ammiraglio. Alarti 
Quegli è y. Signor che. -la marina,, via, . 
Solcando, va per- voglia, di. trevarte 
Che- Cafri»; ilagrimofa e lupplicante- 
Pa fe_ non ù jpuò più foffnr dittante *. 

Il: 

E mentre così dice , ■ Alarti giugne v 
A, cu? Jq Spr reca fa torto comandi- . 
OhetorniaJ poNa;.-ed oltre: a cifc gl’ ingiugne^ 
Che 1* offerì Cafro occulti , e. fola -quando, 
Veniffe il cafoni leoncelli e pugne 
Egli fi. /copra , e, lui venga aiutando 
E poi confegna un (foglia, allo fcudiero 
Che il porti, a, lui nell’ aer folca: i e nero <», 


Per 4’ olì eri a ^gìà. -divulgato il , -fattoi 
S* era della 'partenza di Defpira ; 

E che quefto configlio avea. disfatto' 

Il buon Ricciardó , che sì dura opinai - 
S’ era di mezzo al core .a tempo tratto t: 
E Corefe -ed Argea di tal rapina- 
IMe fecero doglienze e gran, lamento , 

Col; vecchio , che moftrenne pentimento ». 


Cenano tutti- infiemeye poi fen vanno ; 

A ripofar ciafcuno alla fuaHanza.. 
Dormono con le mogli quei che 1’ hanno 
E chi no:» lMia -fìaffi a. gratta*: la panza . 
:La -figlia e il padre in un iquarto- fi ; Ikmio 
L’albergo di jRicdardo in. lontananza, . 

Egli c molto- da quello ; ma, fi pone: 

Pur a dormir , lenza fo Ispezione «. 

' Lo 
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Lo Scricca , mentre xlorme la figliuola , 

Brucia certe erbe » al fumo delle quali 
L’umido Tonno intorno a gli occhi vola 
Con forza non creduta da’ mortali ; 

Tal ch’ ella col fuo Ietto e te lenzuola 
Fa portar da quattro -tiomtJW befUali 
Forti così che avrien\ pc ito via,, 

, S’ egli voleva ancora l’ ofteria - 

i T 

E afcefi fu la nave cheti cheti , 

Danno a’ venti -le vele ed- in breve orsa 
Solcan sì «pretto -la marina Tori:, 

€He fon del (porto -ornai di vtfta Tuolr» •• 

Le cime intanto de’ fublimi abeti 
Si moftran d’ oro T ohe sì 'le colora 
La bella luce , che il Sole -nafcente 
Spruzzava Copra lor vago e ridente*. 

Quel che dicefle il ’tneflo Ricciardetto,. 

Quando s* accorfe. della fua partenza 
Dirollo, altrove ; che Orlando riftretto» 

Da duri lacci , e «della rea fentenza 
O mai vicino' a «provare 1* effetto ; 

A fe mi chiama . Ei dunque alla- prefenza 
Condotto del tiranno afpro e -.villano , 

Perder doveva l’-una. e l’ altra mano ». 

iT 

E di già fopra il ceppo un mannaione’ 

Stava , sà grò do da tagliare un «bue ; 

Quando Rinaldo tra il popol fi- pone, . 

E a lui s’ accorta quanto che tpub piue :. 

Ed ecco , che ne viene il ^ran campione 
Di Francia afflitto , e con le luci in giue , 
Le man gli prende il boia , ed i«' quel mentre 
Gli pon Rinaldo -la fpada nel-ventre. 

C. 6 E fen** 
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E fenza dirgli pur mezza parafa , . ì 

Cominci nella turba un tal fracaflV 
J-he a neflììn fembra una perfona fola** 
wna Furti pareva, un Satanaflo, 

A chi faglia le braccia, a chi la gola: 
Ciafcheduno da lui dilunga il- parto : 
r? d *8*;. foglie ^ fuo cu 8 it10 Orlando, 
e fvelle il ceppo, già che non ha brando* 

tt *9 

E. con quella colonna di legname- Z 

Stmofe i Mori con tanto furore, ?. 

11 Q em P‘ e Prida tutto quel rearftfV 
■*_ *f-. e fra tanto comparifce fuore , 

Veflito tutto quanto di corame r 

iJi draghi ; e- feco moflrando valore . 
Cente compare in numero infinito, 
on dtverfe armi , e con fembiante ardito .. 

Orlando lega al mezzo il grofTo ceppo l 
Con la fané, con cui legato egli era; 

•Poi cola, dove il popolo è più zeppo, (. 

Eo rota d una frombola in maniera. 

_, ri ° giunge con quel fuo gi u leppo 
Che fi fente arrivar 1? ultima fera ; 

JWa nè meno la fente, ch’egli 'e morto, 

• Avanti, che fi fia del colpo accorto,. 

\ 21 
Rinaldo fora e taglia, e in un momento 
Fatta intorno fi fono una gran piazza > 

« Ke f degnato grida, e tutto intento 
Alla vendetta vien con una mazza 
l-fi ferro , che a vederla fa fpavento; *. 

Fd una danne sì sfatata e pazza 

bui capo di* R,in aldo , che lo getta 

Al fuoj , qual tronco per colpo «faccetta. 

, E co* 
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E come quando 1 fi dà la mazzuola 
A’ reiy che al primo botto altro s* aggine 
Come de’ Bojfc dimoflra la fetida. ° 

Così della gran mazza ei lo- raggiugne ' 

Con altro colpo sì*, che Io con fola . 

Orlando a- quello fatto fopraggiugne y 
E credendoci cugino sfraèafTato .• .. 

< Mena col* ceppo come difperaro . 

2 3 .T 
E te Io piglia m mezzo delle fcHiene 

Sì , che lo getta a terra ; e furiofo 
Gli batte ll-eeppo in tetta bene bene 
E per Tempre gli dà pace e ripofo . 

Il Rege u ceffo , tT popol 1 non fi tiene * 

Più fermo i ma fuggiafco e timorofò 
Vanne -così , che par che fciolga il volo,: 
Retti* nel campo Orlando afflitto e loie .. 

24 

E del cugino Pelmetto difeiòfto , 

Gli vede ufeiro in molta copia ilfangue 
Dal naia, onde imbrattato ha tutto il volto ». 
Gli tafta il poifo , e fe ben batto langue ; 

Pur vede ancor, che in hii lo fpirito è accol- 
Onde così qual* era mezzo efangue , ( to 

In - fpalia fe 1’ arreca , e Ib conduce 
A un fonte*, che affai falca acqua produce « 

. • 2 5 

Quivi CUrina col dolce conforte 
Van richiamando in vita il buon , guerrièro ? 
Che rótte entrambo di bocca alla morte. 

Nb molto- andò , che fi rinvenne , e. fiero 
Gol Re voleva ritentar Tua forte ; 

Ma ditte Orlando : Quei morto e da vero > 
Non come tu , che hai finto di morire 
( Dicea. fcher2ando ) per fatta d’ ardire. 

* E fat* 


\ 


Digitized by Google 



2 &> 

E fattifi fra Ior mille cortefii 
Atti d’ amore e di cara amicizia „ 

Rifolfero condurre a? Ior paefi 
Gii fpofi ; e un clima di tanta nequizia’ 
Abbandonar ,. dove. sì. furo offefi 
E andar po’ in Francia ,.- e goder, la dovizia* 
De’ beni ,, che natura a larga mano 
Piove fu’ monti fuoi , e fub.fuo piano». 

• \ ... * 7 ' 

Tanno diritti al porto , quali vuoto* 

Lo veden di navigli ; per la. tema 

Gh! ebber del gran, valóre e affatto ignoto? 

De’ due ,, che. fero d ? abitanti fcema* 

L’ Ifola ,. e. tutti i. marinari a. nuoto 
Si diero allor , che fu P arena eftrema 
Videro comparire i due -guerrieri,, 

E tremolar le penne de’ cimieri .. 

Sof non temette -un piccolo naviglio? 

Dall’ Ifola. partito di Clarina ,. 

Venuto carco di pel. di. coniglio - 
Che là fi tede. in. maniera" si fina , 

Che fembra. tela : e di fua balia :un figlio» 
.Era il padrone.;, onde a> lei. $’ avvicina , 

E la prega a imharcarfi , e far ritorno. 

Al ^klicato. fuo natio foggiorno ». 

>Z9j 

Accettano* 1* offerta-,, e immantinente’ 

Montan fopra etto , e. fciolgono quante ave* 
Vele là barca, e vanno allegramente, 

E fanno piti d’ un miglia in nien id’ un* ave;. 
Garbin sì. le gonfiava* fortemente :. 

JE fenza incontrar mai nimica nave, 

Od altro intoppo , giunfero al bramato 
Loco in tre giorni , e. il quarto incominciato ». 
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„ . 3 Q ' .* 

Qui fi fermato ,i valorofi eroi 

In circa un mefé , e .furo .ben trattati :• 

Ma ( difie Orlando ) .alma Ciarlila,,» a t»oii 

.Conviene .andar in Francia,, ..ove, foldati 

Siamo di Carlo ,, e- capitani fuoi ; 

* La gola, ' e il 1 fanno,, e gli agi. dilicati 

Ci. arrecan più paura e maggior .danno 

Che tigri ,. ed .orii , e draghi .non ci. .fanno < 

II: meftier dalla .guerra non comporta’ 

Spedo fpogliarfi ,.e fpeflo riveflirfi , 

£ mangiar. de ? paflicci , e imangiar torta », 
E dopo menfa L . denti- ripulirli ,. 

E. quello, far che il vofiro* fiato porta .. 
Indurar ci Infogna , ed inafprirfi 
E foffrendo ora fame , or caldo , or gelo „ 
Incanutir nella fatica, il pelo .. 

. ?» 

Citrina ha difpiàcer- di far- partenza ;* 

Ma già che non H puote trattenere ,, 

Lor. prepara’ con. molta diligenza 
Una. naye , che -va come fparvicre. 

Elfi prefa da Jei : grata, licenza ,. 

E dati mille, .abbracci .al cavaliere „ 

Entrato in barca, vetfo mattutino : 

Qr; noi kfciamli , andare a buon cammino - 

U 

E ritorniamo ; un poco, all! ofierià. 

Dove lafciammo Ferraut.re , e quello- 
Uomo, armato , che con l’ ofte piatta .. 
Sapete, chi coftui ì e ^ftolfo il. bello,. 
Che. feonofeiuta andava f per la via . 

Tinto ha., di ,ne*o- il<. biondo fuo, capello,, 

E ancor fi ,è porto una .barba pofttccia j; 
cosi ,me! che puote ,1! impafiiccia . 

" Quatta 
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34 . ' . . '* 

Quando egli ritornò dall’ Ifoletta , - 

Del palo liberato dal periglio , 

E fu mandato come per flatferra 
Da Orlando a Carlo, a cngion di fiio figliai 
E di quel di’ Rinaldo , cui il trombetta 
Aveva dato già bando d ? efiglio , 

Saputoli il fuo cafo nella corte , 

• ! Per le gran burle gli ebbero a dàd morte,- 

Chi gli dicea : Son quelli que’ calzoni , 

Che tu calarti in mezzo alla platea ? 

Chi faceva del palo- menzioni ; 

E chi gli chiefe fe dolor n’ avea . 1 

Tenevan tutti in fotnma aghi e fpiltònf' 
Jn'bocca, onde l’ I'nglefe ne freme»; 

E ciò; fu la cagion , eh’ egli fi tolfe-’ •' ' 
Da Carlo, e andar ramingo fi rifolfe.- 1 

l 6 

Poi gli venne la febbre pei cammino v ‘ 

E foflfermoflì dentro alPorteria-, 

Dove quell’ ofle forfè fu indovino* 

Ch’ egli faceffe quell’ opera ria . 

Ma 1’ orteffa lo nega, ed" il divino 
Odio a sb prega , e morte per la via-,, • 

Se fe tal cofa , e Aflolfo noi confeflfa 
Taichb di vento fi gonfiò l’ oflefla 

. *7 

Ed avrà tutti i torti fuo marito . . 1 

La fera dunque mentre danno a cena" ' 
Artolfo e'Ferrautte, e il travertito 
Barone ei non conofce, ed' hanne pena,-*' 

E penfa r fe- P ha v-iflo in» alcun flto 
Artolfo, che ha di lui notizia piena, 

S ? infinge non averla , e gli domanda 
2P egli b Francefe , o pur nato in Irlanda 

Fer- 
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Ferrali, che non vuoili difcoprire 
Dice ch y è Italiano, e Comacchiafco w «- 
Ed Adolfo, che vuol farlo mentire: 1 

Perdio ( rifpofe ) a tal vose rinafco t 1 
Che fumo d’ un paefe a vero dire . '* 
Cattive parve il vin di quello fiafco • ; 
A Ferrautte , e lutriro riprefe : 

Entrambo nati ftam n’ un bel paefe . 

Z9 

Sì (. dille l’altro) che l’aria è perfetta r 
E vi fon frutta e cofe delicate . 

A quel difcorfo fe ne venne in fretta 
Il garzone dell’ olle , a cui ben grate 
Fur Quelle voci ; che molto diletta 
In terre Arane , della fua cirrate 
Veder qualcuno ,* onde contento fue 
D’ averne ivi trovati infino a due • > 1 


. 4 ° .■ 

De’ quali nelTun vide mar* Cornacchia* 

E non T intefe a- nominar nè pure # 11 

Diceva Adolfo : Di Santo Euflacchfo 
La fabbrica non par , che tutte òfcurè,, •< 

Le antiche ? Il Panteonne uno fpauracchio 
E* appreflo a quello , sì per le pitture , 

SI per 1’ afte colonne. E Ferrautte i 
Palla perdio ( dicea } V opere tutte; o '■* 

4 * ' r , . ‘ .. 

E quando fu mar fatta quella cfiiefa , 

• ( Dille il garzon )'che T han falta in un anno? 

Perchè prima non ci erà , e tanta fpefa ’* 
Chi potè fare? t A fghignazzar fi danno 
Entrambo, dice Adolfo r- Si palefa s -*' 
Aliai, villan , che patii con inganno# ' ‘ 

E Cornacchiaie certo eflér non: dèi »' >• J, 

Se si alt’ olcuro d’ un tal tempio lei . 
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Voi non lo fete aflfè (difle il garzone ) 

E in, vita vortra non l’avete virto. 

A tal rifpofta diegli uno fgrugnone- 
Artolfo* che gli fece il vifcr pirto,. 

E Ferrau t Per Santo Illarione,. . 

( Difle ) tu certo devi edere tm trillo 
Che mentirci la tua patria , e ti fai 
Del mio Gomacchio », ove non folli mi *. 

Come uom, che prefo fia da mal caduco, 

O dal diavolo offertolo pur percoflb. 

D’ apopleffia.* reftò tjuel mammaluco ( portò 
Con ygll occhi aperti * e il volto or bianco , or 
E or yerde , or giallo , qual fi moftrail bruco* 
E tal gli entrò, rtupiditate addoflo , 

Che per un mele ( come mi fudetto), 

Non potè ricovrare l’ intelletto ». 


£ Adolfo ■ fegnitando ,a-. darli fpaffò 
Diceva .a Fel^autte j Paefaao v (ilo*- I 

Fuor di. Cornacchia è un belloandace a ;fpaf- 
Ed «egli a* Jui ; Non fe natura un- piano 
Di quel piò vago , u* non fi trova un farto* 
E per trovarlo è d’uopo, andar lontano.. 

Nè difle il falfo ; che ..Comacchio<èi porto, 
la mezzo., ali’ acque , ed ha il «rara difcdfto*. 

Così venuta l’-orat di dotmire 

I Comacchiefi fe de vanno. a sfotto ,, 

Ridendo> Adolfo quanto fi >pub dire ; 

Ma il Frate n’ andò pieno di fo {petto », 

Che affai facile fogli difcoprife, 

Che del compagno falfo era. ogni detto *. 

II dormitorio «gii era uno rtanzone 

Per tutti i ove. dormia fino il igarsone . < 

In. 
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Io un letto era P iofte eoa Pofieflà , 

E dell’ode in un. altra era .la nonna. 
Formava i letti un; a]ga lunga r e fpefTk , 
Su cui ,oh. «quanto uom volentier s’aGbrana 
E v’^era ancora .dell’ odierà (leda 
Una (nocchia ,. ancor non. (atta donna,. 
Che della danza dormiva in un canto , 
Non. .lontana, da lei , • nc troppo, .accanto * 


, v4 7 

Una, lampana in mezzora! .dormitorio', 
''Ardeva,, e i detti .aveair la lo r .trabacca 
^Adolfo ohe-, gentil Tempre ebbe il corio ,. 
Ove amor: gentilmente i. dardi intacca; 

L? altro , die innaffiatoio <ed. afpecforio 
Dirfi: ,pnb. d’ogni -campo ,„e .che P attaccai 
Ovunque rgli riefee , ebbero ùn mente 
Enrrambo far qualche opera - ; valente .. 

^ ‘ ?. 4 * 

Afpettan dunque y che il. buon Coonovegoa? 
Con. Je penne bagnate a dar Tu gli occhi 
Bl queHà .gente, .e vi .pianti Tua infogna;; 
E venne appena ,., e -appepa Turon . tocchi , 
Che .sbuca- fuora Adolfo , e .il <letto Tagna 
Della fanciulla , onde poi glie Paraocchi t 
E (inorza il lume r e Cubito Tmorzato 
- Il Rómitello. ancora elee d’ aguato «. 

L* ode , che fi fv^glib nel punto (ledo* 

Che fpenta fu la tutelar lucerna ,. 

Udendo, gente .camminarfi appreflo * 

Salta di letto, e- ancor che .non . difeerna. 
Chi fieno (piglia un bacchio di cipreflo, 
Buono in que’ cali quantomna .lanterna. 

E dove fente camminar ,.hel -bello.,: 

Ei mena quanto ,puote il manganello ^ 

? Lai 
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La prima botta’ prefe Aflolfo in tefla', ‘ £„ 

Che flava giuflo per alzar la tenda,: > '- • 
E far oltraggio alla giovin modefla 
Ma l’ ode con quel colpo il fallo emenda 
E gli fu tanto nociva e moietta - v ^ • 
Quella percofla veramente orrenda . 

Che girò fette volte il dormitoro , 

Tra fe dicendo : Mifero , mi muoro* O 

Accortofi il Romito del battone *' :n ' 

Vuol tornare al fuo letto, e fcàmbia quello.’ 
Va con la mano fopra elfo tentone, 

E il trova pieno : feguita bel bello , 

E che ivi fia T ofteffa egli fuppone , 

E v* b colei che già puzza di avello ; 

Onde fenza dir nulla ivi fi pianta , 

E nel fuo eor «fi gaudio' e gioja cantai*-' x 

L* oftetta, che Centi queflò fràcafTr J :n ' y ; ‘ • - • 
E non fi trova pih il marito a lato ? '' 
Della fuora fi créde andato a fpaflb \ - J 
L’onore, e pien di corna il parentato; 

E falra giu in camicia , e patto patto 
Della firocchia al Iettrcciuolo ufato 
Tacita s T incammina, § un letto trovai; 

Ma vuoto affatto e fréddo Io 1 ritrova * ? 

L’otte frattanto fi riporta a Ietto y* • r ' f - 
E mentre vuol cercar della conforte , 

Si fente un che gli pon la roano al petto* r 
Quetti era Aflolfo ivi arrivaro a forte , • 

Che fall per lo fcambio in tal difpetto , 

Che gli averebbe dato infin la morte; 

Ma foffre per non far ivi romore,- • J •• 

E dal Ietto dell’ otte fcappa fuore . • i 

! La 
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La giovinetta al fuo covil ritorna , • • 

E ci trova la fuora , onde s’ allegra • - 
Adolfo tanto fa, che alfin s’inforna 
Dove il Romito dalla pelle- negra , 
Dell’ odierò con 1’ avola foggiorna , 

La qual rotta dagli anni , afflitta ed egra 
Nelle coperte da tutta raccolta, ', u _4ta. 
Che ancor di Luglio ella ha freddezza mol- 

Alla finiflra fua Ferrai^ giace, 

Ed alla dedra l'amorofo Inglefe 
E ciafcun di fuo (ito fi compiace : 

Ma danno con le voglie ambo fofpefe, 

Ed il refpiro quafi anco in for tace ; 

Che Ferrati per 1? ode Adolfo pre/e y 
E tal di Ferrati fece argomento 
Adolfo , onde temevan del cimento . 

$6 

Pure il Romito non fi può tenere , 

Che in qualche modo l’ amor fuo non modri 
Alla vecchia , che ruffa a piu potere; • v 
E immaginando bianche perle ed odri, 

Ch’ anche all’ ofci|ro ; pargli di vedere , 

Con mani armeggia sì , che par che giodri 7 
Per difeoprirle il delicato volto , 

Che dava tutto ; ne’ lenzuoli avvolto: 

57 

E Adolfo, anch’eflo lavora di mano.. 

In quedo mentre della danza fuore 
L’ ode era andato « tornato sì piano 
Che nè pur fece il minimo rumore; 

E una lanterna avea fotto il gabbano 
Chiufa s: ben , che non ne ufcia fplendore : 
E dove crocchia alcun letto , o tentenna , 
Ivi i odier lodo d’ andare accenna’. * ; 

•*>» Ed 
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.'Ed ecco, che s’ incontrano a fortumi 
Le man* dt-Aftolfo' con le'benedepte'-- 
Di Ferrai* 1 , che'fenza flèmma akunai 
Di dargli delle 1 pugna nom fi’ flette*. - 
Parve ad Adolfo 'la 'Cdfar importuna* 
Chenorr vorrebbe andar fu le gazzette '4 
E credo che- fuggito egli faria ; 

Mal folte' aperte- la lanterna- - tì». 

19 , ... 

Come talor , fe alcun cenciofo* involto 

Viene in ftrada da due a un tempo viftd'} 
Che fi dan- pugna-* *e fi graffiano- il voltò * 
Per la -gran voglia eh’ han- d^fatme* acquiftò. 
Ma fe da on terzo il cencioivien ditemi»-* 
E ci ftoya ^bruttura - * o- carboni pirto-j 
Sdegno e vergogna tanto 1 li conquide. 

Che fuggono-* < chi reftà fe - la ride*. 

' 6o< 

Cosi fdegnoffif al comparir del lume- 
Adolfo e Ferratine, ffr-veder quanto 11 
Orrida elf ' era 1 ancor fopra il cortame 
Delle vecchie * che fon deformi tanto** 

Dalla barba le atei* proprio 'bitume j 
iLa fua péilè- parca pelle di, guanto 1 * 

Ma già difmertò', e di- quella natura* 

■Che fanfi in Francia per maggior- frefcuTtw 

‘tilt 

libretto fe • l’ immagini chi 1 vuole* 

"Onde avvampando di* vergogna t d’ira;' 

Non vollero afpettar Alba , rè Sole : 

Ma bertemmtata ^a •contraria' -e dira 
Fortuna, vanno via; come andar fuole* 
Ladro fooperta, che foco fi tira 
Voci e fallate * E noi lafoiamli andare , ■ 

È in Caftia andiam' Defpina •- ritrovare ; 

Du- 
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Durò la mefchinella addorraentafa ; 

Tutta la notte e tutto il giorno appreso* 

E appena fi rifeoffe , e fu; fvegliata , 

E vide il mare , * fe put -vide' in e(To > 

Che fofpettofa intorno intorno guata, 

E mandando <un i fol"pif .dal cuore oppr^no"' 

Chiede del foo Ricciardo J e ciaffcun-tace-r 
Onde in dubito pianto .fi- disfar* , 

15 * 

11 padre la conforta , e l' aflicura 
Che fra non molto ri vedrai lo- al certo; | 

Ma la dolente il fuo parlar non cura, 

Che ha il falfo animo fuo troppo Scoperto . 

Ma come fo dotata da; natura 
D’ eccello core * d’intelletto aperto; 

Così irr meazo alla doglia e al tradimento . 

Afidò pensando a cento cofe-, e cento . 

64- 

Pofcia fermofli in un», e quefia fue 

Serrare il duolo per allora in feno j 

E’ volta al padre'; L? alme voglie tue 
( Dille* ) fono- alle 1 mie regola e freno, 

Amo Ricciardo:, « pi Ù le virtù fue- 
E quel valop , di cui. egli ò-sì pieno; 

Ed amo la modeftia e il fuo bel cuore t 
Ma vince amor di padre ogni altro amore . 

t>5 

Se a te fari ( cornea lì gnor , vorrei ) 

A grado , eh* i* a lui fia ferva e conforte ; 

Non ‘han più «he. bramar i defir miei. • 

Ma ffr . a- te ciò non piace', o che J la fotte 

Così giri, « cosi voglian gli Dei.- 

Son donna, è ver, ma generofa e- forte; 

E fpero di poter, fe ben con flento, 

Superar me medefma, e il mio tormento# - ' ■ 

Ai 
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ÀI Tuono delle voci inafpettate, 

Del vecchio padre rallegro!!! il vifo, . * 

C-ome il prato per pioggia nell’ e (late } 

E guardando la figlia fifo, fifo : 

Oh alma (difie) colma d’ oneftate l 

De’ miei grandi avi , oh come in te ravvilo 

Raccolte tutte le virtù più; belle , 

E ricca di più chiare ancor di quelle] 

67 

Scherzo del volgo e de’ fanciulli Amore 
Sarebbe , e non tetror d’uomini e Dei; 

Se ognuno avefle di Defpina il core. ^ 

Oh Cafria mia, quanto allegrarti dei, 
Perch* io di figlia tal fia genitore : 

E’ ver che un figlio ( mifero ! ) perdei , 

Che regger ti dovea dopo mia morte ; 

Ma in quella avrai foflegno affai più forte. 

68 

Così mentre ei ragiona, da lontano 
Si vedon comparir di Gafria i monti , 

E poi le (piagge , e poi di mano ip mano 

I porti e luoghi più nomati e conti , 

E’ perchè difpiegato ha il capitano 

II vefTìllo reale, allegri e pronti 
I cittadini fon venuti a riva, 

Sicuri che a momenti il Rege arriva. 

69 

Già il Sole fi piegava alla marma, 

» . E a poco a poco or .una* or altra parte 
S’ ombreggiava del monte , e la divina 
; Donna che requie a’ mentali comparti 
Dalle fpelonche ove il dì la confina 
Ufciva fuora con le chiome fparte ; : 

E i gufi, e le civette., e gli affiuoli 
Ee facevan v d’ attorno mille voli . 

. . ~ \ Quan» 
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Quando difcefer fu la patria arena 
Il Re , la figlia , e 1 altra gente ancora ; 

E di tanta allegrezza fu, ripiena 
Lafpiaggia, riporto, e ciafcun Cafro allora 
Che a ridirlo farebbe troppa pena. 

Chi accende i lumi , chi le ftrade infiora , 

E tra voci di gaudio e di diletto 
Entrò Defpina nel paterno tetto . 

. 7 } . 

Quivi la notte tutti i luoi penfieri 

•Chiama a eoufiglio , che morir fi fente 
Senza la luce di quegli occhi neri , 

Onde il fuo bel Ricciardo ò sì potente, 

Che paffa tutti i piò famofi arcieri , 

Vogliate di levante , o di ponente , 

Di mezzo giorno , ovver di tramontana ; 

E dalle piaghe lor non fi rifana. 

7 2 . . « ’ ; v 

E ferma nel fuo cuor grande e virile 

Da capo a piede tutta quanta armarli ; 

E fe dovefle ancor da Battro a Tile 
Per trovare il fuo fpofo incamminarli , 

Non la fpaventa 1* effer fuo gentile , 

Che fotto T armi ha Ipeme d’ indurarfi : 

Solo le guada tutto ri fuo difegno 
La gran difficoltà d’ ufeir del regno . 

71 

Perché ciafcuno ha gli occhi in lei rivolti t 
Speme e conforto del cadenre impero j 
Ond’-è impoffibil guardarfi da molti, 

Che abbiano per voi amor fincero . 1 
L* oro più volte ha gli afledj difciolti 
E mite ha fatto ogni guardian più fiero : 

E la paura e i vezzi hanno fovente 
MefTo in fcompiglio ogni più franca gente * 
Tomo li, D Ma 
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Ma quella cura , che nafce d* amore , 

E fi nutrica d’ oneflare e fede , 

Nulla cofa di vincerla ha valore . 

Povertà le par bella , e non la fiede 
D’ogni afpra morte il più crudele orrore. 
Or ella come faggia ben s’avvede, 

Che non porrà tentar la fua partita , 

Da tanti occhi guardata -, e cuftodita . 

75 

Ma quale ingegno Amor non attortiglia, 
Quanto fia grotto , e qual più non raffina 
Di quei , che non han pelò in fu le ciglia ? 
Come per certo non 1’ avea Defpina , 

Anzi che cagionava maraviglia 
Quella prontezza fua quafi divina . 

Ora a coflei pofe Cupido in mente 
Un modo d 5 ingannar tutta la gente . 

■ 7 * 

Fece .cercare con fomma premura 
Di cento giovinetti pel fuo regno 
D’ etate , di grettezza , e di fiatura 
Egual affatto ; ed ella fe il difegno 
Dell’ etter loro in fu la fua mifura : 

E alla bellezza ancor vuole che ingegno 
Fotte congiunto ; e fece far per loro 
Belle armature , e di gentil lavoro . 

, . 77 M ' 

D una divifa tutte e d’ uno fletto 
Color le fece fabbricare , e volle, 

Che fotte a ognuno un bel defirier concetto; 
Nè rofa a rofa porporina e molle 
Tanto è fimil , nè bianco getto a getto, 
Come vuol che il defirier , che ognun fi tolle , 
Alla grandezza O^al pelo fi attornigli, 

E per macchia nè pur fi dittomigli . 

Voi- 
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Volle ancor che le penne de* cimieri 
Fodero tutte di Color d’argento: 

In Comma tolta la voce e i pensieri 
Fra loro eran fimil tutti que* cento/ 

Bello il vedere dugento occhi neri 
In cento fronti fenza barba al mento ; 

E fe ben differenza era ne* volti , * 

Talor nelle vifiere erano involti . 

7$ 

Con quella bella gioventude eletta 
Veftita pure ahch’ effa al modo ffeffo 

• Pe’ campi aperti a tiitìida lepretta , * 

Ed ora a damma iva Defpina appreffo. 

Or fui lido del mar correva in fretta 
Scordata affatto del femmineo fedo .* 

E così ripigliando ii prifco ardire, 

Penfava Colo ai modi di fuggire. 

' 

Lunge dal porto almen cinquanta miglia 
Principia una gran felva affai famofa 
Per l’ avventure, onde la fata Origlia 
( ^11 cenèr della ‘quale ivi ripofa ) 
L’empiette, per cuftodia della figlia 
r Che lì trattien , nfe vuoi che mai fia fpofa 
D’ alcun , fe non di quei , da cui diftrutte ' 
Affatto fieno le avventure tutte 

1 - ** 

Ma per tanti anni, quanti fi provaro 
Chiari nell’ arme cavalieri o fanti , 

Nelle prime avventure o ci reftaro , 

O sbigottiti noiì andar piìt avanti : 

Che non fi trova così fino acciaro , 

Ghe poffa contraffare con gl’incanti. 

Sol fi diceva ( è fi diceva il vero ) 

Che alle donne era libero il fenderò . 

D 2 Va 
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Un giorno dunque la bella Defpina ; 

Che feco aveva il nobile drappello, - . 

In cacciando alla felva fi avvicina. 

Ed indi inanella trapafla bel bello. 

Ma difìinguer non puoflì la Regina , 

Per quanto un guardi , da quello 0 da quello 
Onde parte va feco , e parte refta , 

Per timor che ha d’entrar nella forefta. 

Avevan fatto trenta pafli appena* 

Che il ciel s’ofcura, e in difpietata foggia 
Per ogni banda folgora e balena , 

E manda giufo fpaventevol pioggia; . 

Indi una nebbia d’ atro odor ripiena 
borgt, che affatto ogni chiaror disloggia.» 
Onde ognun per la tema vuol fuggire , 

Ma non fa per la nebbia, ove poffa ire* 

• 84 

ptbo a. Defpina fol di fe fa mofira , 

Ne il Jragor lente de i tremendi tuoni ; 
Anzi piè dell’ ufato le fi mofira 
L* aria benigna in quelle regioni , 

E il fuolo ove biancheggia , ove s’ inoftra 
Di gigli , e rofe , e di fanguigni adoni . 
r Ove ella guarda , ove ella pone il piede , 

E rinverdirli ogni albero fi vede, . . 

\ 8 5 . . 

I O lei felice , quanto afflitti ed egri -, • : 
Saran fra poco, i cavalieri eletti • . 

Alla cufiodia fua, i quali. allegri 
D’ aver lafciati i bofchi maledetti , 

E di non più- vedere i turbin negri 
Ch’empirò lor d’ affanno i forti petti,} 
Chiufi nella vifiera a loro ufanza 
Facean ritorno alla reale Rama.. ; ... 

Ma 
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Ma quando ognun s’ accorfe , che la bella 
Defpina nella felva reftata era , 

Piange e s* affanna , e fe infelice appella : 
Ma pili di tutù il Rege fi difpera , 

Che piange morta ogni fua fpeme in quella, 
O alnaen che non vedrà più primavera j 
Perchè Lirina, figlia della fata, 

Delle donzelle è troppo innamorata . 

87 

Onde-fe a forte ve ne arriva alcuna , 

Seco- la tiene ; ed al primo bicchiero 
Che beve di certa acqua bruna bruna, 

Perde ogni antico e più caro penfiero 
D’ amici , e patria , e fangue , e fol quell* una 
Ama quanto può mai con cuor fincero , 

E le prima d 5 amore egra languia , 

Quivi non fa che amor nè pur fi dia . 

88 ' 

Or a cortei , cui nulla opra è celata 

Del bofco, fu dimortro che Defpina 
E’ la donzella in lui di frefco entrata : 

Corre a incontrarla fubito Lirina 
Da mille forofette accompagnata , 

Ciafcuna delle quali sì cammina 

Che par che voli, o che il vento la mene 

Ch* erba col pie non tocca , o fegna arene . 

?9 

Ella s* era fermata a piè d’ un fonte , 

All’ ombra d’ un antico e verde alloro . 

Nude le braccia avea , nuda la fronte , 

E alP aure fciolti i fuoi capelli d’ oro . 
Quando calare del vicino monte 

— Vide^ tirina con 1* amabil coro ; 

E appena appena inverfo Ior fi molle , 

Che arrivata da quella ritrovoffe» 

D 3 Co. 
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Come fra Jor folle amicizia antica , 

Si baciar dolcemente e fenza fine ; 

Ne sì forte fi ftringe , ovver s’ implica 
La pieghevol vitalba in fu le fpin^, 

Nb l’edra tanto s 1 avviricchia e intrica 
L>ell olmo vecchio, pel. fronzuto crine ; 
Come Hanno abbracciate e Hanno llrette. 

Fra loro quelle due belle angeìette . 

pi 

Zeffiro intanto fu fe lievi penne 
La bella coppia e tutto il coro prefe ,• 

Ed al palazzo, fubito pervenne , 

Che fece Origlia 5 e non ci fece fpefe. 

Che a fabbricarlo i demoni vi tenne 
( Come dice I* ifloria. ) pili d* un mefe ; 

j £J°fe cer sì vago e bello tanto, 

Ch altro miglior non felli per incanto • 

pi 

In mezzo^ un verde e fpaziofo prato- : 

Stalli ampia magione , e intorno intorno 
Evvi d 1 aranci e cedri un bofco grato 
Mirabilmente di fontane adorno ; 

E quanto puote aver l s arte penfato 
E la natura , egli era in quel contorno : 
Mi duoj , che Cafria eli’ è troppo difenda , 
Che per vederlo vorre’ andarvi a polla. 

9ì 

Nel bel palagio ( poiché pazzo fora, 

Chi ne volefTe altrui moflrar la pianta ) 

L* allegrezza e il piacere vi dimora , 

E fi mangia , e fi beve , e balla , e canta 
Starei quali per dire a ciafcun* ora , 

Le giovinette fon più di millanta 
Senza uomo alcuno , e gli hanno odio pili fiero 
Che a timidetta -lepre il can levriero . 

Ma 
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Ma Defpina , che ancor non ha gufiata 
La bevanda nimica al noflro fedo, 

Del fuo Ricciarda Tempre innamorata , 

Co’ Tuoi penfier s’ aggira intorno ad efTo ; 
E va penfando a quell 5 ora beata 
Che troverallo, e l’avrà Tempre apprefTo . 
Ma beve appena di quell’acqua bruna. 

Che non ha più dr lui memoria alcuna . 

95 '. 

Oh quante donne mai nel mondo Tono , 

Che bevon di quell 5 acqua a tutte F ore/ 

E i vecchi amor ponendo in abbandono , 
Svenan un , per dar vita a un altro amore ! 
Almeno almen- fi gettaflero al buono, 

E pollo tutto in libertade il core 

Non fi defilerò in preda a un nuovo amante, 

Ma quello appena lo fanno le Sante . 

Defpina dunque , di Ricciardo fpenta 
L- amabile memoria - , di Lirina 
Amica tanto in quel giorno diventa , 

Che llan prefe per man fera e mattina ; 

Ed è di quella vira sì contenta , 

Che del ciel già fi crede cittadina . 

Or noi lafciamht lieta in quelli chiofiri , 

E volgiamo a Ricciardo i ve rii nolìri . 

„ . 97 ' 

Se bene io mi ritrovo orarsi fianco , 

Che meglio fia eh 5 io prenda del ripofo 
Per poter poi più vigorofo e franco 
Ripigliare il lavoro faticofo ; 

Pel qual fudo talora , e talor anco 
Tremo e m’addiaccio , e gire oltre non ofo; 
Che Te ben facil Tembra il mio lavoro , 

Pur d’ ingegno ci Tpendo ampio teforo . 

D 4 Che 
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Che merita il poeta alior gran lode r 
Che 1* arte Tua ricopre con natura : 

E chi legge i Tuoi verfi , ugna non rode- . 
Per indagar qualche fentenza ofeura ; 

Ma li capifce fubito che li ode , 

E cred,e r opra sì piana e ficura , 

Che f^eì-ar può che quelle cofe ifleflV 
Ei le potrebbe dir , quando volefle > 

99 

Non fia però tra voi Donne , che pigli 
Jn qualche trillo fenfo i detti miei ; 

Quali voglia di' lode sì m’ impigli , 

Che quel dica di me , eh' io non dovrei , 
Ed a mio danno fra di fe bisbigli . 

Che quelle cofe ho detto fol per quei 
Che nulla fanno ; e nulla fanno fare r 
Ed ogni cofa voglion biafimare. 

100 

Contro de* quai tal bile in me s* eflolfe , 

Che affatto ufeirei fuor del feminato 
Però fi fpegna, or che gorgoglia e bolle v 
Con grato nembo di buon vin gelato ; 

Di quel buon vino , che in aprico colle 
Di vecchia vite in Serravalle è nato. 

Gh che buon vino ! oh villan graziofo , 
Che T hai pigiato col tuo piè terrofo » 


Fine del Canto Dìciotteftmo „ 
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4 

Ricciardo , vinto il mofiro , /’ armatura 
E il cavallo incantato alfin fi pigli# » 
Orlando abbatte P orribil figura , 

Ltf in pochi paffi fa più miglia . 

Ferraù ì per condur P anima dura 
D’ Afiolfo a ben morir , P arte affottiglia . 
I due minor cugini nel cammino 
Vedonfi innanzi p affiggi are un pino . 

\ 

x 



JUfe , fe mai mi fotte amiche e grate 
E fe all’ombra de’ voftri incliti al 
. lori 

E al mormorio dell’ acque a voi faenze 
Potei gli affanni miei render minori; 

Deh per voftra pietà non mi negate 
L’ ufata -grazia, acciò che io ini rifiori 
Dal crudo colpo della morte acerba , 

Che m’ha recifo un nipotino in erba. 

D 5 E 
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E col picciol nipote , ahi quanta fpeme 
i- iniqua ha fpento de’ parenti Tuoi ; 

ira* ra S ione s * addolora e geme 
L afflitta madre, e feco tutti noi, 

Che rado mette la natura infieme , 
rjje forfè allor che genera gli eroi , 

Tanta grazia, beltà, vivezza, e ingegno, 
v-orne m lui : e la rea ruppe il difegno' . 

•Ruppe il difegno di natura , e il mio , 

Che tutto lieto al benedetto giorno 
Giva penfando , eh’ ei dal picciol rio 
N ® Ombron faria venuto a far foggiorno 
In Val di Tebro , u’ la terrena a Dio 
Manza è facrara ; e di virtudi adorno 
■rorfe /lato faria luce e conforto 
•di tutti noi , che lo piangiamo or morto . 

m v orfe j ahi dura e rin^refcevol cofa ! 

Così la gente mifera favella, 

A cui, Momino mio, tutta è nafeofa 
Da gran felicitade che t* abbella : 

Che di cofa mortai, trilla, e fangofa , 

Tj fe cangiato in rilucente /Iella, 

' ~ appena entrato in quello mare infido \ 
Setolo vento t’ ha rifpinto al lido , 

cr . uc kk e d* invidia ripieno , 

* Chi piange la tua morte; e non comprende 
Gli umani affanni e l’amaro veleno 
Code grondanti fon noflre vicende . 

Che^ tutto q ue /lo mifero terreno 
Egli è coperto di nimiche tende 
Per trucidarci ; ed oltre a quelle ancora , 
Abbiam deptro di noi chi ci divora. 

Però 
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Perb fìatti felice , e Dio ringrazia 

Dell’ imnaenfa jnercede , che t’ ha fatta ; 
E di quel bepé immortale ti fazia,,? • 
Onderà fonte d’ ogni bene £ tratta ; 

E pel fereno ciel lieto ti fpazia , 

E qualche volta le tue. luci imbratta 
In guardar le miferie de’ mortali , 

Nell 1 onde avvolti di perpetui mali .. 

Che fe forfè ancor tu venivi grande , • . 
Forfè anche un giorno tu averefti pianto 
Come Ricciardo, che una fonte fpande 
Di lagrime da gli occhi , acerba tanto , 
E così piena di mileria grande. 

La doglia eli’ è di non vederli accanto 
La fua Defpina e il fuo diletto amore , 
Che gli rubò dormendo.il genitore. 

8 ’ 

Quando fyeglioffi il mefto giovinetto , 

E Teppe che Defpina fra partita ; 

D’ affanno , e di vergogna e di difpetto 
Poco mancò,. che non ufcì di vita: 

E. balzato in un fubito di Ietto 
Col cuor dogliofo e la mente ftordita 
Armato tutto fe ne corfe al mare, 

£ fenza indugio fi volle imbarcare .. 


Gli , ditterò i nocchieri.: Il mare è grotto,. 

E foffia un vento che ci fa temere. 

Dille Ricciardo: Io vi lìritolo ogni otto. 

Se feguitate a farmi difpiacere . 

Su la terra vedermi piò non pollo,. 

E non mi ci terrebber le verfiere .. 

Vo* andare in Cafria , e voi mi ci trarrete , 
O tutti quanti di mia man morrete ,. 

D 6 Que* 
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Quefto parlare altero e rifoluto, - " 

E quel faper eh’ egli era uomo da farlo > 
Fe che ciafeuno rimaneffe mulo , 

Nè dicefle più cofa da irritarlo. „ 

Anzi il lor capo , ch’ era un uomo aftuto , 
Con lieti detti prefe a lufingarlo ; 

E difTe .• Contro il mare e contro il vento 
Ci fiam più volte trovati a cimento ; 

11 

E la noftra arte ha vinto il loro orgoglio . ’ 

La terra e il fuoco fan paura a noi, 

E ignote fecche , e feonofeiuto fcoglio ; 

Eolo non già con tutti i venti Tuoi , 

Benché non manchi lor forza e rigoglio:' 
Ed or che abbiamo il fiore degli eroi • 
Sul nofiro legno , le flette tempefte 
Noi piglieremo, come fofler felle,. 

, - 12 
E in così 1 dire abbandonare il porto ; 

E Ricciardetto fe ne Ha penfofo.' 

E tanta fu la fretta , ed il trafporto , 

E l’ amore fortilfimo di fpofo , 

Che per moire ore e molte ancora accorto 
Non fi fu che partiva di nafeofo 
Da’ Tuoi cugini e dalle donne loro ; 

E rollar n’ ebbe , e n’ ebbe anche mortoro . 

v i$ 

Ma non volie perciò romper fua via, 

E tirò innanzi con molta fperanza 
Di trovare appo loro cortefìa , 

Che amor non guarda alla buona creanza , 
Che è più villano della carellia ; 

La qual a 5 una città quando s’avanza, 

Non folo altrui non vuol che s’ offra il pane, 
Ma vuol <i rubi con maniere Arane . 

Andò 
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Andò cinque o fei giórni Tempre bene ; 

Ma turbatofi il cielo in fu la fera , 

Diffe il piloto : Di banchi d’ arene 
Qui c’è gran copia ; e Te fòfie men fiera 
Quell’ ifoletta , ove gir non conviene , 

( E lui- moftrava un’ ifolerta nera 
Per Io gran bofco , che in effa apparia r 
Albergo antico d’ una belva ria ) 

*5 

Là ci porremmo ( foggiungea ) fa! vare, 

Che ir? altra forma morir ci- bi fogna. 

A cui Ricciardo ; Io temo piu del mare , 
Che di quel moftro ; e già il mio cuore agogna 
D’efTer fu l’ ifoletta a travagliare. 

Ed egli a lui : Non ti- vo’ dir menzogna >. 

La beftia , che ti narro , è sf fpietara , 

Che 1* affogar mi fembra cofa grata . 

16 

Quella è una fiera d’ eflrema grandezza : 

Ha il volto di fanciulla , il collo , e il petto; 
Ed in quel volto alberga gran bellezza . * 
-Le mani ha d’ orfo , il reflo è ferpe fchietto. 
Ed ha la pelle di tanta durezza ,’ 

Che pon la pafTa colpo di mofchetto : 

E nella coda ha forza cosi- firana , 

Che quando vuol , le annofe querele appiana. 

17 

Di poi ficcome il ragnolo , che telfe 
Di fila fottilifiime fua rete , 

Ed in tal- modo quelle fon connefTé , u 
Ch’ aulirò 0 pioggia non fia che l’ inquiete y 
Ed egli ih mezzo s’ equilibra d’ elfe , 

Talché fe alcuna di quelle Tue- fete 
Tocca l’ incauta' mofea , egli repente 
V’ accoue, indi 1’ uccide crudelmente r 

Co» 
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Così quella crudele ha tutta quanta 
Di reti T Ifoìetra ricoperta ; 

Ma per. ette la fabbia non s’ ammanta , 
Tanto fon fine .• e la fpiaggia deferta 
Tocpa' uno appena , che la rea . I’ agguanta,^ 
Nè per forza efler pub la. rete aperta . 
Giganti orrendi, fopra ella difcefi , 

Li ho vitti a un tempo reftar morti e prefi 

1 9 ‘ 

Solò una volta un certo cavaliero- 
Del vòflro clima, è fama, che rompette- 
La forte rete ; ma non fo , fe è vero . 

E dicon , ché con ettà combattette- 
Tutta una notte e tutto un- giorno- intero,. 
E eh* ella poi nel mar fi nafeondette ; 

E mottrandogli il crine è* il' volto bello. 
Ingannato jetLtte fi, cattivello .. 

2 ° 

Però, Signor, fuggiam l’ Ifola indegna' 

E la ficura morte j e fe non sbaglio,. 

E fe lo- vero l’arte mia m’infegna, 

Dal mare non pavento piu travaglio :' 
Profpero vento fopra T onde regna . 

A cui Ricciardo : Io fol farò il berfaglio< 

Di quetta fiera , e voi dall’ alto mare 
Vedrete un poco quello che fo fare.. • 

2V S 

Nè perchè il preghi il fagace piloto , v 
Puote impetrar, che all’ Ifola non feenda . 
Ma pria che ponga in fui terreno ignoto 
Il piede , con la- fua fpada tremenda 
Che in vita fua non diè mai colpo a -vuoto» 
( Se di Ricciardo è vera la leggenda ) 

Batte la rena, che pare un villano- 
Che meni il correggiato fopra il grano . 

E fu 
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E fu buona per lui quella ricetta 
Altrimenti, reltava egli burlato, 

Si come un pettirofTo alla civetta . 

L’ orrendo, moftrp , cbe. (laya in agguato* 
E nel tempo medefmov alla vendetta 
Stimando il prò Ricciardo impaftojato. 
Salta del bofco fuora e vagli addotto. 

Per divorarlo vivo in carne e in oliò . 


Ma appena figli lo vede in libertade , 

Che ferma il corfo , e fi ritorna al bofco , . 
Ove a far pompa della fua beltade 
Intento è rutto: il ventre- orrido e fofco , 
E i curvi, artigli , onde, ufa crudeltade , 
Copre, di frafche ; e la piena di tofco. 
OrribiI coda nella arena afconde ; ; 

E moHra il volto con le. trecce bionde 


24. 

E move gli occhi con tanta dolcezza, 

Che il buon Ricciardo comincia a dubbiare,. 

Che a tanta ferità tanta bellezza 

Per modo alcun non fi polla accoppiare: 

E la villa da, lui fquamae bruttezza, 

E i gravi fcempi uditi raccontare, 

Crede che fieno favole e romanzi • ‘ 

D’ uomini pazzi , od. ebbri come lanzi - 
T 2 5 

In quello mentre da. 1* bella bocca 
Del me(lro traditore efce una voce , 

Soave sì che l’anima gli tocca, . 

E il cor gli fcalda , anzi gl’ infiamma e cuoce: 

Ed ei frattanto la fua rete fcocca 

Sopra di lui , la quale è fatta a croce ; * 

E nel tempo medefmo furibonda 
Efce dal bofco 1’ atra beflia immonda e 

Ma 
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Ma della rete eran le maglie rotte ; 

Che Ricciardo non diede paflo mai r 
Che con la fpada non tirafTe botte 
Sopra il reniccio , e fece .bene affai . 

Or qui le zuffe , or qui le acerbe lotte 
1 Ebber principio , e gli affanni , ed i guai 
Del prò’ Ricciardo , che veduto il moffro 
Se fe dallMra negro come inehioffro . ■>' 

_ "7 

E come nella fettimana Tanta 

Vanno a’ vefpri i fanciulli co’ martelli ? 

E dato il fegno da colui che canta , 
Searican fu le panche i lor flagelli : 

Cosi Ricciardo in fu la beffia tanta 
Mena la fpada , ed ora i bei capelli 
Le taglia , or parte della coda brutta 
Con cui ella or lo ffringe, or io ributta* 

28 

Dopo lungo contraffo e lievi offefe , 

La fpada al cavalier rompe la fera 
In mezzo, e in bocca la punta fi pr«fe> 
E. di nuove armi fi guarnì 1* altera 
E il cavalier con fua difefa offefe : 

Che fe ben la ferita fu leggiera , 

Perchè ferillo d’ una fpalla in cima ; . 

Fu ferita per lui , e fu la prima. 

29 

Difperato Ricciardo quella volta 

Non fa più che fi fare , o che fi dire . 
Dadi alla fuga con preftezza molta ; 

• Giacche non può guardarfi, nè ferire, - 
E fatto avrebbe una cofaccia flolra 
Se per vergogna fprezzava il fuggire,' 

E fi lafciava far dal moffro in brani;. 

Si come dal cinghiai fi fanno i cani * 
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E sì fuggendo fgamberrava via 
Il disperato giovane Francefe, 

Che rondinella proprio efler paria , 

Quando fu 1* erbe va con 1’ ali ftefe .* 

E fe fuggendo la medefma via 

Che fatta aveva - Dietro lui fi fiefe 

L’ orribil fera , che cieca di fdegno 

Si feo gran danno col fuo proprio ingegno « 

Perché correndo affatto all’ impazzata , < 

Si trovò fopra ad una buca- cieca. 

Che non ha fondo , ed ha una larga entrata 
Che a fol vederla un gelo all’ offa arreeca . 
La beflia appena fu vi fu montata 
Che ogni riparo col pefo rifeca ; 

E giu vi piomba, ed urla in tal maniera , 
Che l’ Ifola ne trema e la riviera . 

32 

All’urlo Arano Ricciardo voltoffe, 

E giunto alla gran buca ancora udiva v 
Cadere quella fiera r e dare fcofle 
Per lo gran pozzo , ed ancor la fentiva 
Gridar, benché lontana molto foffe. 

Anzi diffe egli, giunto che fu a riva 
A’ marinari , che ftié più d’ un* ora . 

Sul pozzo, e eh’ ella rotolava ancora. 

O quella sì che fi può dir fortuna , 

Ricciardo mio , e me n* allegro teco ; » 

Che a dirla giufia tu n’ hai frappata una , 
Che 1* egual non avrai , fe ancor dal cieco 
Inferno ufrifle Pluto con la bruna 
Famiglia, e avefle tutti i draghi feco, 

E quefti e lui tu ti trovali! addoflo . * 
Sicché ringrazia Dio > e poi quel follo . 

. * Mor- 
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Morta e fepolta Torrida belìiaecia, 

Trovò Ricciardo una lunga catena 
Che fervi lui di ben fìcura traccia , 

Per ritrovar la rete in fu T arena 
Che intorno intorno T Ifoletra abbraccia - 
E’ sì fottile , che: fi fcorge appena , 

Ma tanto dura , che appunto ci volle 
li brando di Ricciardo , e allor fu molle •- 

Di quella rete cinquecento canne 
Egli fi prefe, e fe la mife in tafca ; 

E poi foletto per T Ifola vanne , 

„ Frugando ogni, cefpuglio ed ogni frafca : 
Quando tra certe giovinette canne 
Vede un fplendor , che par che il Sol vi nafta 
S 5 accolla , e mira una tale armatura , 

Eatta di cofa trafparente e pura .* ** 

1 6 

D’un’accefo rubino era il cimiero; 

Lo feudo e il redo pareva diamante , 

E a piè dell* armi giaceva un deftriero ; 
Bello Così , eh* ei uè divenne amante.; 
Er*>di pelo tutto quanto nero , 

L*ugna d’ argento? avea dietro e davantej. 

La fella d’ oro u le briglie di perle . 

Pagherei quafi un occhio per vederle 
ìl' 

ApprefTo T armatura era una Ipada , 

Di cui l’arte fra noi non fa formare 
Una limile che così ben rada 
E tagli il ferro , come fofTe carne ; 

Ed una lancia al mondo fola e rada , 

Che in ogni petto forza è che s’ incarne , 
Se avelie un mafl® ancor per petto a botta ,, 
Senza periglio che rimanga rotta ♦. 

Ha 
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Ha d’oro il calcio , e. di; diamante il refto ; 

E fe ben forfè- altrui parrò bugiardo , 

Non me ne curo , e ciò non m’ h moleftO;, 
Ch? io credo tutto e fefcza alcun riguardo 
A mafìro. Garbolino , eh’ è il mio tefto « 
Vedute dunque quelle armi Ricciardo, 

Tutto allegtoffi , e llefe allor la mano i 
Ma riufcigli il pensamento vano.. 

$9 

Che delìolfi il cavallo immantinente , 

Ed annitrendo fi voltò co’ calci ; 

Onde per tema di non far niente 
Tiroffi ih dietro , e dilTe;. Qui; non vaici 
Scherzar, che 1’ animai troppo è poffente ;. 
E veggo ben che mangia altro che tralci , 
Io dubito , anzi credo fenza fallo , 

- Che quello fia di Marte il gran cavallo*. 

40 

E mentre dosi dice, in fu t* erbetta 
Torna di nuovo a lìenderfi il dellriero • 
Ricciardo , che quell’ arme pur l’ alletta , 
Per. averla vi pón tutto il penGero . 

Quando vede una pietra alquanto Gretta, 
Polla fopra un avello ofeure e nero ; 

E v’ era ferino. • Chi l’ armi delia. 

Prenda il. cavallo , e fe. lo domi pria ,. 

4 * 

In pochi verfi qui molto fi narra 
( Sofpirando ripiglia il Paladino ) 

Che. quei co’ calci rade volte Igarra , 

E coglierebbe in mezzo d’ un quattrino 
E di fua forza; già mi ha dam l’ arra , 
Onde perdìo, non. gli vo piò; vicino . 

Pur fi inette- ft penfare e ripenfare. 

Al modo di poterfelo paliate , 

E af« 
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Ed alzata la rete gentilmente , 

Tutto lieto fen corre alla riviera , 

Ove ciafcun nocchiero era dolente , 

Tanto fpavento avea di quella ferar 
Ma vifìo lui con 1* arme rilucente , 

Spirife il naviglio colà dove egli era. 
Giunto alla riva il forte Paladino 
Vi montò fopra * e vel portò il ronzino . 

47 

E quindi narrò loro ad una ad una 
Le traverfie e 1* orride avventure ; 

E come in fine l’ajutò fortuna, 

, Grande amica delle anime ficure 
E che de* vili non ha (lima alcuna . 
Attoniti in guardare l’ armature 
Tutti fi danno , e lor par di fognare. 
Vedendo cofe tanto belle, e rare. 

, 48 . 

In quello mentre vede Ricciardetto , 

Che pende dall’ arcione della fella 

Di maglia d’ oro un picciolo facchetto 

L’ apre egli tcflo , ed evvi una cartella 

Scritta d’uno bel carattere e perfetto 

In lingua Turca: ma di tal favella 

Ricciardo n’ è maeflro , che fapea 

Tutte le lingue, fuor che la Caldea. 

49 

E il breve contenea quede parole : 

SI buon cavallo e sì ricca armatura 
Opera fon delle più faege' fcuole 
Di Fate , che han foggetta la natura , 
Che, intorno a certo in queda Ifola fole 
Si rirrovaro , e non mica a ventura, 

Per fare arme sì fatte e tal cavallo ; 

Da por d 1 Origlia Parti tutte in fallo. 

E qui 
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E qui narrava tutta per diflefo 
L’ inimicizia d’ Origlia fra loro , 

E T’incantato bofco, e il vilipefo ; 

Amore, e tutto in fomraa il reo lavoro 
Per cui ogni campion reflava prefo , 

Che a narrarlo ne avrei noja e martoro . ' 

E in fine concludeva : O te beato , 

. Che avrai quelle armi e cavai si pregiato ! 

- _ r* 

E in fin del breve v’era ancota fcrittO 
In caratter minuto e affai diverfo , 

Per qual ragion s’ aveffero preferito 
Quel luogo all* opra, e il diceva in un verfo * 
Perchè fe T abbia alcun campione invitto > _ v 
Non qualche vile ne’ piaceri immerfo} 

E quegli farà bene invitto e forte , 

Da cui il moftro dell’ ifola avrà motte » 

E di più v’ era ancora il formolario 
D’ un certo giuramento, fenza il quale 
Gli fi farebbe il cavallo contrario , 

E 1* armi proprie gli farebber male : 

D’ andar nel bofco , non già flper divario » 

Ma per finir con quell’ arme fetale 
Ogni avventura, ed ogn’ incantagione , 

Che di tante miferie era cagione . 

... . 5 * 

Onde Ricciardo pieno di contentò 
Fece in prefenza a tutti i marinari , 

Nel modo ch’era fcritto, il giuramento: 

E da finiflra fi fentir gli fpari 
Di molti tuoni , e ne contaron cento . 

I fuochi furo allegri , e furo chiari 
E concludono le genti fenfate , 

Che’fur gli fpari delle cento Fate . 

Pe- 
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"Però prega il piloto , che lo voglia 
Predo condurre alla felva d’ Origlia ; 

E quegli lo fa dar di buona voglia 
Col dirgli eh’ è lontana cento miglia . 

E tanto d* arrivarvi egli $’ invoglia , 

Che mette infino al corridor la briglia.' 

E vuol che in cima all’ albero alcun faglia, 
Per veder s’ anco feopre la bofeaglia . 

55 

Vanne felice , o generofo amante ; 

Non ti muovano guerra il cielo e il mare » 

10 ti lafcio per poco , e fe alle tante 
Cofe, e diverfe, che ho.prefe a trattare, 
Potrò dar luogo con ordin badante ; 

Ti vò venir nel bofeo a ritrovare . 

Fra tanto a Orlando ed a Rinaldo io torno, 
Che hanno già in Francia fatto il lor ritorno ; 

V ■ 5* 

E udito appena , come Carlo ò in Spagna ; 
Che vanno a quella volta in dirittura . 

Un ronzino ha ciafcun , che il fuol fi magna 
E tanto è il zelo e la loro premura 
Di far per Carlo qualche opera magna , 
Degna di lui e della lor bravura , 

Che vorrebbero avere ali alle piante 
Per effer dentro in Spagna in uno idante . 

. 57 

E in otto giorni giunfero a Granata, 

11 giorno giudo della gran battaglia ; 

Cbe poca de’ Cridiani era 1* armata 
E infinita de’ Mori la canaglia.' 

Orlando il padiglion di Carlo guata , 

E vidolo , a quel va come zagaglia 
Che fia vibrata da robudo braccio : 

E lui faluta, e dagli un grato abbraccio. 

, Lo 
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Lo fleffo fa Rinaldo : e noto appena 
Egli l a* foldati che Rinaldo è in campo , 

E il forte Orlando dalla dura fchiena ; 

Che più non teme alla vittoria inciampo -, 

E con -fronte allegriffima e ferena 
Corrono addofiò a’ Mori come lampo ; 

E ne-fanno una fìrage così ftrana. 

Che a voler dirla fora imprefa vana * 

Qui fi potrebbe dir di molte cofe. 

Eccelle tutte , e di (lima infinita , 

Che ad una ad una in ordine difpofe ? 

II Garbolino -, e JP indice P- addita . 

Ma le donn«-fon troppo timorofei 
E quella iftoria folo è a lor gradita , 

Che favella d’ amanti , o in guerra , o in pace: 
E le fìrage ed il fangue a lor difpiacg . 

&Q 

Ma fceglieronne alcuna nondimeno. 

Per non parer maligno e trafeurato . 

, Meli* efercito Moro un Saraceno . 

Era sì grande , e groffo , e fmifurato , 

Che in moverfi fcotea tutto il terreno . 

Avea le braccia in modo difufato , 

Perché eran così lunghe che l’altiero 
Pojea toccar la terra , e fìare intero . 

61 

Più lunghe ancora avea di mezza canna 
Le dita , e le copria d’ un forte guanto , 

Che avea P ugne di ferro ,* onde egli (canna 
Qualunque acciuffa, e lì non vale incanto : ; 
Ed ha per lancia così -fatta canna , 

Che un groffo pino non può fiarle a canto # 
Ove arriva con efla il malandrino , 

Fa da boia in un tempo , e da becchino . 

Cor- 
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Corfe coftui , cioè fece tre palli* 

’ E que’tre paffi turon più d’ un miglio > 

Gofe perdìo da sbalordire i fallì ; 

Ma di ciò punto non mi maraviglio • 

Che fe porporzione al mondo dalli : 

Mettiamo calo, per divin configlio 
Che nafceflero i piedi all’ apennino ; ti 
Quanto fora in tre paffi il fuo cammino ? 

6 l 

Or quella belila , quello monte Urano 
Di carne e d’offa, creata da Dio 
Sol per gailigo del poptìl Criftianp , 

Giùnto là dove udiva il ramacio , 

Anzi il vedeva , che .tfoppo lontano * 

Aveva l* orecchiacelo al parer mio; 

Girò la canna con la mano delira , 

Che pe’ Criftiani fu .trilla minellra. 

Con la fioiUra poi fece tal opra ., 

Che .fcannò più migliaja in. urt momento . 

Or qui la bella tua luce lì feopra , 

Apollo amico , e nello feuro « fpento 
Ingegno mio tutta I* infondi , ed opra 
Sì , che polla un sì nobile argomento »,.• 
Trattar con la dovuta dignitade » . . 

Per farlo noto -alla futura, etade « 

6.5 

L’intero padiglione, ove era Sarto* 

Aflolfo.,. Ferrautte, ed altri mille 
Campioni lì venuti ad aiutarlo , 

Prefe colui; e come foffer fpUle 
Le travi e gii affi che xv>^ ero a farlo , 

Lo fvelfe , ed appreffollo a Tue pupille ; 

Ma mentre che ha le mani alte da terra v 
Una Rinaldo , e V altra Orlando afferra . 

Timo IL E fi vi . 
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E vi montano fopta a cavalcione , 

E con Fa'fpada raglian 1’ armatura; 

Che fe ben era di tempere buone , 

Non refifletté ih quella congiuntura . 

O perchè ebbe allor Dio compadrone 
Di Carlo , o pure per la gran bravura 
De’ Paladini ; irli lomma fu tagliata 
La maglia, é già la carne è denudata . 

Da quella parte , ove il Braccio fi piega, r 
Incominciaro i colpì alla diftefa . 


Ma ditte Orlando; Qui ci vuol la féga ; 

Se no , chi porrà fine a tale imprefa ? 
Rinaldo anch* etto sbigottito prega 
Ad un per uno f Santi della Chi e fa , 

Che vogliano aiutarlo , acciocché pofTa 
Tagliar chiel trave di carnàccià e d’offa. 

68 

Il moflro in tanto chfe ’feffr fi fente 
Ne’ bracci , e vede il fangue che fciorina , 
Vuol liberarfi dal ferrò tagliente; n 
Ma ih van beflemmià , e iti vano fi' tapina, 
Che f urio e f altrò egli rattoppo valente , 
Ed haftno' i fòrti lor tèmpra sì fida 
Che non fi griaftà. Hnai . Òf dagli dagli , 
Finirò enrrarhbo i un tempo i lor travagli . 

. - , *9 

Perché recife al fuòl caddero ih fine : [[ 
Mozze le braccia con le frani intere 
Di quella furia, e futon tre mine jfr “ 
Perché infietn con le man dell’ averfierè 
Cadde Carlo e fue genti Paladine 
E allor fu un lieto è mifero vedere ; 

Che di tanto alto càdde il padiglione, 

Che parve morto Carlo alle perfone * 
f ‘ Ma 
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Ma cadde capi voltò , ed urti* prima 
V alta colonna , che in mezzo Io regge ; 
Onde trovoflt in piede e fu la cima 
Carlo, cui tanto PAngel fuo protegger 
Ma non conofce ancora e non irti ma 
Il pattato- “periglio > e par che ondegg» 

In mille dubbj, e fuora delia tenda 
Si getta , e vede la cofa tremenda • 

7i 

, dico , le due carnofé trave 
Qiacere a terra-, e vede in fu le fpade 
Del moflro orrendo i^ Paladini bravi , 

Che con le fpade lor vi fenno valle .* 

Ma per molto che ognun di foro fcavt 
In quel carname , e la mano v* incalie 
V’ è tanto da tagliar prima che muora , 

Che temono che il di non badi ancora , \ 1 

71 

Onde Carlo convoca i Tuoi foldati , 

Ed alle gambe fa dargli alla peggio. 

Che nel fangue di lui fono affogati ; 

Ma non per quefto levano 1* alleggio . 

I due guerrieri intanto difperati 
Gli facevan nel collo un bel maneggio. 

La fiera , che così tagliar fi fente , \ ' , 
Grida che par un diavol veramente . 

« _ 7 ? 

Tentenna 11 moftro, e quercia annofa fembra, 
Quando la fcure ha trapalato il mezzo: 
Ma quella fomiglianza non raflembra 
A quel che dico, e non la inoltra un bezzo. 
Pur piega alfine con tutte le membra , 

E a rovinar comincia , e in quel tramezzo , 
Cioè in quel tempo che durò a cadere , 

Vi mife piò d’ un lungo miferere. 

E t Ca« 
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Caduto il gran Gigante , non v’ è Moro 
Che fi fìimi più lalvo , e via fi fugge ; ' 
E come il Sole co’/be’ raggi d’oro 
Bianca neve d’ Aprii sface e difirugge ; 
Cosi fece la tema in tutti loro . 

Il Rege solo sbuffa , fmania , e rugge 
A guifa. di leon che fia ferito , 

E non fi move per nulla di fito; 

7 * , 

E sfida ad uno ad uno alla battaglia , 

Ed Adolfo vuol edere il primiero ; 

Ma P aurea lancia che colpo non sbaglia 
Seco non ave , onde va meno altero * 

Il Rege fi chiamava Io Sbaraglia , 

Ma quel 'non era già il Tuo nome vero ; 
Che chiamavafi Alaffo, ma la gente 
Gli die tal nome, perché era valente» 

7 * 

E incominciano a darfi con le fpade , 

E fi dan colpi da mozzare abeti . 

Diceva Alaffo; E quando coflui cade? 

E P altro : Son men dure le pareti 
( Diceva ) e i nottoloni delle firade , 

Di quefia befiia . E pazzi ed indilcreti 
Si dan puntate con rabbia sì grande , 

Che P uno e l’ altro molto fangue fpande, 

77 . 

E a farla breve , andò la cofa in modo 
Che cadde morto il trillo Saracino. 

M a dell’ alma d 1 Afiolfo ancora il nodo 
f.$i* non sbaglio ) di fcioglierfi è vicino; 
Perche piagato tutto egli "è oltremodo. 

Ha urna ferita nell’occhio mancino, 

Un’ altra nella gola, e tre nel petto s 
Sicché puzza ora mai da cataletto»- 
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Ciafcuno accorre al moribondo Inglefe*- 
E gli ricorda Orlando ad alra voce. 

Che non difperi delle tante offèfe. 

Che ha fatto a Dio ; ma fperi nella croie , 
Ove egli tiene ambo le braccia ftefe 
Per abbracciarlo ; e che colpa sì atroce 
Non v’ é , che fi a di perdonanza indegna , 

Se al fuo voler di core un fi raflègna» 

„ 79 

E Ferrautte foggiungeva aneli’ eflo 
Parofe fante , e proprio da Romito . 

Ma dille Adolfo: non mr dare appreffo, 

Che fei un uomo dal cielo bandito , 

Ed ha il Diavolo in mano il tuo procelle , • 
Difie Orlando : Sfatti umile e pentito ,, 

E del profiìmo ruo non creder male ; 

Benché fia fiato un empio , un micidiale . 

80. » 

Il giudicar s* é riferbato Iddìo ; 

Onde a fui tocca, e norf a re il giudizio, 
Ma ( difie Adolfo ) e che male fo io 
In dir che in Ferrali regna ogni vizio? 

In così dire io credo, cugin mio, 

Di fare ai vero un fanto fagrifizio , 

E Ferrali con 1 voce bada e pia 
Diceva : Adolfo non dice bugia ; 

81 

Ma non per quello ch’io fon peccatore^ 

M’ hai da fprezzar , quando f* efofto al bene, 
E già che qui non veggo coafelfore , 

Dimmi i tuoi falli, e fuggi l’afpre pene: 
Che fenza confelfionfe mal fr muore. 

Riprefe Orlando : Al certo ciò conViendY 
E poco importa , fe il Romiro é trillo ; 

Cile non a lui ,' ma ti confetti- a Crifló. 

E 1 E trac- 
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E trattofi in difparte , lafeiò dire 
Tutti i Tuoi j(alli al moribondo X>u$a (J , • 
Che prelìo pretto pqi venne a morire i. 

E morto non fu pollo io pna buca , 

Ma con iocenfo , mirra, ed elifire 
Fu imhalfacnato , acciò fi riconduca 
Intero in Francia, e di nero cipreflo 
Fero una catta , e fel portaro appretto h j 
• 8 ? 

E vi ferrifero fop*a .* Qui ri fichi ufo ; 

E* il cadavec d’Attolfo, che fu -io vita, •; 
Amico della fpada , « piu del fufo;. 

Perché ogni donna affai gli. fu gradita . 
Pugnò fovenre , e gli {ir rotto il mulo ; % 
E il ruppe altrui : l’ anima fua fa lira 
Si crede al ciel , che pel franto Vangala 
Uceife Alattò , ed ei retta di gelp, _ 

84 

Gli fur fatte F efequie , , e Een;aitttp v - ' [ 

Cantò la metta; e Carlo fé un difcorfo . 1 
A* Paladini e alle milizie tutte , 

Lodando il Duca , e come ai fuo foccorfo 
Venne egli fempre , e le pupille afciutie • 
Non tenne per pietà del calp occprfo ; 

E dopo quello , come fi fqol lare , 

Andaron tutti quanti a degnare . 

‘ f „ 8 S 

E nel mentre che ftanqo allegramente 3 
Del regio padiglion la fentinella 
Grida : Verfo .di noi vien nuovp gente «. 

S* affaccia Carlo ad una fineftrella , 

E dice . Son giganti veramente ; 

Figli forfè di quella bagattella > 

Che ci mife in pericolo di morte; 

Ma i due cugini ci nautar la forte « 
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Ancora Ferrai* pietre la tetta 
Al finpttrino , p grida ,teme un pazzo: 

O Don Fracatta caro,, o Don Tempefta* 
Donde venite? £ tal ne fea fchiamazzo , » 
Che gli orecchi di Carlo alquanto infetta j 
Sicché fattoli in volto paonazzo, 

Gli ditte : Parla qn poco lotto voce , i 
Che all’ orecchie de* vecchi jl raglio quo$e . 

87 *** ■ 

E In così dia apporta. •}' ’* 

( Che. nella cafa non poffònp- entrare r. ; 
Per lor grandezza ) Con Tempefta b gioato 
E a vifo a vjfo a Carlo può parlai : 

11 quale a gli atti gentilelcbi pronto ' 

Li prefe con parole a carezzare» - 

, E richiedi di donde eran partiti 
Ditte r Da’ bei ,d.L Roma alteri liti , 

88 

,E che dal dì .chf r> ^ubia etti? .arrivano , , T 
E (aitò... fu la fpiaggia Ricciardetto • c y 
Con Calduccio e CrJaudiftoi ll.u%e ,e chiaro; 
E che il p occhiar infido e maledetto 
Fe loro un fcherzo veramente amaro ; 

P«chè ttando arobidue dormendo in letto >. 
Non li volle {Vegliare, per timore 
Che non dettero morie al fao (ignote * 

Da quel dì Tempre , pel vaft^ oceano ; „ .. ; f 

Errato foli ; che il .nocchiero: accorto '1 
Sciolfe le vele, e poi sbarcò pian piano i : 
Finché arri varo, un giorno a prender porto f 
( Se pqn isbaglio ) alla titfcà d’ Orano' ; 

E che di là per |or. Tanto conforto 
Navigar , per Italia^ e; fìnalmptifie 
Giunterò a Roma ! il , dì diiSaq Clemente » . , 
i E 4 * Or« 
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Orsù ( rifpofe Carro ) nostra volra ' T' 
Direte i! refto ; a de (To ite a mangiare, 

- Eo che da eritrambo volentier fi afonia*:' 
Intanto Carlo fi mette è penfare 
Con 1* efercito Tuo di dar la volta 
In Francia, e fi va torto a congedare “■ 
Dal Rege Alfonfo , che ha letizia magna. 

In veder vuota di Mori la Spagna. r 

gl 

E penfa feco ’andat* cinque ' gtómati®^; 

Ma Carlo non lo vuóle’, e via fi parte 
Con le (ne genti , é Tue fòrti brigate. ; 
Ma faceiàm punto ornai , e mutiam carte;: 

' E delle- vaghe due donne pregiate ' 1 
, £ de* mariti loro eguali a Marte, - U J 

t (.Voglio cHr di NaldUccio e d’ Orlandino ) 
Si parli» e torni l’opra al fuo cammino. 


92 . 

Partito Ricciardetto , immantinente ' 

Saltaro in barca, e a Cafria fi portaroj^ 
£ fcefero alla^felva «frittamente 
Delle avventure , e torto in erta entrato ;^ 
i E Lifina, e Defpina unitamente 
• Lor furo incotirro , e firetre 1* abbracciare y 
E portate da zeffiri graditi , ; 

P^rfer di vifta i lor dolci mariti. f : SI 


Nel Vederle andar'’ via per tal maniera ' 1:J! _ ' 
Difre Nalduccio : Ò q*uefta sì ch 9 ò belli! ?? 

cicl che s’ha da far di 0 mia moglitra*?"; 
Dirte Orlandin ; M* ingroflan le cervella , ' 
£ mi par che di buoi abbiam le cera : < 

Che di Giove gran malè- fi favella ; 

E gli altri Dei ( fe bene tu ci guardi V 4 
Hanno piene le fteHe* di ; baftawfi . 

4 ■> * ■' Dif- 


ì 
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Dille Calduccio. * Ma noi fiam Crirtiani , 

E non crediamo tali fcioccherie. 

Ah che faranno incantatori Urani, 

Che van facendo quelle porcherie . 

E in ciò dire batteva ambe le mani , 

E principiava a far delle pazzie. 

Ed Orlandino a lui: Cattive nuove! 

Il Diavol ci fa becchi , e non piu Giòve . , 

PS % r 

Ma là in quél verfo dovte fon volate , 

Andiam , fratello ; o lafciàmyi la vita , , 

O ritroviam le neflre fpofe amare:' 

Che fenza la compagna mia gradita' 

M’ en piìi del viver care le faflatfcv 
E Nalduccio faceva una rtampità, 

Un piagnirteo , un fofpirar sì fpeffo ; 

Che' Ila più allegro nn reo col boja appréflò. 

96 ■ - 

E ciò detto fi pongono in cammino ; 

Ed un quarto di miglio appena han fatto , 
Che veggon camminarli avanti un pino , 

E fepra il pino miagolava un gatto 
Che avea là panda grofla come un tjno . 
Ditte Orlandino tutto flupefatto .* 

Che domin mai di rtrarìa cofa è qtiefla ? 
Volan le donne , e corre la forefta . 

-r,', . 97 

E fenz altro cominciano anibidue 

Con le fpade a percuotere la pianta ; , 

E torto il gatto fé ne falta giue , 

E fopra 1’ elmo d’ Otlandin fi jpianta ; 

E tra lor fanno a chi ne puote piue; 

Che il gatto F elmo con F ugne egli agguanta 
Per difarmarlo i ed ei gli rtringe il’ collo, 
Per iflrozzarlo , come farti a un pollo . 

E 5 NaU 
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Nalduccia con la lancia il gatto invefte- 
E te lo patta a un colpo banda a banda » • 
Quel cade al fuolo , e torto fi, rivejfte. 

B’ altra figura, flrana ed ammiranda . 

Brago diventa , che deli’ ampie creda 
Un mongibeiio di fuoco, tramanda 
E il pino fcuote il fuo fronzuto crine y 
E. di bronzo fu fot piove. fue : pine . 

_ . 9 ? 

E. come i lanzi per tener lontano. 

Il popoi van battendo l’ alabarda. 

Su i. piedi dell’attonito villano,. 

Che attento il; Papa e i Cardinali guarda ; 
Cosìi quel pino anch’ etto in modo, uipaqo 
Di dar fu i piedi a i Paladin. non tarda • 

Si guardano i mefchini : ma fon troppi 
-Gli av.veriarj ad un tempo , e gli. afpri intoppi 

X.QO 

Che di quà. il. drago, e il pin di Jù lì. batte 9 
E di fopra la grandine pefante ; 

Ma non però la virtù, lor s’ abbatte : 

Che fanno 1’ arme loro efler badante 
Contro ogni forza, e che faranno intatte 
Le lor perfone ; fe averter davanre 
La flefia morte . Onde fatti ficuri , . 

Dan colpi con le fpade acerbi e duri 

iot 

Ed ecco il pino, che fi capovolge 
I rami ii fan lago , ed. ogni pina. 

Vaga barchetta , che una ninfa volge- 
Come ella vuol per l’ onda crirtallina.* 

Si piega il furto in giro , e fi ravvolge , 

. Ed ancor etto, per l’ onda, cammina . 

Vi feggon fopra t giovinetti umani,’ 

E fon potuti via da venti flranU 

' E ap* 
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E appena appena, quelli fon partiti j 
<3ne /opra il-lagp Ricciardetto arrivai 
E 4 zeflfiretti placidi e graditi 
Spingoa le jiinfe con le barche a riva. 

Non vi f© dite i bei modi e compiti 
Che avea ciafcuHa , bella come diva. 

Ma lafciam le barchette e le donzelle, . 
.Che egli è gran fera , e già vedo le folle'. 



\ 




Fine del Canta Dieiannovefime . 

; -i*: ; .<*, -* •' '5 
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CANTO XX 

ARGOMENTO. 

X s 

Ricciardo e Ma /agi gì alla ventura- 

Sen van per entro il Regno delle donne , 
■Al morto Ajlolfo dando fepoltura , 

Canta il iuen Ferrai l'e lei forine » 

Fi dal Convento una Monaca fura ; 

Onde j) guajìo all * altro mondo andonne , 
Che mentre in agonia col di avo l gioftra^y. 
Le recife anguinaglie uno gli moftra .. 

J 


L Diavol , Donne mie , pub far 
gran cofe .■ 

Bafta folo , che Dio lo lafd. fare » 
Però non fiate pun to dubitofe 
Di ciò che udifte ed udrete cantare 
Dell’ opere di lui maravigliofe : 

Che .fe bene il triftaccio non appare , 

E fu le Fate fi verfa la broda ; 

Ei però vi pon fempre e corna e coda . 
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50 ben che ci 'fon molti come voi, 

Che credono romanzi e favolette 

Le cofe delie Fate ; ma fon buoi 1 , . a 
Nè fanno che* il demonio nort perdette » 
In» uno con la grazia 1 pregi fuoiy > 

E le vii rtù che-r Dio- gli concedette; . 

Le quali tante fonoy, che potria 
Guadare il' mondo in utr’ avemmaria .. 

? 

E poi le Sacre' Carte nom fon piene* 

Di maghi , e fìreghe,.’e cofe fimiglianti ? 

E in Chiefa 1* acquar Canta a che' fi tiene y 
E. a che fi fanno tanti preghi e tanti 
Su le campane ? Perchè fuonin - bene , 

E la fune e* il battaglio non fi fchianti ?• 

Si fanno’ folo per guadar con effe 
Le traverfie, che il diavol ci- faceffe 

4 

Mi fpiace che no» lio tempo a baftànz* : 
Cher P incantata felva a le mi, chiama, . 

E Ricciardetto, che leggiadra fianza 
Ave fui lido, ed altro pi h- non brama*: 

Che ivorrei trarvr fnora d’ ignoranza j - . 
Ma tanto èchiaro,che jl pefce ha la • fqnatna) 
La lepre^ il pelo, e i melloni la fiate; 
Quanto egli è vero che fi dan le Fate./" 

y 

51 dan pur troppo, e> cosi folle fpentò' 

, Il Cerne loro , come ancora =è , vivo . - : » ; 

Ricciardo dunque fe ne flava arrento *, •< 
Mirando il Volto*- ed appetto lafcivo *» 
Delle donzelle , e il' vago portamento ' 
Che Còpra ogni credenza era fedivo : 

Quando rìafcuna efce^dà’ legni -fui, 

E fi ferma ridendo avanti a lur.tv ui, .» 

■ '• = II 
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Il buon Ricciardo in compagnia si grate 
Or queda ninfa or queir altra rimira 
£ gli Sembra ciafcuna sì garbata , v 
Ch? arde per tutte *, tper tuttenfofpira .. 
Quando una la più Scaltra filo il guata 
Alcuno fpazio ', - e poi prende la lira i ì 
E dopo cento 1 ricercate e cento 
Cantb che parve cofa di portento 

^ 7 „ 

E dille : Cavalier, non ti rincrefca ' 
Spogliarti di queft\ armi , e darti nofeo f 
Che amor di gloria i Semplicetti adefea 
Che bevon fele ne’ verdi lanci e Jtofco^ ? 
Soffrendo afpro digiuno per lieve elea , 

E fame -e fete -all’ aer chiaro e fofco-, 
Solo perché di lor , quando fon morti* 
S.efli fama tra noi cr illudri e forti » 

« 

E fiero Marte e la crude! fua Suora 
Son l’affanno del mondo, e la ruina ; 

E foi fi gode in fra i mortali allora!.' .1 
Che quegli, tace , e quella fi tapina ^ 

Per L’ozio, che la guada. e la divora - 
Avventuroso quei , cui £ua regina : 

E’ l’ alma Pace , dal cui fen fecondo 
Tutto deriva ciò , ebe abbella il mondo J 

9 

O delle Grazie e di Venere amicar, - • * 
Diletta Pace , a noi data da Giove y 
Percbb biondeggi fu’ campi la fpica, v 
Onde 1’ uom li rinfranchi e lì rinnov» 

, Da fe Scacciando la fame nemica r . > 

Deh- fa , che codui veggia a natile prove ,, 
Quanto il miftier dell* armi li disdice 
A chi vita delia lieta e felice .. 

Mo» 
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Moftra a quello iagatwuto giovinetto • 

Le tue bellezze , il bionda cria iricciuift 
Da verde oljvo cltCQodat© ,e fratto,,, 

E il volto, che dtfpvezza pgpi altro ajuto< 

' Per efler bello cotanto < perfetto ; < i '? 

Ji fagli udite il dolce ,fqono arguto y 
Degli angelici ( (uqì foa vi. accenti ,• 

Da volgere in giacere anche i. |prmenii „ 

ir 

E , fé la tua beiti non la rifcalda». 

Me lo fanno addolcir le tue, paiole £ 

Fagli vedere la guerra ribalda * 

Ghe. d’auo. faqgue tutta: quanta cole: 

Che alla, ftagion. gelata ed -alfa calda 
Spinge la turba che. 1’ adora e ^ole y ( 

E a cui le trombe * e i timpani feroci , 
Seivon di. cetre o dl foavl voci ». 1 

ir 

E mentre ella sì canta ,, eqco ad un-tratto' 
Che gli. fon fopta tutte le donzelle , * 

Per difarmarlo , e ben .l’.avrebber fatto 
Se il fup, deftnero. non, teme* di quelle , 
Perché da quel rpmore. Copraffatto- 
Fe far col calci rimirarle ftelle;. 

Per modo che ciafeuna in fretta in frettai. 

SI riduflé. friggendo alfa barchetta . . >: 

E contro il cav,alier prendpu tanta ira . 
Che l’ avrebbe volato fare in brani b. 

Così; vediamo , far fan fi ritira- 
Da toro o. da cfagfria L turba di cani , 

Che'. ij corna o il dome? furibondo, gira 
Che per poco da lui frano© lontani , 

Ma ritornan più fieri e più poflenti 
A lacerarjo con gli acuii deali . . *r 

* - r». 
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Così dafcuna d r efffe una faettà 
Pfende, ed incurva H fuo bell’arco d’ordy 
E nell* effcr lk prima ognuna ha fretta 
A far nel bel 1 Ricciardo ir reo lavoro: 

E la pioggia di Arali maladerta 
Tutto-rii coperfe, e non gii fece un foro : 
Ch’ eran qnel Tarmi' così' ben temprate , 

Ghe un fulmine ni pur lè avria (pezzate.- 

A cotal vifta fpalàncaron gli occhi 
Attonite le ninfe , e immantenente 
Saltar nell’acqua a guifa di ranocchi, - 
Ch* abbiano udito ftrepito di gente. 

Fa Ricciardetto entrar fino a* ginocchi- 
Il fuo cavai nell’ ondà rilucente ; 

Poi piti s’ inoltra , e dalli al nuotò , e fjiew 
Di giunger pretto all* oppofta riviera 

16 

Ma- come quando fàflì a becca l’ uovo . 

Che (la il villano con la bocca aperta' 1 1 
Per trangugiarlo e T infiammato rovo 1 
In- quel menrre lo arriva , e Io diferta i : 
Talché egli fogge qual lepre dal covo: 

Così Ricciardo allor che fi tien certa 
Zia ripa i e già il deflrier quali la tocca;; 

E foco e fiamma dalla ripa sbocca .' 

Onde ritorna (paventato al nuoto 1 
11 cavallo , e Ricciardo in altro lato" 

Lo fpinge; e* quei che’ non é tardo al moto. 
In ua momento v* é' quafi arrivato , 

- Talché tocca la 1 fabbia e il I ito ignoto 7 . 

Ma forge un vento così infuriato, 

Che- lo ributta indietro , e lo rimanda 
Poco men cb« dtl lago all’ altra banda.' 

- • Non 
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Non però fi fpavenra il gtovin fiero,- * ;'7 
E tenta nuovo guado e nuova forte; ; j, 
Ma Tempre gli vien guado il Tuo penfieno : 
Onde egli, che temer non fa- la morte y ” 
Fafcia con drappo gli occhi al fuo deftriero , 
Acciò il timor non lo faccia men forte; 

Por là toma , ove ri fuoco e il fumo fitto 
Faceano orribii fiepe al fuo tragitto;*., ; 

19 

E quivi giunto , all* altro 'incendio in mezze* ; 
Si getta,. e Aride la fiamma vorace: r*! : f 
Ma lui non tocca e non- rrfcalda un pezzo , 
Onde tutta .fi fpegne^ e affatto tace , ; I { 

E lafcia cotal puzza, e cotal lezzo, . 

Che dell’inferno par pTopricr la brace». 
Sbenda Ricciardo il fuo deffriero , e pafda 
Lo pugne coti lo fpron fopra la.cofcia* ’ 

20 

E quello fiigge d r un bel eòlie.' in- cima, 

Vaga fede cred’ io di primavera * 

Che dalla- fomma parte infino aU ? ima 
Tutto quanto di fior veftito egli era 
Ed ogni fiore era 'di fomma ftima , 

Che la natura madre- e giardiniera , 

Li produceva infieme r e coltivava; - 
Tanto di que’ hèi fior fi ; diìséttaVi»>i 

21. 

Gli t anemoni , le rofe J e le giunchiglie , 

E gli odorofi bianchi gelfortùni s- . 

Che tra noi fon de’ fior le maraviglie r 
Gloria degli orti , e fama de’ giardini , * 

Là detto avreftk- Chi li vuol ,. U pigile * 
Ne darefli una fama a due quattrini ; . : : 
Cotarito ella ò de’ noff ri . fior maggiore 3 
La bellezza di quelli ». e iHoro odore 

V’era 


Digitized by Google 



H4 C ANTO 

22 * 

V*era un. mughetto ( almen. gli pafve farle) * 
Alto quanto un ciprefio ; e campanelli ‘ 

.• ■Candidi piti del latte verginale y ; • ^ 

Pende van tutti ìn modi così belli ^ 
r Che mai Villa inon fu bellezza' eguale ft'r- . 
Stavan fopra elfi poi diverfi augelli >, . ... 
Cantando , e .quelli molli pai dal rvento 
Facean con loro un mirabil concento v . 

Df Quello fior chiftaun’ oncia (discerveilo ' 
Può immaginarli fàcilmente il redo;? - 
* A 't4l 'fior dunque lega Ricciardetìo* ' » r 
11 buon cavallo; ed ci dogliofo e meflo » 
Della fua donna penfa. al volto bello> 

E fra fe dicè : In quello luogo, e in quello 
Ove f albergan le grazie ,< e forfè Amore y 
Senza Delpina io mttojq di dolore . 

, . . ** 

Ed ohrqoanto d» lei didif© fó fono f c - • 
Ed ella forfè s ? fcdtrrte Scardata..** <• 

Che donna facilmente in abbandono j I ; 
Pone il^fuó amante , quando non lo guata ; 
Che fe ben T arricchì d* ogni fuo dono i 
Natura, -e la formò bella e garbata . >> 
Non l*arà fatta certo ^differente . . .1 

Dell* altre* che han> volubile la mente-* 

Che come Itì’ piacqui a lei , così potria 
Piacerle un altro { e così fi dipinge : ' 
Amor con f*alì, onde viene e va via* • 

Che nodo mai sì forte- non fi fkinge,, •' 

Che fciolta e rotto a lungo andar non fia i 
E la coflanza è- un nome , che fi finge > 

E non filtrava, e malli me tra quelle \ 

Ch* hanno 4a fama di leggiadre « belle . 

, Che 
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Che fe bene fprezzb di Serpedontf 
Le .nozze,,, e viva andar fotterra volle. ; -, 

Più rotta,, che, con etto ornar la .fronte 
Di regai ferro ; non però s'ettplie 
Sì la mia fpeme , phe timor .Lormonre ; 

Forfè ella k) credette iniquo,? folle , ' <■ 

£ forfè egli difpiac.que e 1’ ebbe a fdegno > 

E Cd anpqr forfe nn feinminjle impegno*] 

W 

Nè fi pu^rdir fedele una donzella* { 

Che non fi trovi molto combattuta^. ; r 
£ molto combattuta qual c quella , 

Che il novella amatoc caccia e rifiuta £ r 
Ed una donna quando £ rrpppp bella H ‘ 
Dovunque guarda , fempre $ .feruta , .* 

Onde a quell* ora avrà mi|Je amatori > \ * 

E difcafiQiato me, dql fùq.jCftr fetori. . '' / 

28 

Mentre cey fra fe piange 9 ragiona, F , 

Ecco, un vecchio apparar di faccia one%>] 
Diritto e maeftofq di perfppa:,. ... ; ,*.£ 

C he, l* spella, per nome e quali il della 

„ E un non ffx che nel parlar fuo rifimna * 

Di 'famigliar , che fàgli alzar la tetta.; . y 
E in lui s* affitta., «. fubir t o- ,4! ; ravviò » 

Pfl Malati al volto, )c ^{a divi ^ 

• 2£L 

Lettor nop i ti fa., dir quanta .fUegreaza,', r : . 
Inondò il fena al metto giovinetta t \ ‘ - 

Perchè /pera da lui aver contezza 
Della fua donna che -.gli (calda il p/etcp 
E gliene chiefe cqu tanta preftezza , l; 

Che ben fe chiamo il naturale affe^pf. vr >- 
E perch* ei non rifponde prettamente ^ 7 
Si addacela,» e trepide fatti ^grq ; e languente . 
-fe; . È ca- 
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E con tremula voce lo richiede , 

Che dica pur, quel che di lei pub direr 
Ed egli a lui : La non 'ti tien più fede,. 

E ben potreflt avanti a lei morire , 

Che ne godrebbe, sì in odiarti eccede» 

M’ una fanciulla ha pollo il’ fuo delire; 
Quella Ibi ama, e fol per lei fi lente, 
Pieno <d* amore il cor , piena la mente •' 

ì* , • 

Diffe Ricciardo allor meno affannato f 
Se lafciommi per donna , io non mi lagno 
Temeva d r Un garzon bello e garbato, ( 
Ma averi fatto un mifero guadagno 
Che vai pib un Uomo guercio e florpiafc»' 
Avere per marito e per- compagno ! ' 

Ad una (ferina , che vederli attorno' - 
Venere e Giuno -dir ‘notte t di giorno . '' 

Ma fta pur di buon animò ( riprefe 
JWklagigi ) che fol forza d’ incanta 
Nell* amor , di Lirina sì 1* accefe , 

Che Tempre Italie innamorata accanto .■ 

Ma non patterà tutto quello mefe, J 
Che di tornarla all’ amor tuo mi vanto / 
Ma ci vuol iriolfa fatica e difagio , 

Che le grand* opre fi fan Tempre' adagio-.' 

lo già fa tutto , e gran fortuna avelli 
A trovar armi 'tali, e tal deflriero ; 

Che nulla oprare fenza elfi porrelti . 

E if mio fapere ( per narrarti il vero)- 
Qui poco vale , er tu poco farciti 
Senza un che ti fpiegalTe il gran mift^ro- 
Di quella felva , détta 1’ Incantata , 

Che Pluco Afflo la- difènde e guata » 
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Ma monta in fui deftriero,xe flatti in fella 
Uè difendere mai per cafo alcuno: 

Che fe perdi il defìriero , la rua fteila , 

Di chiara ,e lieta veftiraffì a brune . 

Nè riavrai la tua Defpina bella ; ; 

Ma ignoto a lei, ignoto a ciafcheduno ■ 
Qui invecchierai, e qui pur farai colta 
Dall’ afpra morte , e qui farai l'epolto « 

3 % 

Quello deftrier nelle zampe davanti 
Ha virtù di disfar gl’ incantamenti , 

Onde torri vedrai, e monti infranti . . 

Da lui , ed afciugar fiumi e torrenti : 

Smorzar gl’ incendi , e le profonde innati* 
Voragini ripiene di Serpenti 
Pattar ria lui nella fletta maniera, 

Ch’ altri fui ponte patta la riviera . 

3 6 

M fe moflra talvolta aver paura, j 

E torna indietro ; lafrialo pur fare , 

Che fuggendo fa l’ opra più ficura . 

Perchè tra 1 ’ altre doti fue sì rare 
E’ quella del giudizio : tanta cura 
Poler le JFate in far lui (ingoiare 
Però gli vedrai far nelle bifogna 
Cofe che a un maftro farebber vergogna. 

37 

Dell’armatura poco io ti favello, 

Ch’ è cofa impenetrabile e ficura . . • < 

Marte non ha nè fpada, nè coltello 
Da trapattarla, cotanto ella è dura; • -V" 
E Giove col fuo fulmine , con quello 
Che- fpezzò i monti , e fenne fepoltura 
A’ fyperbi giganti , non potria 
in colette arme tu.e farli la via. 

La 
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La fpada poi è la Iati eia fon tali , 

Che non v* è cofa che loro re fi (la , 

Ta poi , fi fa quanto nell’ armi vali j 
Sicché Ila lieto , e nuoVa gloria acquifta 
E per adelfo t* indura ne’ mali ,♦ 

Che fenza pena il booti non fi conquida • 
Pafiati quelli , atfrai dal ciel benigno , 

Favor ben 1 grande, e a’ fudortuoi cotidigno, 

, . 3 $ . 

Mentre così Malagigi ragiona, * 

Ricciardo fui cavallo è già montato \ 

E dice a lui : Sì la mente m’introna 
Il penile# di Defpina, cosà turbato ' 

Sto in lontananza della fua perfona , 

Che vorrei pur da rè, ctìgiri pregiato. 

La grazia <li vederla . Ed egli : Or ora 
Ti condurrb a colei , che t’ innamora . 

W 

E qui prende egli figura di nano, ' 

- 'E fi mette a cavallo di fin ronzino, 

Che fece comparire irt modo Arano, 

E prendon ver Defpina il lor cammino. 

Ma qui mi fentò richiamar lontano ; 

Onde lafcio «fioro , e mi firafcino 
In altra parte: mi firafcino, ho detto. 

Che voleva ancor dir di Ricciardetto . 

41 

Ma il tacerne ora , fè ben v* fc molefio , 

Spero che pofcia vi farà piò grato , 

Quando riparleratìne , e farà prefio » 

La maefira natura ci ha itifegnato 
Quanto fia rincrefcerole e moliefio 
Tener le cofe in un medefmo fiato.* 

Però fempre ella varia , e fempre piatte ; 

E quella non c regola fallace * 

' * Una 
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Una tal cofa Vorrei ben tra noi, 

Che rion folle mutabile ^tuttora ; . » 

E quella voglia mia , Donne , ò per voi 
Che trapaliate la natura ancora. 

Nell’ inéoftanza e cangiamenti Tuoi. 

Che fe voi fólle un 1 po’ più ferme , allora ». 
Sarelle 1* allegrezza de’ mortali ; i • •• » 

Or liete la o igion di tutti i mali . 

4* 

Se Dio faceva féflza donne il mondo,. . ... * 
E che lì genéralle con le (lampe ; 

Stato farebbe il vivere giocondo , 

Nfc guaito mai dall’ amonofe vampe , r 
Che tanti e tanti né mandano al fondo • ' 
Ma giudo pèrche qua vuoi che» fi campe 
Sempre in fofpiri , e che Tempre fi piagni ; 
Diede all-’ uomo la donna per compagna,. 

.44 

E gliela diede si maligna e ria, 

Che T affanna e T affligge ogni momento ^ 
In quanto a me h’ ebbi la parre mia. 
Quando mi tenne amore a fuo talento:. * 
Ma tempo egli’ e, che di Spagna la via 
Riprenda* e làfci un tal ragionamento , <{■ 
Che fe ben dico il vero , a qualcheduno . 
Parrò maligno, ingrato, ed importuno. » 

45 - 

Carlo con tutto il redo dell* armata 
in verlp-i Pirenei prefe la via, * 

E la-feara d’Adolfo vien portata 

Da’ due giganti, il che non dilli in pria. ■ 

Ferrauttè la cróce ha inalberata , 

E va dicendo qualche avemmaria 
Al povero defonto , che da male 
£’ altra per lui a Dio prece non fiale . 

Giun* 
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Giunfer di notte ad un certo cartello , 

Che di Granata è proprio fui confinò : 

Lo -bagna un chiaro e limpido rufcello , 
Ch’ivi incomincia, detto Guadaline ; 

Che prefto crefcc , .e coi piè fcalzo e fnello / 
Non io guadano più le contadine. 

Quivi Carlo fi ferma , e tutto il loco ; 
Ne va per l’ allegrezza a fiamma e foco . 

47 

Il Diavol , che non mai fi dà per. vinto , 4 

E le triftizie fue crefce a rnifura,, 

Che noi reggiamo il naturale allineo 
Vedendo Ferrautte , che proccura 
Di pietà tutto e di dolor dipinto, r 
Lavar col ^pianto ogni atra: fua bruttura .* 
-.JJna frode gli ordifce così furba. 

Che fuor di modo lo compiila <e torba « 

Al luogo, dove Carlo era alloggiato. 

Stava vicino un celebre Convento 
Di vergini , che quivi d’ ogni lato 
Venivano di Spagna, ed eran cento.* 

Nel tempio loro Artolfo fu locato , 

Che Carlo il vuol dappreffo ogni momento; 
E rimau Ferraù con Don Fracafla 
• E Don Temperta a guardia della -carta • 

4P 

Le verginelle , che lì ftanno chiufe , 

Vanno vertite d’ un color modello. 

Non fon per voti dalle nozze elclufe. 

Ma di rado da lor. marito è chierto ; 

Che all’ ago , al fufo , al ricamar ben ufe , 
A niuna quel loco par molefto . 

Efcon talvolta, e van per lo cartello, .• 

•’ E qualche volta ancor fuori di quello * : 

Qui- 
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Quivi del Saracino era una figlia 

Bella così , che un angelo parea ; 

Ch’ egli ebbe d’ una dama di Siviglia , 

Alior che mezza Spagna egli regge a . 

Ne già deve recarvi maraviglia , 

Come quel luogo ad un Pagan piacea ; 

Che il tener cultodire le figliuole 

Piace a ciafcuno, anzi ciafcun lo vuole* 

Che come nobil pianta giovinetta 

Cinge d’ intorno il villanel di fpitie, 

Acciò che qualche fera maledetta 
Non la guafli col dente , o la ruine : 

Così Donzella in fua magion riftretta 
Star deve , onde neflun fé le avvicine . 

Che perduto il buon nome , una fanciulla 
Per bella eh’ ella fu , non vai più nulla . 

y* 

La giovine chiamata era Almerina, 

La quale a Carlo con 1* altre donzelle 
Venne a far riverenza la mattina: 

E come appar la luna in fra te flelle, 

O pur tra fior la rofa porporina ; 

Così Almerina fi moltrò tra quelle. 

Siccome il padre , già bruna non fembra : 
Ma pare che di latte abbia le membra . 

Rinaldo , Orlando , e il vecchio Carlo ancora 
In vederla fi Pentono nel petto 
Un non fo che, che tutti li accalora. 

Ma Carlo pien di fenno e di rifpetto 
Spegne quel fuoco , che nafeeva allora ; 

E Orlando , per timor che 1* intelletto 
Un’ altra volta non gli venga guaito , 

Al novello defio fece contrailo. 

Tomo II, F Ri- 
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Rinaldo pur contro Tua vecchia ufanza 
Non {limò ben di dare efca alla fiamma * 
Onde ufcita ella dalla regia ftanza , 

Come ievrrer , che perfa abbia la damma., 

O lepre , più nel corfo non s’ avanza ; 

Così coftor non fentono più dramma 
Di fuoco .* re benché fia cotanto bella , 

Di Almerina fra lor non fi favella . 

■55 

Ma non così fucceffe a Ferrautte , 

Che nel paffar che fece ella pel tempro , 

Gli arfe la carne , i nervi , e T orta tutte ^ 
Sì che fulmine mai non feo tal fcempio , 
Quando egli cadde fu le paglie •'afciutte . 
Ondagli pien d’audacia fenta efempio 
Pensò di trarla da ^uel loco , e poi 
Saziar con effa tutti i defir fuoi . 

■ 5 « 

E perché veflito era da Romito, 

Lo lafciavano éntrar le giovinette 
Nel chioftro loro . ‘Oh povero vertito ! 

Oh funi ! ho chierche ! oh barbe maladettel 
Quanto il mondo da voi viene tradito ! 

Che credendole tnoftre pure e fchiette 
D’ anime fante, fi fida di lóro, 

E in nume lor mette ogni fuo teforo • 

•57 

So ben , >che in tanti Tacchi -e sì diverfi 
Qualcuno é pieno di buoha farina; 

Ma quelli ftan nfe* chteflri , : e non difperfi 
Per le .contrade . Oh ^giuftizia divina ! 

Chi ti trattien contro quelli pervertì , 

Che non li ammacchi, e non ne fai tonnina? 
Ma fe non sbaglio, ‘tu vuoi tardar poco 
A non mandarli tutti a sfiamma e foco . ' 

*3E con 
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T con effì arderai V empia avarizia , 

E la fuperbia , e J Ia fporca lufluria , 

La frode, F ignoranza , e la malizia, 

L’ ipocrifia , e la fraterna ingiuria . 

Ed in tfomma ogni 5 fortè di nequizia , 

Di che i cappucci •'non tran mai penuria ; 

E purgato da pelle così -ria, 

Il mondo tornerà miglior di pria. 

$9 

: Nfe meco v’adirate, anime fante, 

S’io me la piglio con la gente voftrar 
Vi giuro per quel Dio òhe avete avante,’ 

E di fe v* empie , e ognora a voi lì moftra, 

Ghe umile bacerei le nude piante 
De* voftri figli , e r bacerei lor chioftra .* 

Non dico già fe foflèr come voi; 

Ma fodero men trilli > e meno buoi. 

Vede il buon Frate adunque, che vicina 
, Ad «n grand’ orto eli* era la edilità 
Della leggiadra amabile Almerina; 

Onde ' la notte a* fuoi difegni afperta , 

" E -quella giunta, all’orto s’incammina, 

E un piccol nfeio (pezza con Faccetta. 

Entra nell* orto , ed alla ftanza vola , 

Ove ella flava addormentata e fola . 

f Ói 

AperfeF ufeio, che mal chiufo egli era; 

E meflble una mano in fu la bocca, 

* Gon fuga fpeditiffima e leggera 

Con efia in collo fuor dell* orto sbocc^, 

EH entra in una felva orrida e, nera. 

Ma queflo fatto sì F alma mi tocca , 

Così m’ offende v che lo vo ’ lafciare 
Entro alla felva, ed al caftel tornare. 

F 2 Già I 
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Già la notte fuggiva a tutta briglia 

Con P ombre grate, e con P amiche (Ielle , 
E con tutta P o feltra Tua famiglia ; . 

E già già P alba di rofe novelle 
S’ ornava il Zeno , e ,fi facea vermiglia : 

E i paflor fu le . candide fcodelle 

> Poneano il latte, ed in divertì modi 
Ne feano poi giuncate e caci fodi . 

6 i 

Quando s’alza un. rumore pel Convento* 

Che il lìmil non .cred’ io che udito fofle 
Là del grand’ Ilio nel comun (pavento, 

E nell’ alzai; fi delle fiamme rode , 

Onde cenere feffi in Un momento.* 

Da tanto duol , da tanta ira commofle 
Fur le donzelle in veder la mattina. 

Che (lata tolta loro era Almerina. 

M 

Giuntane a Carlo la trilla novella , 

Manda gente a cavallo, e gente a piede 
Per ogni parte a ricercar -di quella . 

Ma quando pili nel tempio non fi vede , 

Il Romitaccio : Orlando monta in fella , 

E il fuo cavallo ancor Rinaldo chiede , - 
Ed entran nella felva , e (tanno attenti 
Se odono pianti , o miferi lamenti . 

11 buon Romito intanto fopra un prato 
„ La giovinetta ne* lenzuoli involta 
Pone , del gran cammino ornai fiancato j 
E /:on voce pietofa a lei fi volta , 
Fingendo efièr afflitto e fconfolato ; 

E le chiede pietà , s’ egli 1* ha tolta 
Dal fuo Convento, e quivi P ha condutta : 
Che amor lo fpinfe a far opra sì brutta* 

Amo- 
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Amore (le dicea) bella fanciulla, 

Ha pili potere in noi , che non fi dice , 

Egli- fi prende fpafio , e fi trafiulla 
Di Giove fieflo ; ed or lo fa felice, , 

Ed or tapino , conforme gli frulla . 

Però ne incolpa lui , come radice 
Di rutto il male, e folo lui minaccia; 

E a me perdona , e come amico abbraccia . 

67 

E mentre così parla , e fi ripofa, 

E con quel che far vuole , fi rifiora ; 

Si fta la verginella vergognofa 

E afflitta sì , che par che allor fi muora • 

Stende il Romito la man furiofa 

Veti o di lei che trema , e s’ ange , e plora ; 

Ma in quel punto fatale Orlando arriva , 

Che la languida giovane ravviva . 

68 

Come quando d’ amor tutto divampa 
II cervo , e viene alla fua cerva avanti , 

Ch’ occhio non move, non fronte , non zam* ' 
Ma rn efla ferma tanto i Tuoi fembianti , ( pa ; 
Che il cacciator fé in lui per forte inciampa 
Con la turba de* fuoi cani latranti. 

Tutta obbliando la natia paura 
Nulla ode , nulla vede , e nulla cura . 

6p 

Così quel Romitello benedetto 
S’ era tanto ingolfato nel piacere , 

Che perduta la vifia e P intelletto 
Non vide averli fopra il cavaliere ; 

Che colmo d’ira per il eolio ftretto 
Lerollo prefio prefio da federe , 

E prefa la donzella in fu la groppa 
Strafelila il Frate , ed al cafiel galoppa . 

F £ Al 


Digitized by Google 



r il. CANTO 

70 

AI mezzo di Tua lucida carriera - * • 

• Giunto era il Sole e le fronzute pianto 
Non più fpargeva* la lor ombra nera y 
E del cantare la cicala amante 
L’ aria fìordiva di firana maniera ; 

E difiefo pel bofco e ruminante 
Stavafi il gregge , e dibattendo i fianchi - 
1 cani attorno dal gran, caldo fianchi . 

7 L 

Quando rivolta la donzella ali Conto , <• 

Lo prega a fofFermarfi ; tanto fiicaccai 
Si lente, e dolor colma la fronte ; 

Che fenza pofa certo fi di fiacca 
Dal mondo. Orlando , che le voglio ha pronte 
Di compiacerla, il Frate a unoimo attacca? 
Indi difcende r e fopra un verde prato 
Fon la fanciulla , ed ci le. fiede. a lato . 

72 

Quindi di tafca tragge un temperino, 

£ dice alla donzella : In quefio mentre. 

Che noi ci difendiam dal Sol vicino,. 

Io voglio un poco a fio Frate valentie 
Levar la pelle , e farne un otricino ; 

E fe vi pare, incominciar dal ventre. 

Fate voi(difle la bella Fanciulla). 

' Che in quanto a me m’ importa poco , o nulla. 
* 73 

Cib detto s’alza, e Ferraù legato 

Difpogli a affatto , in fuor delle mutande i 
E dice : Adelfo d* ogni tuo peccato 
Ti vo’ far far la penitenza grande? 

Che cosi vivo vivo fcorticaro 
Le tue carnacce faranno vivande 
Di barbagianni , di gufi , e d’ alocchi , 

Che le prime beccate dan negli occhi . 

Non 
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Non vi crediate già , che il faggio Orlando 
Volefle fcorticar un cavaliero ; 

Ma lo diceva il buon uomo fcherzando . 
In queflo mentre rovinofo e fero 
Entra nel prato col fulmineo brando 
Rinaldo , e là fi ferma col deftriero , 

Dove fi flava, il fignore di Anglante 
Col ferro in ; mano al Frate ignudo avante . 

4 75 

E^ toflo grida : Forfè queflo è quello , 

• Che ; rufrò la fanciulla dal Convento? 
Rifpofe OrJando,: Quelli é il fanterello, 
Quelli é l’eroe del nuovo Teflamentó, 

\ Che fece atto sì brutto ,• indegno , e fello. 
Rinaldo allor gli pon la mano al mento, 

E lo fcuote , e Io fgrida , e dice : Ancora 
Vuoi.ttar de’ chioflri le monache fuora? 1 

76 ' 

Ribaldo , iniquo , fchiuraa de’ furfanti , 

Quando porrai tu fine a’ trilli fatti , 

Sempre peggior, quanto più vai avanti? 

• Ma tante volte al lardo vanno i gatti , 

Che ci fon colti , e pedi tutti quanti ; 

Ecl 05 la pagherai a tutti i patti . 

Orlando difTe : Io lo vo’ fcorticare 
Così vivo, ed a’ corvi abbandonare. 

. , . . 77 *; .. 

Rinaldo forridendo : Aliai fatica 

Quella farebbe , e pena troppò acerba j 
E poi biafmo ti fora , che lì dica 
Della delira d’ Orlando, che fuperba- 
Strinfe più palme di gente nemica 
Che bofco foglie e il prato non ha erba % 
Or abbia tratta ad un uomo la pelle ; 
Benché- il più tri Ho fia fotto alle, delle . - 

F 4 In 
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In così dire giugne Don Fracafla , 

E poco dopo ancora Don Tempera; 

E vitto il Frate con la fronte batta , 

E faputa la fuga difonetta , 

E la rapina che ogni colpa patta , 

Crucciarli alquanto e crollaro la tetta.» 

E dopo aver taciuto un qualche poco 
Parlò il FracalTa in fuono grave e fioeo ► 

79 1 

E dille : Io fo , che ogni mal* opra merta 
Il fuo gattigo , e il non punir chi pecca 
Offende tutti e il pubblico diferta. * 

Che il mal efempio ò fuoco in paglia Cecca > 
Che al vento ftia nella campagna aperta ; 

E quel chirurgo che le piaghe lecca, 

E col fuoco e col ferro non le invade , 

Apre e non ferra del morbo le fìrade . 

80 

Ma la fomma giuttizia , ognun comprende 
Che è fomma ingiuria ancora; e non fi debbe 
Però feguirla come il tetto intende . 

Talora a men fallir pena s-’ accrebbe, 

E fu fcemata alle maggiori mende, 

Secondo che al peccar maggiore egli ebbe 
O pur minore fpinta il noftro core , 

Che al mal oprare inclina a tutte 1’ orev 

81 

Bellezza e Amore han fatto ne- mortali 
Sempre gran ttragi ; e mifero colui 
Che cade in braccio ad un di quelli mali 5 
E piò fe cade in braccio ad ambidui » 

Però fe colto da cocenti Arali 
Di bella giovinetta fu cottui , 

E fe la prefe e fi fuggì con effa ; 

Ch’ egli operatte male , ognun confetta * 

Ma 
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Ma non per quefto egli ha mancato in guifa , 
Che il debba o porta ognuno a morte porre, 
' Com* uomo ch’abbia la Tua madre uccifa, 

E della patria Tua cartello o torre 
Data a* nemici . Egli d* amor conquifa 
L’ alma fentendo, s > è provato a corre 
Quel frutto, che potea trarlo d’ affanno 
Con quel piacere , come molti fanno . 

8 ? ' # • 

Al giudice fevero , e non a noi, 

Tocca a lui dertinar la pena ertrema : 

Nò Ieffi mai , che alcuno degli eroi 
Facerte un’ opra sì di laudi fcema.. r 

Perciò fi fciolga , e fciolto che fia poi , 

Si mandi alla fua cella.; e quivi gema, 

E perdon chiegga H Dio del fuo fallire. 

E qui il Fracafla terminò il fuo dire, 

84 ' . 

Rinaldo tentennò la terta un pezzo , 

Poi di-fle ; Il rimandarlo a la fua cella 
Non mi difpiace ; che cotanto è il lezzo 
D’ ogni opra fua sì fcellerata e fella. 

Che fe P offa e la terta non gli fpe 2 za, 

Nò gli traggo di ventre le budella, . ' . 

• Lo fo per dar nel genio a Don Fracaffa , 

Ma sì lifcia perdio non fe la parta . 

Io vo* , che gli facciamo un tagliettino 
Un palmo buono fotto all’ ombilico ; 

Che fe ben non fec’ io mai il Norcino, 

’ Nulladimen lo fervirò da amico . 

Ivi rta il male di quello aflaffino , 

E quel velen che fallo a Dio nimico’. 
Gratroffi Orlando forridèndo il nafo ; 

E per me (dille) ne fon perfuafo* 

F j E a 
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E a Don Tempetta pur ciò non di (piacque / 
Che tolta 1^ cagion , manca 1’ effetto . / 

Ma Ferrati , che fino allora tacque , 

Scofla da la vergogna e il dii petto , 

Gridò : Prima del mar m’ affoghin 1* acque ; 
£ mi fia il collo da un canape fi retto ; 

Che far mi veda affronto sì villano, 

Rinaldo traditor , dalla tua mano . 

87 

Ma al fuo gridar non v’ è chi pretti orecchia > 
E prefo il temperin , che aveva Orlando , 
Rinaldo all’ opra Tanta s’ apparecchia .* 

Ed ogni cofa infiema affattel landò 
Con tutta quanta la bofcaglia vecchia, 

Dice : Fratello , perdon ti domando , 

Se ti fo male . E con quelle protette , 

Ziffe ; e 1 ’ aggiutta pel dì delle fette .. 

SS 

Vien meno Ferrati pel duolo Arano , 

Ma reftano a curarlo i Tuoi giganti 5 
Ed i due Franchi di valor Tovrano 
Con la bella fanciulla vanno avanti , 
Ragionando fra Ior di mano in mano 
Del male oprar degl’ ipocriti Tanti . 

E concludon tra lor , che i colli torti 
LaTcian Tol di far mal , quando fon morti • 

«9 * 

Almerina, che nulla Ta del Frate, 

Se 1 ’ abbian fcorticaro , 0 pure uccifo , 

Fa lor mille domande e ricercate 
Per faperlo , e Rinaldo con Tortilo 
Dice : Fanciulla mia , non vi curate 
Sapere di coftui veruno avvilo ; 

Vi batti, ch’egli <■ vivo ed ha la pelle, 

Ma gli mancano cer te bagattelle • 

Oì- 



VENTESIMO. i*r 

p o 

Orlando fi contorce, arrabbia, e Rizza; 

E gli fa cenno che taccia , e s’ ingolle 
Il gran volere che a parlar Patrizza: 

Ma la ragazza più s’ invoglia , e colle 
Man? congiunte al contrario l’aizza. 
Rinaldo, come pentola che bolle,. 

E verfa per la troppa bollitura , 

Le narra il fatto della caftratura. ' 

. 9i' . 

Non capì tutto la fanciulla il fatto; 

Ma capì tanto, che fi fece rotta. 

Chinò la refia , ed ammutirti a un tratto, 
E fe vifta d’ avere una gran torta,. 

Acciò che qùel colore di fcàrlàtto 
A' quello sforzo afcrivere fi porta,- 
Che fi fuofvfar tofTendo , e che talora 
.Par che vi fàccia sbalzar gli- occhi fuora. 

p 2‘ 

in quello mentre del cartello in villa 
Eccoli giunti ; e dà mille perfone 
Già fi divulga la nobil conquirta 
Della fanciulla’, e nullo in dubbio pone 
Ch’ella ritorni Vergognata e trifta,. 

Ned era un creder tal fenza ragione ; 

Che prima fcanna la pecora il lupo,- 
E poi la trae nel bofco orrido e cupo. 

p? • 

E fe noi fece il Romitaccio infame , 

Fu dell’ordine fuo rtrana appendice, 

O mondo fciocco , che quello letame , • 
Quello 1 veleno d’ ogni ma! radice 
Ti rtringi al petto , e fatolli fu* fame , 
Quando fara quel tempo sì felice , 

Ch’io vegga i romitori arfi e dirtrutti. 

Ed impiccati i lor Romiti tutti ? 

F 6 Tem- . 
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Tempo fu già , che gli uomini dabbene 
Col piede fcalzo e con la teda rafa 
Fornivan d’erbe i lor pranzi e le cene; 

E un’ elee cava prendevan per cafa , 

E volte al mondo da vero le fchiene , 

Magri e languenti, e con la barba fpafa 
Fuggivano le genti , e fopra tutte 
Ee donne , ancorché vecchie , ancorché brutte ». 


Ed oltre a quello nelle fpine acute 
Si gettavano ignudi, "o in mezzo al gelo; 

; E razze vefti dentro e fuori irfute 

Stringeanfi andoflo , fol penfando al Cielo *. 
Centi beate, ch’or godon falute ; 

E veggion Dio qual é fenza alcun vela»r 
E eolme di piacer y vuote d’ affanno 
Senton. gioir d’ ogni fofferto danno !■ 

p6 

Ma i fuccelfori lor ( corpo di Giuda ! ) 

Sono tutt* altro : mangian , come porci 
Starne e fagiani , ed alla- carne cruda 
Tirano più , che al marzolino i Torci 
E il villanelle -, che s’ affanna e fuda 
Ter aver grano che fua fama accorci >. 
Appena 1’ ha battuto , che ne dona • 

Al Romitaccio qualche parte buona *. 

97 

E chi gli porta il vino , e chi i pollali ri , 

E chi i piccioni , onde s’ impingui , e vaglia 
Kefidere agl’ incomodi e difaflri 
Dell’ afpra vita ; ed ei tornifee , e intaglia. 
Corna fra tanto ». e fa lavori raaftri 
Alla devota credula marmaglia . 

O viver dolce de’ noftri Romiti,. 

Ch* hanno le mogli , e po’ il pan da’ mariti ! 
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Nè ti ftupire-, lettor mio benigno , 

Se quando pò fio , io I’ accocco a cortoro t ' 
Che fo il Romito quanto egli è maligno- * 
Che da per tutto fa trillo lavoro . ; 

Nè udirai mai alcuno fatto indigno , '< 

Dova non: entri qualchedun di loro.* 

Le rapine , le morti , e gli adulrerf 
Sono le lor cotone e i ior falrerj . 

99 

Ma ritorniamo alla rrollra Almerina, 

Che ha ripieno il cartàio d’ allegrezza : 

La incontra Carlo , e a Orlando s’ avvicina 
Acciò del fatto gli arrechi contezza j 
Ed Orlando la rtoria gli fciorina 
Con fermon breve , e com fomma chiarezza " 
Sol di quel tagliettin non dille nulla, 

E ciò. fece a cagion della fanciulla* 

100 

La quale ritornò torto al Convento , 

E ciò che fe ne forte , non è fcrittov 
Rinaldo intanto pieno di contento 
Racconta a Carlo qual fece defpitto 
A Ferraù , che più rafojo al mento 
Non menerartì , e come ei. F ha relitto 
In mano de’ giganti : e quel buon vecchio* 
Lieto piegava a tal parlar 1’ orecchio . • 

io i 

Quindi del pranzo già venuta l’ora, 

Suonan le trombe e i mulìci- fìrumenti ; 

E feco vuole i Paladini ancora 
A menfa Carlo, ed. altri uomin valenti. 

Che quando la virtude più s’ onora , 

Più fi fa grande e bella in fra le genti. 

Ma mentre quelli fe ne Hanno a pranzo ; 
Ritorniain fe Vi piace, al nortro manzo L 
. A fot- 
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A forza d*erbe gii gli avean fermato 
Il fangye , e del dolor gran parte tolta ... 
Ma; egli era Ferrati sì infuriato , 

Che incomincU bel belio a “(far di volta/ 

E così ignudo dentro- il. bofco 1 entrato , 

Fugge per quello, e mai non fi rivolta. 

Gli corron dietro i pietofi Giganti ; 

? Ma piu d ? un miglio egli. è già corfo avanti. - 
# 103; 

"'E ravvivato già nel corfo s* era’ 

Il fangue , ed inafpritofi il dolore,* 

Onde cadde fvenuro in fu la fera .* 

Ed a cafo trovato da un' pattare 1 
Che: ivi pattava con la fua mogliera , 

Fu prefo , e fu portato con amore 
Al= Convento de’ Padri Tesbitini , 

Che da per tutto, fono uomin divini.- 

Che gli fcaldaro in un fubito il letto, - 
E lo bagnar ben ben con l’ acquavite , - 
Talchi riprefe Iena il poveretto:' 

Ma fuor del ttuo colta me , umile e mite,. 
Tacito flava , e fi batteva il petto .* 

Indi a lavar le fue colpe infinite' 

Chiefe d’ un confettore , e rutto anfando- 
V.enne- correndo il padre Fidelbrando . 

> io.jr 

Quefli era un 'vecchio fettuagenario . 

Si diede, in giovinezza alla milizia ; 

Indi lafcioila , e il viver fuo fu vario, < 

V/ 5 * dir or ' buono , or' pieno di malizia* 

Finche racchiufo dentro, del facrario., 

Muto coltami td acquiflò dovizia 
Di virtù tali, che divenne un fanto,- 
Or quefli a FerraU fi mife accanto 

E pre- 
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E prefolo per man : Figlio. ( gli difle ) 

Dura cofa è la morte ; ma <^uel Dio 
Che fi fece. uomo, e Giuda il crocififl*,, 
Dolciflima- la refe al parer mio . 

Ma iti lui ipen fieri , in lui le luci fide * 
Tener bi fogna , e d’ ogni fallo rio , 
Domandargli perdono , ed umilmente 
Pregarlo, acci& ci fia dolce, e clemente.. 

lojr 

Nè perchè forfè la marina fabbia' 

Efler pofia minor de’ falli tuoi, 

Non ti Iafciar da difperara rabbia 
Opptimer sì, che i’ inferno t’ingoi . 

Nefluno fa qual fia, che termi n abbia; 

La divina pietà verfo di noi > 

Perchè ella è imraenfa , e men fi può peccare 
Di quello eh’ ella pofla perdonare .- 
108* .. 

Ferrautte a quel dix s’alza fui Ietto,. 

E fui gomito manco fofienuro 
Si leva con- la delira il fuo berretto , 

E pietà chiede a Dio, e chiede ajuto 
AI Padre in quell’ orrendo* palio ftretto. 

E fegnatofi in fronte, alquanto muto 
Si (lette , e poi tra lagrime e lamenti 
Incominciò le note penitenti.. 

io?* 

E feguitò piu di quattr’ ore a dire , 

E fece fpeffo bofonchiare il Frate , 

Che molte colpe fi penfava udire 1 >• ■ ' 
Ma noit già tante e così fcellerate.. 

Pur lo confola e gli minifira ardire , 

E gli promette dall’ alta bontate 
Perdonanza , e 1’ aflblve j e gli angel fanti 
Fanno udir Tuoni d’ allegrezza e canti . 

■ Ma 
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Ma non fi flette con le mani in mano 
Il demoniaccio in quella congiuntura ; 

Che fece ivi venire da lontano 

I diavoletti di maggior bravura . 

Chi prefe di Olimene il volto umano , 

E a lui moftrollo in dolce politura ; 

Chi le’ fue grazie e i vaghi atteggiamenti’ ; 
Chi il grato fuon de’ Tuoi leggiadri accenti ^ 
1 1 1 

Chi gli moftrò la giovin da lui tolta ; 

Chi gli amor del Catai ; in Comma cento 
Demonj travediti in fretta molta 
Entraro repentini nel Convento ; 

E della cella corfero alla volta , 

E zitti 2i‘tri vi paffaron drento . 

* A quella villa Ferrali mefchino 
Si rallegrò, benché a morir vicino - 
„ 112 

Ma il padre Fidelbrando , che l s oflerva 
Minutamente, di quella allegrezza 
Infofpettifìì , e dèlia rea caterva 
Ebbe timore , e diffe con preftezza • 

II rifo, figlio, nel cielo riferva, 

E piangi ad e(To , e efala con triftezza 
L’ anima addolorata . Indi lo fegna 
Con P acqua fanta , e il diavol fe ne fdegtra, 

n? ' 

E difpariro quelle co/è belle- 
Allora Ferrali maravigliato 
Ringrazia il Facitore dèlie (Ielle 
Che fia da tal periglio liberato . ‘ 

E narra al confeflor le inique e felle 
Arti d’ inferno , e di pianto bagnato 
Rinforza il fuo dolore , e pien di fede 
Nuove arme a Dio contro il nemico chiede. 

Quan- 
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Quando ad un fratto, ecco che (mania e grida» 
Sì, che par toro da* cani ferito; 

E chiede ìt fèrro ed a battaglia sfida 
Un non fo chi , tal che fembra impazzito > 
Indi foggiunge; Si sbrani e s’uccida 
Coftui che sì m* ha «ondo e m* ha tradito • 
Fidelbrando lo prega che s* accheti ; 

Ma parla agli ufci , e parla alle pareti. 

. 115 

DI quelle (Irida e di quello furore 
Cagion fu un diavoletto de* più trilli , 

E di cui forfè non ve n* ^ un peggiore,. 

Che con modi furbefchi e non previdi 
Da Rinaldo gli apparve , e il feritore 
Coltello avea che fece il repulidi , 

In una man* , e nell’ altra le cole 
Che gli recife , ed ancor fanguinofe ► 

116 

Onde, a tal vifta manda fuor la bava 

Per la grand’ ira ; ed il Padre fchiamazza 
Che gli perdoni , mentre il mal s* aggrava : 
Ma in vano s’ affatica , in van s’ ammazza* 
Tanto l’ invade la rabbia fua prava , 

Che d’ atra bile già la mente pazza 
Altro non penfa più , che a far vendetta 
Del fuo nemico , e in quella fi diletta . 

}*7 

Un CrocefifTo prende il Padre Tanto , 

E gli dice : Figliuolo , hai tu nemici 

- Che t’abbiano piagato e offèfo tanto, 
Quanto fu quello , che co’ benefici 
Trattolli Tempre , e fe li tenne a canta? 

E pur per Ior , come fodero amici , 

Pregò 1* eterno Padre , e di huon core , 

A perdonar . un così grave errore . 

Fec- 
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Ferraù , che non fa, ciò che li gracchia , 

Dice : Rinaldo mi fe peggio attiri . 
Fidelbrando a taf voce fi sbatacchia, 

E grida: Figlino! mio, che. dì tu mai ? 

«Ed egli; Padre, il trillo in, una, macchia. 
Cafirommi con. un ferro da beccai ; 

E quafi poco gli parefle quello , 

Ci fece piazza col tagliare il retto* 

ii^‘ 

Fidelbrando gli dille : O via figliuolo ; 

Tu gli vuoi mal., perchè ti ha fatto bene . 
Bene m’ in tafca ; con voce di duolo 
Egli riprefe, e dentro delle vene 
Gli bollì, il fangue , come in un paiuolo, 
Quando di fotto le fecche vermene ' 

-Van divampando» ed in quel gorgolio 
Attaccò - i Santi , e. ditte mal, di Dio .. 

120? 

Me’che può il Frate a lui conforto porge '; 

Ma non trova la via di ripigliarla. 

P*r dolcemente lo riprende , e fcorge * 

Pel. buon cadmino , e cerca d’ aiutarlo *• 

Ma l’ira non ifcema , anzi riforge 
In lui, che ornai dal velenofo tarlo- 
Nel core è rofo , e morto impenitente- 
Fora ,, fe. non giungeva ivi altra gente .. * 

12 li 

I due Giganti dalla valla chierca 
- Entrar ca<rp.o&i dentro della cella , 

E udito come il diavolo fel merca* 

Con quel: rancory che. tanto lo martella , 

Gii -diflér : Ferraù , così li. cerca 
Perdon da Dio deli’ opera tua fella.*’ 

E non fai tu, che l’anima fdegnofa 
In. ciel non fale e in grembo a Dio non pofa? 
.. 7 * ' Se 
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Se dall* offefo Dio vuol petdoi«razar> : ,T y \ 
E tu perdona a chi. ti. fece inale i . ... , 
Perché vuole il Signor 1- quella, uguaglianza : 
Altrimenti, non fare capitai©-' mt ■■ 

Del ciel, che nell* abiflb. avrai tua danza 
Dove diventerai tizzo eternale . • w . 

Ferra» addolcile a quella voce,, 

E mitiga la fpirito feroce .. 

123 

E tornato di nuovo' a confettarli, 

Sentendoti- oramai predo al morire, 
y?regò i giganti a volere accodarli 
A lui , che un non fa che volea lot dire ,, 

E ditte : Se non fon fepolri 0 arfi 
Que* coli , me li fate ricucire.; 

0 me li fate , fe non v’è «auledo, 

Di: cera 0 diacci , o pur di. carton pedo •- 

1*4*2 

Perché f« morto qualchedun mi vede , - 

Non mi faccia a tal vida- onta o vergogna 
Lo che raccomandato alla, for fede , 

Perde la voce, e fi, adanna.,,. ed. agognai ; 
Ed attoluzion col capq chiede , ? 

Gli bagnano la bocca con la fpogna 
Zeppa di vino , perchè fi ridare. 

Ma in un tratta boccheggia ». fe ne muore, 

Pianfer la morte fua teneramente-' 

1 pietofi giganti e Fidelbrauda ; * 

E portatolo in chiedi, prettamente 

„ Gli andato molte Mette celebrando . • 

V* era un vuoto, fepolcrot. nobilmente 
Fatto , e a nettuuo^ favvenia del quando 
Fotte dato formato , ond 5 e che in etto 
Da quei buqu Padri Ferrati fu metto . 

E Don 
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E Don TempeAa con la fpada fender 
•„ Fermati paflaggero . In quello avello» 1 
,, Ripofa Ferrali,- che mentre vide 
„ Saracin , de’ Criftiani fu flagello: 1 J '■ 

,, Fàtro CriAiano i Saracin fconfifle : 

„ Si fe Frare, e riprefe poi *1 cappello; 

„ Fu Amor fuo beccamorto e fuo norcino» 
. „ Pregagli pace , e fegui il tuo cammino » 

«7 

E Don Fracafla poi fcrifle fui muro 
Tutta l’iAoria e tutta la fua vita,. 

Perché n’ andafle dall’ obblio ficuro 
11 nome di sì celebre Eremita; 

Della cui morte, Donne mie, vi giuro 
Che ne ho pena acerbiflfima (entità; 

E maladieo quel giorno fatale , 

Che fe Rinaldo un taglio sì brutale . 

128 

Perchè fe ogni uomo , che in tal cofa manca r 
Doveffe rimaner così infelice ; 

La barba nera , o pur la barba bianca 
Sarebbe rara , come la fenice . 

E più che altrove , tra la gente Franca 
Ch’ è sì donnefca , come- A— mondo dice » 

Ma Rinaldo fcordoffl di fe fteffo , 

E però diede in cosi Arano eccedo - . 

129 

Di che ne pianfe poi fera e mattina ; 

Come Aa fcritto in un foglio vetuAo, 

11 qùale narra ancora che Almerina , 

Quando lo f?ppe , ne fentì difguAo . 

Benché non ben capifle la mefchina 
La gran virtù del mozzo mazzafruAb; 

Che fe per Forte la fapeva tutta, 

L’avrebbe al certo il giuAo duol diArufta. 

* -* Ma 
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Ma tempo è otfiài' di rivoltare altrove' " • 
Gli afflitti carmi , e rallegrar chi m* ode » 
E nella lei va ritornar là dove 
Pieno d’ amore e di delio di lode 
lnfiem con Malagigi il palio move 
Il mio Ricciardo , il cavalier sì prode « 
-Colà dunque venite , e vi prometto 
Di colmarvi le orecchie di diletto* 


V 
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. "Fatta per ìncantefimo 'Defpina 

Crucia a Ricciardo , il pone in gran periglio) 
Ma Mal agi gi da quella rovina 
Lo /campa còl poter del fuo ^con figlio • 

I due minor cugin feguon Lirina , 

E rejìan ne li orrendo na/condiglio . 

Con tante flregbe Ricciardo s* affronta , 

• Che tante Benevento non ne conta . 


x 


L creder, Donne vaghe, cortefiaj 
Quando colui che fcrive o che fa- 

velia, 

Polla elfere iofpetto di bugia , 

Per dir qualcofà troppo rara e bella, 
Dunque chi afcolta quella iftoria mia , 

E non la crede frottola o novella , 

✓ IVla cofa vera come ella £ di fatto , 

Fa che di lui mi chiami foddisfatto . 

E pu- 
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E purché mi diate piena fede, 

Della dubbiezza altrui poco mi cale.. 

- Quell* opera per voi da capo a piede 
Ella è formata, e fe punto ella -vale, 

E’ tutto ‘il foo Vàlor vottra mercede . 

Chi (a, che un -giorno ancOr non metta 1 * ale, 

E il mar trapali! ? ; Io non fono indovino. 

Ma preveggo felice il fup -dettino. 

3 

-Or fi torni all* ifttftia. Sul ronzino 
Andava il nano , Vo* dir : Malagigi , 

E Ricciardo a cavallo a lui vicino ; 

Quando fopra il terfen veggion Véftigt 
-D* un piè che il fetido férribrava d’ Un tino . 
Dice Ricciardo : > O cretti fon prodigi ! 

E fe al piè corrifponde anche il ruttante? 

Sarà pur quetfli ben grotto gigante ! 

v r • 4 

"Nè avevan fatti 'ancor cinquanta patti , 

Che nel voltare ehe facea la ftrada. 

Veggono un gigantdn , ma di que* gratti. 

Che d’ altro fi pafcea che di rugiada . 

Nelle mani -egli aveva -un par di fatti 
Di mole immenfa , e quelli fon fua fpada : 
Con etti al buon Ricciardo s* -apprefenta , 

Che nel vederli quali fi fgomenta . 

5 

E gli dice. Chiunque tu ti ; fia, 

O fcendi prontamente da cavallo, 

© torna addietro per la fletta via . 

E Ricciardetto a lui : M* hai prefo in fallo , 
Che vo’ gir oltre e ritrovar la mia 
Diletta fpofa, fen2a cui m’ avvallo 
E vengo meno . E troncato il parlare , 

.Sprona il cavallo, e te lo fa volare. 

Il - 
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Hi Gigantacclo allor con Arane note 

Urla, e il gran faflo in aria fa rotare, 

Non mfaore di quel che a Polibote 
Tratte -Nettuno , e conficcollo in mare ; 

Da cut poi -nacque ( e dico eofe note ) 

&Jn* Ifoletta di bellezze rare. 

Nifiro detta.* ma il noflro Ricciardo 
Di Polibote $* ebbe più riguardo. 

7 

Ma s* io v* aveflì a dire il modo appunto. 

Che nel fuggir quel colpo egli .fi tenne.; 

M’ imbroglierei.: -Co ben , che non fu giunto , 
O che il malfa per aria Iddio trattenne ; 

O che il cavallo a tempo egli ebbe punto , 
O che il gran vento che dal colpo venne , 
Come efler può , Io teneffe lontano : 

E quello parmi il difcorfo più fano . 

8 

^Quando s* accorfe l’ orrido gigante 
Che aveva tratta la fallata a vuoto. 

L* altra tirò ; ma tanto egli era avante 
Il cavai iero per Io bofc-o ignoto , / 

Che la gran polfa fua non fu ballante 
3>i fecondare il fuo maligno voto 
Indi gli corre apprettò , e ancorché gratto , 
Parea levriero allor fciolto dal lattò . 

9 

Ricciardo fi rivolta al calpeftio , 

Che le -miglia lontano fi fentiva , 

Onde fi ferma e con molto delio 
X' attende; e quegli non sì lotto arriva, 

« Ch’ ei gli dice: Ti vo’per lacchè mio, 

-O vero per la naia leggiadra diva ; 

Ma non ti vo* far mica i calzoncini^ 

Che vi .vorrieno tutti i panniiini . 

E il 
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kE il nano -foggiungea : Se non mi fdegrri r 
Staremo Tempre infieme . Adeffo adeffo • 

Ci ftarete voi due , poltroni indegni 
( Diflfe il Gigante) in un fepolcro fteffo* 

• Che.fe lafciati i fortunati regni-, 

Gli Dei dell’uno e ancor dell’ altro fello 
•Veniffero per torvi all’ ira mia ; 

Non fo quello , che a lor riufciria, 

11 

*E ciò detto, abbracciare a un tempo fuole 
Ricciardo e il nano, e -P una e ralrrabedia; 
Ma predo ben li lafcia, e affai fi duole: 
Ch’ egli ebbe un calcio, dove la modtdis 
Nel nominarlo arrolfire ii fuole ; 

]l che gli arreca si drana moledia 
Che cade a terra . Ricciardo non bada , 

E feguita a gir -oltre per la drada. 

Quando fenton più dolce dell* ufato 
'L 5 aria, d’intorno, e tutto quanto il faok> 
"Veggon di fior vedirfi in ogni lato-; 

E poco dopo un leggiadretto duolo 
Veggon di ninfe si -bello e garbato. 

Che fi pub dir nel mondo, „o raro, o foli). 
Il nano dice -allora a Ricciardetto : 

Abbi gran fenno e duro cor nel petto. 

Guari non anderà , che tu vedrai 
La bramata Defpina ; ma le l’ami, 

Di ciò eh’ ella vorrà , nulla farai . 

Le Tue parole or fono efea con gli ami , 

E fraudolenti-: Che come ben fai, ^ 

Non b pili deffa . I poffenti legami , 

Con cui Lirina all* amor fuo la drink,. 

In lei di te la rimembranza edinfe . . 

Teme II, G È per* 
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E percfcb vecchia' fama è tra di lorò^ . 

Che Ufi ^avaliér fu fatato deftrierè 
Ha da disfar l’ incantare lavoro, 

Ogni lor cura, tétto il lor penffero 
E’ di dar morte con ftràho martora 
A qualunque innocente cavaliere, 

Che trovinjper là felvat ond* è tfiè piena 
Èli* c di oflftl infepolte quella arèna* 

1? . , . . .. 

In còsi dire dà un verde bófchett© 

Efce la bella coppia * e bella tanto 
Che riman fènzà moto Ricciardetto. 

Al venir lor danno principio al cahté 
Le ninfe , e le accompagna ogni aógellttfo ; 
Lirina fòla con fègtèto piantò 
Sofpira nel tedèr quell’ nomo armato, 

E (opra d* uh defìrier tanto pregiato . 

i 6 

Ed a Defpirta fua fi volta e dice** 

Fingiam di amar coftui per trarlo a morte ; 
Che Tenta frode fra l’ opra infelice , 

Che troppo parmi rigoglioso e forte » 

E la bella fanciulla non difdicè ; 

Ma con parole dólcemente accorte 
S’ accolla a Ricciardetto , e lo faluta , 

E gli chiede ragion di fuà venula . 

„ ’ i 7 

E prima che rifpotida , dólcemente 
Gli domanda del nome è del paefe; 

E fe d’ amof piagato il cor fi fente , 

O put V ha fané , e Ibi di belle imprefè 
Ha defiofo il cor , vaga la mente . 

' Indi lo prega del guerriero arhefé 
A. volere fpogìiare, e da cavallo 
Scendere j e feto incominciare un balio . 

* : Co* 
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■Coinè tenera madre guardar fuote 
Il figlio fatto ad -un tratto delire, 

Che» affai ftupire Cui primo fi fuote-, 

Come di fe dei tatto in lui f vanir# 

Le idee , e guafio il Aron di ft»e parole .* 
Indi d ilei aito il «óre in un fofpiro 
L 5 abbraccia e piange i ed egli ride , e intanto 
Non fa che quello ò <K f*a madre il pianto. 

Così colmo timan di maraviglia 
Su le prime 'Ricciardo , e nòn fi punte 
Dar pace , ohe a quegli occhi , a quelle ciglia 
Le fue fembtanze un dì cotanto note 
Or fieno ofenre; « poi tal duol ne piglia» 
Che il petto, il Tolto, i fianchi fi percuote, 
f grida : Anima nota , e come mai 
Son fatto fcoaofcrato a* tuoi be' rii ? 

2# 

Defpina forridendo : À dirti il veto 

( Riprefe ) iò giuro avanta a tutti i Numi , 
Che adeffo fol ti veggo , © cavalieto . 

Ed egli : Io ben fapeva i rei cottami 
Del vofiro feflb, che non è fincero ,• 

Ma negantii Che il Sole non allumi t 
E il dirmi che mai pii» non m' hai veduto -, 
Lo fletto parrai , e va del par creduto . 

li 

Lirina che fentia quello contratto 
S’ accolla al cavaliere -, ed all' orecchio 
Gli dice : Se i difegni tuoi non guatto , 
Dimmi chi fei , e fini' ór m' apparecchio 
A farti lieto , ed a ciò far ben batto . 

Già veggo, eheinte bolle Un amor vecchio. 
Che hdi tu per quella ingrata giovinetta, 

E ch’or fol del tuo pianto fi diletta. ì 

G 2 , Rie- 
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Ricciardo che di frode non paventa , 

Le narra tutta la iftoria amorofa, 

E la trifla Lirina n’ é contenta ; • 

E (eco tratta a pife d’ un’ elee ombrofa . 
Defpina , dice :< In poco d’ ora fpenta 
Sarà quell* alma altera e difdegnofa , 

* Purché tu finga e moftri , che altre volte 
. Amor ti dié per lui ferite molte . 

25 

'Ricciardo egli s’appella, e tu talora 

Per nome il chiama , e inventa cib che vuol? 
j Che il vero amante crede il falfo ancora , • 
JUde Defpina , ed i configli tuoi 
~Vado mia cara a porre in opra or ora, 

« Soggiunge : e a lui tornata che fu poi , 

Diffe Ricciardo mio , lo fdegno ammorza ; 
Non m’occulto per genio, ma per forza* 

24 

Qui l’ amar é negato alle zitelle , 

Che amar Colo fi poffòno fra loro; 

E trifte molto e Sventurate quelle , 

Che d’ alcun giovinetto prefe foro . 
Nuliadimeno le benigne ftelle 
Ci han riguardato con influflo d’ oro è j 
C he ti ha fatto feoprire H noftro amore 
A Lirina, che ha meco e mente e core* 

. *5 . . 

Però nofeo ne vieni alla lontana, 

E quando il Sole attuft'eraflì in mare * 

Tu ti foffèrma a pié della fontana , 

Che chiara e bella nel gran prato appare 
Predo all’ ampia magione e ìbvrumana , 
Dove tu mi vedrai Ila fera entrare . " 

Quivi folo m* attendi , e il tuo dellriero 
Lafcia nel bofeo in man dello feudiero . 

.s' E ti 
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E ti fovvenga che le dure maglie , 

E' il forte feudo , e Tacciar che ti copre, 
Poco atti fono alle noflre battaglie. 

E qui fi tace , e il volto* fuo ricopre 
Un bel roffor ; ne mai per fecche paglie 
Foco s’ accefe , come a gli occhi feopre 
Ricciardo il grande incendio che il divora : 
Cotanto l’amor fuo crebbe in quell 9 ora. 

t *7 . ' 

E prega il Sole» che predo tramonti, 

E fi lamenta affai di fua tardanza • 

O mifer , fe ti foffer noti 'e conti • 
Gl’inganni, e come a’ danni tuoi s r avanza 
Affanno e morte, o almeno onte ed affronti.* 
Avrefii in ira la bella fembiaiaza 
Di lei , che per Incanto or t* odia a morte , 
E. ti prepara al piè ceppi e ritorte . 

2% 

Ma pur troppo cominciano a cadere 
L’ ombre da’ monti , e pur troppo fi vede 
II palazzo fatale , e a fchiere a fchiere 
Già le donzelle in- lui pongono il piede.* 

Vel pon Defpina ancora , e le fue nere 
Luci volge a Ricciardo : e or entra , or riede; 
E più cenni gli fa, che fi ricordi 
De’ fermati fra lòr patti ed accordi . - 

a? 

S* infelva. Ricciardetto e fi difeiogfie 
L* elmo, e pon mano ancora a fcior'P usbergo 
Quando a por freno alle fùe ffohe voglie 
Lo fgrida il nano , che gli dava a tergo, 

E gli dice: Così da te s’accoglie 
Lo mio parlar, che di prudenza afpergo? 
Così d’ una donzella i finti vezzi , 

Mifer , tu fuggi- , e così li difprezzi ? 

. G 3 Non 
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Non tei- dilli. par ora* c non vederi 
Con gli occW pjppr;, chela tua QeCpin* ; 
Ha (pento. ili foco. , che i» e£& accendevi i? 
r. eh# fri vaga gli* tua co v ina 
Aloftf* d’ amarti co* finn pretesi , 

Comf1 a lei detta la cruda Lirina ì 
", tu J* W»l‘ appena , e la faluti 
Che * pender, m fuòito ti Butti ? 

ji 

Non ti rimembra, che il primi* precetto 
Ch 10 ti dfedi fp quello dr lkr fcldo 
Sopra il deflriero j e che l’acciaro eletto , 
Che tt ricopi* « fatti andar sì baldo t 
Non dovelfi Ufciar, che trillo effetto 
N avreftì viflo ? Q r ì’amorofo caldo 
Ti ha natio, così, fupr* di' te fìeflb , 

Che vupi il cavallo , e lafeiar V- armi apptxffo f? 

v j 3* 

f , u * donna U avvi ^ » rae (chino * 

5: 1 . Uo . mo amante e la donzella amata;, 
t poi ti vuole e ti brama vicino, 

Solo , ed a pii , con la man difarmata ? 1 
~ n°n comprendi ancor quello latino ? 
veli., Ricciardetto mio , deh meglio guata 
A . quel gran mal , che la corteccia or copre 9 
J^rima che indarno tu il comprenda all’ opae . 

? ì ! 

Ricciardetto fogghigna e non rifoonde; 

Ma pieno di delio , vuoto di tema 
Va pettinando le fue chiome bionde, 

Ed or divampa, ora addiacciato tremai 
E guarda (pedo di mezzo alle fronde 
Del verde prato in fu- la fponda elimina , 

Dov e il palazzo , Ce vede per forte _ 

Aprirli alcuna delle tasi# porte.., 

* 'Ma 
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Malagigl ripiglia fu* fig, ura » . 

Poiché lo vede in male oprar si fermo t 
feco tifar dolcezza piu fi cura; 

* Ma come falli a furiofo infermo 
JJal tìfico perito che lo cara » 

Con fronte corrugata e volto fermo 
Lo guarda e grida.* Già che non ti cale 
Di vita > o fama , o di gloria immortale , « 

E rifoluto fri che qui ti copra , . 

Giovin mefchino, un vergognofo obblio ; 
Vanne alla fonte , ove avverrà che all opra 
Stimerai troppo vero il detto m o ; 

E lei che del tuo cor s’aflàde or lopW’ ' 

E che fofpiri con tanto delio , 

Teco dell’ empie Bellldi fitteli*;» ■ • * 

. Vedrai fatta una, e affai peggior di quelle. 

E quando avvenga per maggior tuo danno , 
Che in vira ella ti ferbi; ogni ipsranza 
Pèrdi di libertà * che pien d’ affanno! 

Vivrai tra ceppi in tenebrofa ffanza; 

Laddove le tu fcbivi quello inganno 
Col non andarvi , o col moftrar coftanza : 

Sta pur ficuro, disferat V incanto '1 

In poco tempo , p avrai Defpina a canto . 

y 

La virtù, figlio mio, poggia fu l’erto. r 
E non vi giungerci» non fuda e gè». 

Ella poi doia ampia mercede al metto , 

E fue bellezze da vicin gli fvela J 

Più luminofe : affai d* -un cielo aperto ? 

Ma chi delia' falita fi querela , 

E guarda il monte, e fi fiende fui piano 
Pah dir xtf egli ebbe ed alma e mente in vano. 

G 4 Rie- S 
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Ricciardo nell udire un tal parlarci'.' 

Come»- talor. nel cielo nubilofo vi *. 

Fra nube e nube alcun fereno appare v. • 
Così della ragione irn luminato"»’ ■; » 
Lampo lo fa da capo a piè tremare , « 

.fc meno-accefo e* meno coraggiofo 
Dtee .• Cugino mio , tu nani il vero , < 
Ma. fono amante , e più dirti non chero.-- 


E Malagigi allora? In me confida ? • 

E cotefle rivefli armi lucenti : i . i 

r? ii^ r ^ che una larva s* uccida . • .» : 
Dalla tua donna , e «noi farem prefenti : * 
Che., upa. leggera nuvoletta fida 
Involeracci a gli occhi delle genti» 

Ciò detto ei -comparir fa dV improv vi fa: 

Un , che tutto *è Ricciardo al moti àaLvifb. 

Il qual- fen iva difitto^lla fontana ; - c ; * » 5 
EHi non vifti appreflb lui fen- vanno»; : - 
guari andò, che la donna inumana,. 
f? a cruda foh per lo bevuto inganno», 

» Lieta , vezzofa e fuor dell* ufo umana ' 
pparve, avvolta in un purpureo panno*. 

C'h I 'i* un# tanto- rifplendea, 

vùe al par del giorno e piìi.vi-ffi vedea ;.. 

Lgmnta appena in »fu l’cerbofe fponde 

Della fontana , che Ricciardo chiama • - 

S.,* 1 r V J 1 * VC /° . ad ' un tempo rifponde, , 
f a , fi 1 chiede, fe*df cor piìi-P ama ;L i 1 
Perctò faldate credei le profonde J »j , 
Antiche piaghe, onde ne.fìa sì grama. riA 
Rifpofe il finto .* Son le fle/Te . E il vero ( fiero-. 
Vi a S8 lun 8 e Or fon maggiori , e han duol più 
* E. in 
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E in quello dire in fui collo di neve 
De la- bella fanciulla l’ ombra vana 
Getta le braccia ; e vero aflenzio beve 
Ricciardo , 1’ opra lui parve sì ftrana , 

Ma gelofia fuggi fTt in tempo breve ; 

Che la fcaltra donzella afpra e inumana 
Prima nel collo e poi nel petto fpinfe 
Dell’ ombra il ferro, e a parer fuo T eftinfe . 

43 

I»:di la tetta gli recide, e corre -• 

Verfo il palazzo--» e va gridando e Aprite. 
Ogni ufcio s’ apre , ogni finettra , e accorre 
Lirina , e feco femmine infinite , 

Che la vogliono tutte in mezzo porre ; 

Ma rima fero a un tratto sbalordite , 

E rientrar nel palazzo in uno iftante 
Afflitte, mute, e col piede tremante. 

44 

Che volendo mofìrar l’ inferocita 
Defpina il tronco capo del garzone » 

Mottrò di paglia ed alga inaridita 
Un ammalio fu tal proporzione-. 

Di che fentinne una doglia infinita * 

Lirina fpaventata ( e con ragione) 

D’ Origlia fua ricorre a’ fcartafacci , 

Per veder ciò, che quel moflro minacci. -, 

45 • 

Ma lafciamola pur che Scartabelli 
Nel fegreto fcrittojo a fu® piacere;’ 

E torniamo a Ricciasdo , che i capelli 
Ha » ritti sì, che gli. alzano il cimiere : 1 
Non per timore, che non ò di quelli 
In cui moftri viltade il fuo potere» 

Ma per l' inganno e il tradimento ttrano 
Che k Defpina. fua di propria mano . 

- G 5 E dif- 
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E ditte a Malagigi : In fede mia .» 

Ho fatto bene a non far a mio modo». 
Ma credi tu che quell’ opra sì ria 
E1P abbia fatto per forza di brodo , 
l O d’ altro beveraggio che fi fia , 

Per cui fu fciolto 1* amorofo nodo , 

Con cui meco fi ftrinfe , e fu Sconvolta- 
La fua memoria r ed in fumo difciolta ?? 

47 

E Malagigi a lui : L* incantamento 
Le fèo far quello , che far le vedetti ... 
Però feguita pure a ilare attento , 

Nè per cafi terribili e fiioefti , 

Nè per cafi di lieto avvenimento 
Muta eonfiglio mai ; finché non redi 
Vincitor dell’ imprefa , eh’ è più . dura , 

Di quello ancoi , che altrui non fi figura-. 

48 ^ 

Mentre così favellan fra ler due , 

Odon pel bofeo gente che cammina,.. 

E moflra quali non poterne piue . 
Ricciardo verfo loro s’ avvicina , 

Già rivettite le bell’ armi fue j 
Nella figura prifiina piccina 
' Malagigi lo fegue , e in pochi inftanri . 
Raggiungono gli (fracchi viandanti . 

49 

Splendea la luna è ver , fplendean le (Ielle , 
E pioveva da lor luce sì grande 
Che forfè con le tante fue f&celie 
In «nitior copia il biondo Sol ne fpande ; 
fi le famofe , rifplendenti , e belle 
Arme de’ due guerrieri memorande 
Crefceaho il lume : e pur con tutto quello 
gli uni non fu 1* altro nianifefto ✓ 

On» 
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Onde ditte Ricciardo; Il nome vofffeo • . 
Datemi , o meco .a pugnar vV accingete . 
Orlandino rifpDle L’ ufo noftro ^ , ! 

E \ di tacerlo j eife.tn pur a’ hai fere, 
Afpetca, che non fiam Frati di chioftro, 
Che ti faprem cambiare le monete*, 1 ) 
Ma tu devi efler qualche uomo polirono. 
Che ,i . Cavalieri a pie sfidi in arcione . 

S 1 

Di Ricciardetto alenalo la . mottarda «* 

Venne sì acuta , che Ja lancia impugna , 

E grida : Vili » canaglia battarda , 

E gente da peftarfi con le pugna 
Sì poco alle parole. fi riguarda? 

Ma fe avvien che con quella vi giugna, 

Vi evo* infilare a foggia di ranaocchi , 

„ E lafciarvi per patto degli allocchi. 

Erano fianchi i due bravi cugini 

Ma come quando fi. torna da caccia,' 

Che i cani fono sì latti e tapini 1 
Che alcuno per la via fe ne accovaccia ;> 
Pure fe avvien da* cefpugli vicini 
Che fcappi un lepre , e feguitar fua traccia 
Si pongon tutti con sì, forte lena , 

Che par ch’efcono allor dalla catena. 

Così Io fdegno e la fubita rabbia 
1% forze ravvivar de* giovinetti : 

Siccome il vento fuole. alzar la fabbiai 
E fpingerla da terra Copra L tetti ;*• «. . . 

Onde lenza più movere le labbia, > 

Traggon fùora le fpade, e chiufi e filetti * 
Ne’ loco feudi afpettan che Ricciardo 
Venga Copra etti , e vengi pur gagliardo 

G 6 E ven* 
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E vennegli di fatto, e in guifa venne 
Con quella lancia Tua nuova di zecca > 
Che rotte avria le querce come penne : 
Ma fu quell’ armi che la Morte fecca 
Die loro , il fin bramato non ottenne ; 
Che sì >lo feudo il gran colpo . rimbecca », 
t Che mancò poco che al ripicco v Arano*. 
Non. gli fcappa(Te la lancia:#. mano*» . 

■ . 55 

Kicciardo retta attonito e florditfc-, "* 

Che fimil cafo mai non gli fucceffe . 

E Kinalduccio giovinetto ardito 
Lo picca e dice, che quindici Mede l 
Gli vuol far dire alPialtar di San Vito», 
A cui non fo che Papa avea concedè 
Molte indulgenze all’ Anime' purganti, , 
Dopo che fel farà tolto davanti : 

3 * 

Ed Orlandino fuo prega ,..che voglia 
Iiiafciarlo folo a quella lieve imprefa . 
Kicciardo. nel fuo cor molto s’imbroglia » 
E di far penfa dal cavai difeefa : 

Che affai crede d’ onor che fe gli toglia > . 
Se ancor fìniffe bene la contefa , 

Che troppo chiaro il fuo vantaggio vede. 
Combattendo a cavallo e quegli a piede ». 


]] nano che s’accorge dell* intoppo. 

Si pone in mezzo, e dice; Cavalieri; « 
Noi Damo in terra fcellerata troppa, 

Dove il guardarci intome fa mefheri ; 

Non difettarci . E lor diffe in un groppo , 
Perchè non può difeender dal deftrieri 
11 campion che vi tode, e tutto il retto» 
E fecero la pace > udito quello . 
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E -fu tanto iP piacere- e ^'allegrezza 

Di ritrovarli infieme in tempo tale , 

Che fi fieordaro i due di lor franchezza,. 

E Ricciardo non ebbe un altro eguale ; 
Coni’ egli- ditte pofclà in fua vecchiezza 
Narrando a’ figli* Tuoi quel dì fatale : 

Ma mentre elfi fi danno mille abbracci -, 
Efce Lirina- fuor- co* fcartafacci . 

5 9 . . „ 

E fciolta i boindi 'crini, in gonna corta* 

Nuda il bèl piede corre alla fontana, 

E con la verga che in mano ella -porta-, 

Fa un cerchio in terra , ed un nell’ ària vana; 
Ed ogni fiella e là luna ‘^ammorta , 

Ed atra nube pel cielo fi fpiana, 

E, giù- tramanda in fpaventevof foggia 
Di grandine groflìflìma una pioggia. 

60 

Chi ha veduto giuocare al pallon groflb , 

Pub dir d’ aver veduta là tempera 
Che a’fbrri -eavalier -cadeva ad do (To' : 

PerchK la grandin che lor dava in tetta , 

Era rifpinra in alto, a più non pollo . 
Talché per loro fu cofa di fetta . 

Sol Malagigi avria pericolato , 

Ma fotto del cavai flette celato . 

Finita la terribile 1 procella , 

Che flritolb le querce e gli alti fàggi ; 

Ma il buon- Ricciardo non motte di fella, 

E a gli altri due non potè fvre oltraggiò 
Ecco, che il cielo di nuovo s v abbella , 

E fi • veggo n del Sole i chiari raggi ò 
E venir loro incontro con gran fretta- ' 
Una leggiadra e lieta giovinetta . . * 

La 
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La quale a. nome della bella Argea* ; , v 
£ di Corefe fa luta piangendo * 

I due pedoni; e in fottanza chiede* » > 

Da loro ajuto nel periglio orrendo . , 1 
Di vita , in cui ponevate la rea , 

Donna, che quivi ha impero tremendo r: 

E (è P ajuto non veniva pretto, . , 

Le avria tratte di vita un vii capretto»* 

6 5 

Ad una voce gridano ambidue:: ' ; 

Eccoci pronti. Ed ella: Vi conviene.- 
Entrare in. una grotta , e calar giue,. 

Dov’ ette ftanno avvinte tra catene. 

Ed etti : Andiamo, e non lì tardi pine 
A trar le nottre conforti. di pene. 

Ricciardo li fconfiglia, e ancor il nano ;. 
Ma gettan tutti le parole in vano. 

Ella va innanzi, e quei le vanno appretto;; - 
Enrran nel prato, e vicino alla fonte 
Si ferma a piede d’ un alto cipFeflò : 

Ed ecco ( dice con . dimetta fronte ) 

Lo fpeeo, ove il miglior del nottro fette* 
Fatto è berfaglio di difprezzi ed onte . 
Orlandino in un tratto vi lì getta ; 

L’ altro lo fegue a modo di faetta.. 

*5 

STijofi appena in lui precipitati , 

Che fi ri ferra il divi fo terreno 
E la fanciulla per gli verdt^ prati’ - 
Se ne dilegua via come baleno » 

In vedere sì male capitati . 

Ricciardo i due garzoni, venne mene;. 

E riavuto pianfe amaramente 
L! inopinato mi fero accidente 

Quan- 
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Quando un dragone d’ immenfa figura 

Si vide in facciale d* man delira un toro 
E alla (iniftea di firana mi fura 
Un gigantaccio ignudo, ifpido, e.- moro 
Di dietro una voragine sì ofcura , 

Che a fol penfarvi d’ affanno mi muoro . 

L’ aria s’„ofcura , e quelle orride furie 
Gli vanno addoflfo a un tempo a fargli ingurie.k.. 

67 

Con le rampe davanti il buon deftrieto 
Lo difende dal drago , e con la fpada 
Ch’ ei gira a tondo veloce e leggiero , 

Si difende dagli .altri, e ; £afTì flrada 
Per dilungarli da quel po?zo nero, 

Dove, mifero lui, s’ayvien che cada. 

Quando per l’aria battendo le penne 
Un flrano augello addoflo a lui pervenne». 

68 

Sì grotto egli era , t. avea sì lunghi artigli , 

Che un elefante avria portato in alto, 

Come portano l’ aquile i conigli . 

Ricciardo, ancorché avelie il cor di (malto . 

E fi ridere di tutti i perigli , 

Qui gli diede il timore un po’ d’affalto.; . 

E Malagigi mifero éd afflitto 
Stava (otto il cavallo, e flava zitto. 

6-9 

E fece mille prove e mille incanti,, . 

Per difparire con Ricciardo infieme ; 

Ma i diavoletti fuoi fono birbanti 
E con forti (congiuri in van li preme 
Petch> a farli ubbidir non fon ballanti ; .. 

Che il demonio del loco non lo reme, 

Il quale ha maggior forza ; onde il mefchin©* 
Sta Tempre la^rimaodo 4 e a capo chino - 

Ed? 


Digitized by Google 



; ìtfo 


C A N T O 

7® 

Ed ecco > che ad un tratto in fui cimiero*» 

Un artiglio egli ttende , e l’altro caccia : 
Sopra del collo al nobile delkiero , . 

E fu li tira i e lieto della caccia 
Rota per rana-libero e leggero , 

E gettarlo nel pozzo ogn or minaccia*.. 
Ricciardo impugna la ponente lancia, 

E. gliela ficca in mezzo della pancia* 

7 1 

Un miglio buono alzato in- arra s’ era , 

Quando fentiflf dentro le -budella > 

Penetrar oltre in mifera maniera ’ 

L 5 afta fatai , che ornai la coratella 
Gli patta , e già gli dà 1’ ultima fera ; • 

E tanto egli è il dolor- che lo martella- 
Che lafcia M eavalier-, lafcia il- ronzino, , 

11' quale cade al gran pozzo vicino-. 

72 

Ma P uccellacelo morto veramente^ 

Vi cadde in mezzo, e al fuo cader- fi chlufe 
II vano orrendo, e il drago immanrenente 
Difparve , ed il gigante fi confufe . 

Or qui ri prego , Apollo * caldamente ; - 
E-teco prego il coro delle Mule , 

Che mi diate conforto e diate forza , 

Perchè P'opra più crefce e fi rinfotza * . 

73 

Vitto Lirina il cafo disperato > 

Tornai a tentar di Auovo I» fua forte % ' 

E veggendolo tutto innamorato 
Di' DeTpina promettagli in conforte , 

La fa venire fopra il verde prato * 

E comanda ad un mottro che la porte f ■ 
Avanti a Ricciardetto , e fugga via , 

' Acciò eh’ egli la feguiti per via . 
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E moftro in braccio fa* la prende , e pauà- 
Davanti a Ricciardetto, il quale appena 
L’ ha villa*, che la lancia a un tratto abballa 
E il fegue col deftrier con molta lena, 

Che gl’ intricati ràtni apre e fracafla , « 

Ma vada pure! or fe dolore e pena,. 
Donne, vi -prete del eafo crudele* ' * 

Di quella coppia di fpofi fedeloj- 

75 

Deh non vMncrefea , che a cercar di loro 
Io ^rivolga il mio canto , perchè almeno ' 
Saprem q&at fine egli ebbe il lor martoro » 
Ma fate pur il bel'vifo fereno, * 

Ch* ellì ftan bene > e danno in mezzo a un coro 
Di donzellette fu verde terreno, 

. Mangian del buono ; e bevon del migliore 
E. li ridon del vofiro e mio dolore . 

7 6 » 

Ghe quella grotta e quel gran- precipizio • 

Non era cofa vera , ma apparente , 

Atta però a ingannar voflro giudizio 1 , 1 
Ed in quello il demonio è aflai valènte v- 
Ma le donzelle e il fortunato ófpizio^ 
s Eantaftic© non era certamente '* : rr 

Quivi Lirina chiudere facea •• 

I, cavalier , che uccider non potea . 

77 

Ed in una nefanda • capponaie .> . ; - _< . 

Li tratteneva , acciò lì ■ felfep grafi? • 
V’eran finimenti mulki a migliaia , ' L 

’ E vi.dormivan come ghiri e .raffi .» 

V* era fino del vi» di Germinala-, 

Di che in terra il* miglior certo non dalli ; ; 
E v* era il Faraon , v v era il San Pavolo*. 
Cbfca.* Riltoieli avea rubato il diavolo * - 

Per? 
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Perché daj vino , e d) luffuria oppreflì 
Non.dzaffer la mente a belle imprefe;. 

. Ma fcordati del tutta di Se fteffì 
Gon l’ alme a, terra piegate e diftefir, ' , » 
E co’ pensieri tarpati e dimeflì 
Viveffer come beftie al ventre in te fé , 

Ed a nuli’, altro, e in si fporea maniera 
Paflaffer la ior vita e giorno e /era-. 


79 

Orlandino non più penfa ad Argea, . • ■ r 

Nè Nalduccio a Carefe , anzi d* accordo 

g ’eflipr lenza conforre ognun dice» . 
fa tacciali oramai d*un così lordo 
- Oflello , a d’ una vita tanto rea ; 

Perchè troppo flagello, e troppo io mordo 
i ? garaon , che a mal far voglia non mode r 
Ma il femto per incanto * lor guafìoffè v . 

So 


Tempo verrà , che di oobil rogete A » ' » 

Ne faran liuti e laveranno affanno* . 

E riscaldati da desio d’ onore • <•: 

La perduta lor fama accrcfceraano . 

Così cafca talora il corridore 
Per non fuo fallo, c jó rammenda H danno;. 
Che l’animo gentil, febhene intoppa 
Alcuna volta, non péro 6 azzoppa . 

81 

Quello bordello e quelle- coft Arane,.. 

Di cui ja felva è piena tutta quanta.. 
M’hanno fatto fcordar delle lontane 
Armi, e di Carlo mio. Ma pur fé- tanta 
Grazia av.erò di giungere a domane , 

Non lafcierollo ; fehben canta , canta;. 

Mi fcaldo affai e guaflomi il cervello iv 
E m’ efce poi di mente e quello e quello. 


Pe- 
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Eerb fe voi mi amate , come {pero , " * 

' Mi dovete fofTrir nel modo fleflo-, 

‘Ch’uom fofFrian?. per troppi anni leggero 
Ch’or prineipia un racconto , e quello fmeffo» 
Altro ne prende e Imarrifce il fentiero : 

Che il vecchio parla affai, nè corre appreso 
: Della lingua, veloce com* ei vuole,. 

La memoria , e van fole le parole 

Qnde s* b breve il Canto quella volta , 

Non vi fiocrefca; dies* ro-*r 8 ftoMn vite , 
Ne averete de* lunghi: perchè molta 
E* la materia, ed ami ella è infinir^: 

Ed avanti , eh’ io 1 * abbia ben raccolta, 

Ben collocata , e meglio jdigerita , 

Talché fi. poti* dir : Noi baino al 'fine».. 
Quante do^M» pacare eljaii e brine ì_ , 

1 * 1 . 

1 ■ ' ) ic-t c.' 


JSme Canto Ventwnjvm * , 
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Dopo molta fatica e guerra molta j ;' * ’* 

Toma. Defpina alP amorofe brame i 
Li r ina maga ''per lo f degno, flotta '■ * 

Fa i duo minor cugin cafcar di fame • 

SI rubata Defpina un' altra volta 

Ter P empie infìdie del Vécchiaccio infame j; 

A ia a Dio piacendo ne fuco effe bene , 

Perchè i compagni liberò di. pene 

i. 


impre ho credito , e- or pili n*i 
ci confermo. 

Che fare a modo fuo fpeflb è ben. 

fatto. - 

Così vediamo rifanar l’infermo,. 

. Che medico non volle a verun patto . 

Perchè fe ben ne* dubbj è un forte fchermo 
Un buon configiio a prenderlo in. attratto i 
„ Però di molte volte accader fuole , 

Che del prein configli* un poi fi duole . 

Per* 
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“Perché bifogna fecondar fovente 
Certi impeti improvvifì di natura ; 

Ch’ elfi fon quei, che prefi prontamente 
Ci fanno avventuro!! a dirittura. , ,v 
Ma fe uno fe punte punto negligente 
Nell’ efeguirli , addio buona ventura .* 

Ni per molto ohe poi le corra appresa, 

Di -ritrovarla mai gli fia concedo ^ , 

E quello tanto più far ci conviene, 

Quanto che la natura, eh’ fe benigna , 

Ne’ mali noflri ci aita e fovviene . 

Quando li tratta di* cofa maligna , 

*Ci fparge un non fo che dentro >le vene , 
Che par che ci rigetti e ci refpigna 
Dall* abbracciarla : s’ fe cofa gradita , 

In mille guife ad averla c’ invita 

E di qui nafeon quelle voci pazze 7 
Beato me., fe avelli -fatto e detto ! 

Che s’ odon tutto il di per le piazze .* 

Per quello io lodo molto Ricciardetto, 

-E tutti quei che fon di . tali razze ; 

Vo 5 dire ch'hanno un limile intelletto , 

Che fenza porla molto fui liuto , 

, Fan quel che un tratto in. capo fe lor venuto» 

Se vi fovviene", il diavol maladetto 
In figura terribile e feroce , . ! ; 

Pafeò davanti al nollro Ricciardetto 

Con la lua donna in collo , che a gran voce 

Chiamava aita, e fi batteva il petto, 

- Onde a feguirla dì mife veloce : 

Nfe afcolta Malagigi , e non lo cura , 

Vago d’ ufeire d’ una tal ventura, 

II 
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Il deftrier di Ricciardo era si fatta, 

Che avria paffete ai cervo e il cavriuolo. 
Anzi che il corta fuo per niun patta 
Vinto faria dall’ aquilino volo ; 

1.0 fteflò vento a vóto avria di catto $ 

Ch’ ei r avanzava poco fpazio foto : 

In fora ma egli correva forte tanto, . 

Che il diavol ferapre fel vedeva a canttK • 

X 7' 

Or mentre covi volan quelli due , 

Giungono in mezzo ad un* ampia p latra ra-. 

Ove ùngendo non poterne piue - 

Si ferma quell* orribile figura , 

E dice a Ricciardetto : Odimi tue ; 

Io non ti fuggo mica per paura.. 

Ma per comando del mio tammo fife , 

E trillo te , fe ancor mi vuoi feguire •> ■ : 

8 

Perché cortei non m’ufcirà di mano 
Per modo alcuno, e tu pazzo ben fei 
Se tanto fperi . Ed io. non pugno in vano 
( Rifpofe Ricciardetto ) e fe gli Dei 
V orran eh’ io imfoja in quefto aperto piano 
Senza ch* io porta ricovrar cortei ; 

Per sì bella cagion muoio contento: 

Sol che rerti in man tua, mi ài tormento ^ 

9 

Cib detto , .impugna la fua lancia d* oro , 

E contra il moflro orribile fi caccia . 

Ma quei che ha di trirtizia ampio teforo , 
Prende Defpina fortó ambe le braccia , 

E come in Vaticano con decoro 
Un Canonico fuol mortrar la faccia - 
Del Nazareno ne* giorni pifc fanti; - - 
Così Defptoa ei fi teneva avanti . 

** Ove 
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Ove drizza la lancia Ricciardetto , 

In quel verfo Defpina egli rivolta : 

Sicché del ufo il forte giovinetto 

Per P ira fe quali pretto a dar la volta ; 

Ch* ei vede ben , che aver non puote effetto 
La (ha vendetta ; che diffefa molta 
Fa al brutte moftro labella fanciulla r 
E eh’ ei per fua cagiort non pub far nulla • 

, • it 

Salta talora fubito e leggero 

Per ferirlo ne’ fianchi , o nelle reni ; 

Ma della donna il volto lusinghiero 
Trova per tutto , e fa che il colpo affretti « 
Penfa ei talor , fe fantaftico o vero 
Sia quel bel corpo e quegli occhi fereni; 

Ma comunque fi iia poi , non gli balla 
L’ animo di ferirla e abbatta P affa . ' 

li 

Solo P accorto e nobile cavallo ' - 

Offende il rtioffro, e non fere Defpina; 

Che co* piedi davanti fenza fallo 
Diferta le fue zampe , anzi rovina • 

Craadi ugne egli vi aveva, e antico callo 
Per ripararle da geio e da brina ; 

Ma non dalle terribili zampate 
Di quel dellriero fatto dalle Fate. 

Or mentre in quella guifa fe ne ftafmo. 

Ecco venire per P ampia pianura 
Gran ferpe , che a vederla mette affanno , 
Come un toro groffa fe nella cintura, 

E lunga un miglio ; fe pur non m* inganno* 
Che ingrandisce le cofe la paura, 

La tefta è poco meno d’ una botte , 

. E getta fuoco di giorno e di notte . 
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Vicina al Cavaliero' un . trar di manó ■ : - 

Mezza fi -rizza-, e un campani! rafiembra • 
Indi fi lancia in modo acerbo e,-ftrano 
Verfo di lui ; « t ritte le fue membra , 1 
Se non andava il fuo defire in vano- •• 

Per il cavallo , ohe {, fé vi rimembra J; 

Sapea far tutto e lo poteva fare : : ;■ . 

Onde potè quella ferpe burlare. , .* 

La quale non potendofi tenere., 

Si difcofiò dal cavaliere affai . 

Pur con la coda , in cui tanto potere 
Aveva che non può penfarfi mai , 

Cinte in modo, il cavallone il cavaliere». 

Che mife entrambe negli -ultimi guai, , 

Ma la fortuna di Ricciardo amica 
Il braccio deliro a tempo gli diflrica-, 

1 6 

\E con etto impugnata la famofa 

Spada, che tutto rompe e tutto fende, 

La ferpentina fafeia afpra e fcagllofa 
1 Col retto ancide, e libero fi rende 
Non altrimenti che tagliaiHettofa 
Suole la plebe nelle fue merende - - 
Il dì di San Lorenzo a cafa mia 
Que’ gran cocomeroni per la via-. 

17 

Ma in -quella guifa , che vediam ripieno 
Il ventre de* mofeoni di vermetti-; 

Tal della ferpe dal recifo feno 
Ufciron più migliaia di ferpetti-, »» • 

' Sottili in prima come giunchi o fieno ; t 
Ma si crebbero in breve e fur perfetti , 

Che crefcon meno all’ agoftina piova 
Le botticelle ufeite fuor delle uova. 

Di 
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*Dìr tette e colli , d’orridi ferpentl 

Ondeggia tutto quanto il largo prato , 

Come di Giugno a’ zeffiri dementi 
Si muove il grano tra verde e leccato-. . 

I -fil'cbi 1 flrani e l’afpre fiamme ardenti.. 

Che gettayan le ree pe^ ogni lato , . . 
Recavano alla villa ‘ed. all’ udito 

Uno fpaveqto , un affanno, infinito . 

i9 

: Quefte d’ intorno -al forte cavaliere 
Si van mettendo a. foggia dipalizzo, 

< Donde d’ ufcir non rabbia ei piu potere . 

Ma mentre ognuna, penfa allo ftravizzo. 

Che fpera far di lui e del defiriere ; 

Egli al cavallo , -che era faltarizzo, 

Feo' far tal folto , che ufcì fuor del cerchio; 
Ma npri vi fu g$ , punto di foverchio. 

'iò . » 

‘E fattolo fuggire, anzi volare, 

In poco tempo ufcì del prato fuora, . 

II giorno intanto comincia a mancare : 

E qua parte dei monte fi fcolóra, 

E là deLpiàno : e già rofleggia il mare-, 

E poi fi sbianca -e s’ annerile© ancora 
Col retto delle cofe , e in tempo breve 
A lui fi toglie il Sole, altri il riceve. 

21 

-Il cavallo non mangia , che fi pafce 

D’aria, e v* ingratta come il porco a ghiande, 
Ma Ricciardo fi trova in dure ambafce 
Fame provando tormentofa e grande ; 

E nulla cèfo entro quei bofco nafce 
Da farne benché mifere vivande: 

Onde molto s* affanna e fi difoera , 

E crede di morire Ut quella fera. 

Totov IL * ♦ H In- 
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In fino allora ei ? era mantenuto . „ 

Con ceni bifcottini e roteitene., 

Fatte di pollo e di piccion battuto « 

Che Malagigi a lui nel bofco dette ; 

Ma quelle eran finite , e nuovo a j ut® 

Aver noti pub ; fe come le civette 
Non fi pone a mangiar fuetettoloni , 

Che v’ erano in quel bafaor a milióni . ’ ' 

Così da molta' fame e da lhnchez 2 a 
Vinto il garzone, abbandona la briglia 
Sopra il cavallo ; e quel con gran preflezza 
Là torna , òVe 1* orribile famiglia 
Lafciò de* ferpi, ch*ei nulla li prezza; 

Anzi lor iblta addotto, e li fcompiglia, 1 
E ritrovato il moltro con Defpina , 
Correndo quanto pub , gti s’ avvicina. 

24 . 

Fugge la fera , e tanto fi fpavenra * 

Di vederli così* Ricciardo apprettò , 

Che piti del fuo dover non fi rammenta. 
Lirina dielle per comando efprefTo , 

Che ad ufcire del bofco flette attenta/ 

Perché ufcendo n’avtia trillo faccettò. 

Or quel demonio vinto dal timore 
A un tratto fi trovò del bofco fuore. 

Pone egli appena ta zampa Ciprigna 
Sopra il terreno che non fu incantato , 

Che perde ogni fua polla , e ratto fvigna, 
Lafciando la donzella fopra il prato ; 

A cui non piti la bevanda maligna 
Teglie la mente come pei pattato. 

Anzi torna iteli* ettier fuo perfetto 
Amante , 'come pria , di Ricciardetto • 

la 
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In quello mentre la benigha epura 
Luce còti patto trionfale e lento 
Prèmea te 'terga della notte *ófeura> 

E ripiene di gioia e di contento 
•Le cote ripigli av ah Tua figura : 

Del chkrfo ovile ufciVa 'fuor V armento; 

E sbadigliando e tHranddfi rótto 
Già s’ era al campo H viljanél iridilttò ■* 


- . *7 ‘ 

'©efpina , dte ftbfi 'fit dove ; fi fia.» 

E per la dubbia luce non ravvila 
Se la fortuna Iba fia 'buona © “ria* 

Gioite cofè fra fé peftfa ~e divifa ; 

E per ti fivi di nuovo rinvia!. 

Che aver più fictntzaa a* aWHVj • •’ 
Che non la Ohi fi fi* quell* homo arritufc, 

- E teme d’ògnt cdfa in tifo ftato . 

Ricciardo fe rie flava Come mòrto » 

Sicché tu» vede la Ina donna bilia , 

Che tal villa gfi àVTia fiatò tonfbft©. 

Afa mentre vudì fuggirti fa donzèlla 
Eel bofeo , che crédeva eBèr frio portò » 

Il delteter P addentò per la gotmeHa 
E la tenne fin tanto che aggidtnòffe ; 

E il buon Ricciardo tidl Tonno fi fcoffcc 


Quando egli fifcbéfe P amata Befpitta » 

E fuor fi vide del bofeo incantato * 

Sì gettò dal déftriérC cóli rovina , 

"Già la vi fièra e P elmo dislacciato-. 

Ma per l’ immenfa gioia repentina 
Ancor parte del volto avea celato f 
È prefitte pèr mano» dal contento 
Si Rette per morire in quél momento. 

iC a De* 
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Defpina., che digefta ha la ; bevanda., y r 

Che innamorar la feo d’. una fanciulla., , 
Vedendo tal guerriero .,in coiai. banda 1 
Lo guarda t , co#ne-giiairda .dalla culla * ;• f 
Fanciul , che ancop la poppa pon domanda ., 
La dolce balia cjuandq poco o nulla 
Del* vifo ella gli moflra per celiare ...» *■ . 
Con efio t e a un tratto qu^I è ..gli ; pompane» 

, 

Che quando per Ricciardo pjvgifollok, , -- 
E afiicuroRi ben ch’egli pra; deflp , . \ 

Fu per gettargli le bracci^ fui collo.} 

E Ricciardo vodea pur far; lo itefTo, ■ 
Ancorché pel digiup folle ai frollo * » 

E fé .noi feron , fu; prodigio" efpreflò . !y ' 
Altpen" così.cred’ io., perché gli amanti ,, 
Per ordinario non fono, piai fantiu 

3* . 

Né in vita mia mi fon mai. perfuafo , 

Che amore ed innocenza facciati lega ; 

E fe la .fan talvolta, farà cafo-.,. ' - H . ; » 
Da uom che a donna piaccia, e che lefpregfe, 
Se lo ributta-, vo’ perdere il nafo* -m.. 

Perché fe bene, un qualche poco, negaci) ; 

E fa la dura a forza d’ onejtade -, f .. - r 
Dalle ridalle , alfn fi iìracca .« c^dr. 

33 , ' 

Però ridete pur , quando afcoJtatC' ' * /. r r: 
Che fon le belle donne qotpe fcale "J >| 
Per girfene al Fattor,,che le , ha formate 
Perché per ette a contenjpjat; li fale } 

Le divine bellezze a noi negate . - y 

Avanti del peccato originale * 

Forfè quello accader potea nel mondo.' y 
Ora fon buone per mandarci .al fondo .** j 
• / V 1 r, ; i Jtóa • 


Digitized by 



VENTIDUESIMO. in 

54 • 

Ma tra lor , che la fede s* avean data 
Di fpofa rii cammina altro difcorfoj 
Nè va sì per* minuto riguardata 
Cofa per cofà ma quali di corfo . 

Defpina dunque lui guata e rìguata , . » 

Ed egli lei , e conforto t foccorfo 
Prende da quei begli occhi , che gli danno 
Più di vigor che i ballami non fanno. 

Il Sole intanfo fu. i monti compare , , . 

E dice af 'fuo Ricciardo allor Defpina: 
Ritorna in fui cavallo, fe ti pare , 

E fu la groppa io ti ftarò vicina; . 

Ed andererao preflo pretto al mare , 

Ove ho' una villa degna di Regina .« 
Andiam : ditte Ricciardo , e prefo il freno 
Nel falire a cavai parve un baleno « 

„ . . .. .. 3^ . . • : /• 

E Defpina ancot etta , e più leggera 
Che non è piuma , volò fu la, groppa;, 

E il buon Cavallo di tutta carriera 
Porta ambeduo còme fotter di ttoppa • . ' 

'E al parer mio giutto in un’ora intera, 
(Vedi, lettor, fe avean buon vento in poppa ) 
Fecero trenta miglia , ed arrivaro t t , 
A quel' palazzo Veramente raro .- 

Egli era in mare mezzo collocato „ 

E mezzo in terra; la marina parte T 
Avea dal deliro , e dal finittro Iato 
Ampie muràglie polle con tal arte, 

Che feano un ampio porto sì guardato 
Da tutti i venti , che le vele fparte 
Non lì.muoveano all’aura punto o poco; 

E d’ampie navi era capace il loco. 

H 3 So- 
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Soyra, le. mura poi intorno intorno. 

Era un vago, gtttdmo , e dalle bande 
Statue V era il bel recinto ^oj;no; • 
E fovra un arco maetfo fp e grande 
V era un Ifcttuno co* Tritoni worno 
Opre-^utte di bronzo e, si ammiranda 
Ver lo lavoro e per P immenfa altezza., 
One a- voler dirfy farebbe Ccio?qbwz%... - 


Stavan dall’ ime parti di quell’ arco - 

In due conchiglie di candide perle 
Doride e Galarea , che io, vece d* arco , : -r 
Avevàn reti , non da quaglie, a merle, 
ìf a da predar pefci di g^ave cargo ; 

Si vaghe ch« ftupore eia a vederle ... 
r £” e Iegari 4 ciafguna 

Eran Delfini d^Ila Ychiena bruqp-.' 

Qt»ndo il Sol poi precipitala in mare », - 

n . otrur . na Dea Pende a il fuo manto. . 
Sopra le cofe , e le fàcea mutare ,*. 
QuelPjtrco compari a. fplendidp tanto 

»r 1 il ■! - ^ UI ?S e P poteva mirare * 
iratchè il noccbiér col legno mezzo . iofxwlp 
vttaw 1 ancor con Je tempere ardito. . 
la Iperanza del porto e, <feJ, lito. ‘ 

Nel meM0 «1 porta poi C dolce, tunore : 
era una* fonte che gettava in alto , 

E rallegrava ai riguardanti, il core^,* 

D oro era tutta , e <P un bel verde finale 
Coperte erari le fponde e dentro C'Alare, » 
Nè piu del vero P adorno edefalto; 

Anzi tralafcio cento cofe e cento, > . /f 
npn dica, alcun >v eh-’ ip me le invento. 
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Per quelli parte ppà che fi diftende » 

Il gran palagio per eibofo piano*, . 

Sono colie sì rare e sì ftupende. 

Che non lo pub capir penfiero Umano . 

In fuo paraggio fora» felve orrende 
Le gran bellezze del. giardin Pinciano ; 

E farieno Aranguez e- il gran Verfaglie « 
Apprefio lui sfafciumi ed anticaglie . 

4 * . 

Per trenta miglia fi. dilata in giro^ 

11 vago balco di muta cerchiano > 

Che mani indù Uri in raille firade aprirò 
E quinci a quindi ; ed ha nel mezzo un proto 
Dove fan capo con ordine miro • 

Tutte le fi rade.; e io mezzo h collocato 
Un chiara lago , e intorno ad eflb ftunuo 
Plajtaoi tal,, che fino al ciel Coo vanno. 

4 + 

Tra pianta e piantai .fon di marmo -Paté» 
Satiri, e. NI tue con tazze e bicchieri y 
E tutti wrÉan» Il acque in modo vario-, 
Cingono il prato alti ci predi • neri; 

E v’i dir cacce sì co piolo (Vario, 

Che fia con dardi, con reti, o levrieri , 

O* pur; con. vifeo v fi pub. far gran preda 4 
Senza che- (fi mancanza: alcun s* avveda .1 ** 
45 .• . , 

Qui vola il francolino , e là il fagiano ; 

Qui, nell 7 ahaffi la pernice fifcMay 
E fu dall’ erto rovina nel piano , 

E tra i cefpugli s’ asconde e framtnifchia • 
Qui c' h la ftarna , e il bel gallo montano ; 
E l’anitra ciancierà, ch'or s’arnfchia 
Su Tacque, or fui terreno; e tutti infine- 
Qui. fon gli augei dì piume peregrine. 

H 4 La ■) 
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La damma ,ri4 capriolo, e la gazzella - 1 J 

Lafcian venirfi il' cacciatori vicino , ‘ 

Cinghiai non v* è , nò fera altra piti fèlla ^ . 

Per Ja. memoria del’ crudel dettino f- 

Che delie Dee fe pianger la piti bella , 1 \ 

E fofpirare nel ‘Cerchio divino» >' 

U’ li nettar facro ellA vérfofle in petto - ' 

Peafandu. al fuo ferito giovinetto-. 1 

47 y 

Afe. candidi armellinì* timorofi 

Conigli, e lepri empiono il piano e il monte, 
A sì bel loco gl? infiammati fpolì * 1 
.Giunti chefuro pel calato ponto, 

Al palagio ne andarlo defiofi 
Per, rinfrancarli,* quando ecco dt fronte ' 
Veggion venire un vecchio »:e lof domanda 
Chi r fieno , onde ♦ venuti' t e da qual banda- 

iiam g^óte Franca : ditte Rieeiardettoy > ' 

Ed egli; Ancor vocine ne avete cera * 

, Ch’entrar volete fotto quello- tetto - • — 

In una ; molto, libera maniera j 
Ma fe voi non : avete altro ricetto * - 

Alloggerete all’ aria oggi e«fta fera. 

Ritorna indietro, e chiude in un< iftarttet 
La porta , e fa i’ orecchie di' mercante * •» 

La fame; che- tormenta^Ricciardetto", 

Non può (offrir la. villania, del vecchio»- v 
Ed : Apri ( 'grida ) pazzo maladetto , ' - ì 
O a romper quella porrà m’apparecchio»;,. 
E trillo. te ; .s\ie la rompo in effetto-, 

Che il maggior pezzo tuo fata l’orecchio», 
E . m , quello, dir con la lancia fatata 
Comincia a dar nell’ ufeio all’, impazzata 
. * * “ EW- 
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Era tutta di bronzo la gran porta , 

Coinè quelle che Hanno al Vaticano; 

Mi l’ effe re di bronzo cola importa 

Per sì gran lancia , e potta in sì gran mano? 

L’ aperfé pretto pretto a farla corta , 

Anzi che rovefciolla fopra il piano . 

Il vecchio nell* udir quel gran ft acatto 
Per lo /pavento ebbe a relìar dibatto. 

5 * 

Monta le fcale la bella Defpina , 

E trova il vecchio che fta per morire 
Dalla paura della gran rovina , 

Ma ella a uil tratto gli comincia a dire, 

Si come è Tua /Ignora e Tua Regina ; 

Ond’ egli prende allor fiato ed ardire, 

E fé le butta a’ piedi , e le domanda 
Férdon del fallo , e fe le raccomanda . 

(Sii perdona benigna , e fa che ancóra 

Gli perdoni il fuo caro Ricciardetto-. y 
Ma perchè la gran fame lo divora : 

Dammi ( ei dice ) del pane e vino fchietto 
Buon vecchio mio , e farem pace allora. 
Parte ei veloce , e con un buon fiafchetto 
* Ritorna e con un pane fatto in cafa, 

. Ma frefco sì, che da lungi s’ annafa . 

E dopo il pane portò fichi , e pere , , 

Ed uva fecca, ed altre bagattelle, 

Che fecero gli amanti riavere , 

Ma perchè già fpargévafi di De! le 
L’aria, e le cofe fi facevdn nere;- 
Volle Defpina Te lue luci belle 
Al vago giovinetto, e- con un tifò 
Ditte, Tempo è , che di mè fii divifo . 

H 5 E im • 
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E impofe. ar vecchio elite lò conduceffis- 
In una ftanza dalla fua lontanai; 

Lo che quanto a Ricciardo fuo doleriti „ 

E 5 cofa a immaginarli molto piana : 

Ma di far opra che a lei difpiaceflV 
S’ aftenne ei fetnpre -, e ben fu. cofa ftrapa 
1 Ma quella volta avrebbe fatto meglio T 
A riderli di lei, e. più del veglio. 

55 ' 

. Vuole ubbidirla ,, e non trova la. via. 

Di fuora ufeir dalla beata ftanza. 

II vecchio che ha da fargli compagnia, 

Lo chiama, e tira, e poco o nulla avanaa. 
Che. pare un uomo entrato in agonia . 

Di tanto amore e di tanta co ftanza 
Code Defpina , e. lo ringrazia ancora.; . 

Ma vuole 1* onor fuo eh- egli efea fuora.. 

Però gli dice; Il mio caro Ricciardo,. 

In fin che il padre mio non \ contento. 

Che fìamo fpofi : fe bene tutta ardo , 

Non fdegnar , fe a ftar teco non m’ aitectou 
L’onore b cofa piena di riguardo,. 

: E debbe cuftotSrfi ogni momento , 

‘ Ma più la notte:, onde or, da me t* invola , 
Che oneiìa efler. non polTo* fe non fola ... 

57 

Ah lafcia ftar ( foggiunge Ricciardetto 
Cotefti ruoi pen fieni , ed una volta-.* 
Finiamo que.flo viver maladetto 
Pieno d’ affanno e di miferia molta .. 

Tu ftarai dentro , ed io fuora del Ietto.».; 

Che cosi fola non vo’ mi fii tolta^. 

Ed in ciò dire con molta poftanza 
Sofpinge il vecchio fuora della ftanza. 

• E lo 
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M le dice ; Defpina-, io (lo s Y fitto , 

Di ttar qui dentro ., e non voler partirei 
Che fé a cacciarmi veniffe T abitto,. 

A pezzi forfè mi potria farne ire . 

Lo guarda, la fanciulla fi Ho fido. 

Con occhio tal , che lo fa impaurire; * 
Onde s* agghiaccia , e tornato in fe fletto, 
Efce di Ihnza, e vanne al vecchio appretto . 

59 

Cosi di notte il. can dei contadino ,.- *■ 

Non conofcend© 1’ ufata figura , 

Vuole inveflirlo coro 1 un affettino , 

E abbaia sì, che gli mette paura; 

Ma quando egli lo fgrida da ricino, 

E trargli un (affo od altra cofa dura, 

S ? azzitta ailor, che la voce conofce, 

£ (ugge con la coda tra le cofce» 

60 \_ 

Ih quella notte fi coleo vtftito- • » 

Il metto- Ricciardetto, e fopra- il prato- 
Retto il cavallo che diaria V nudrito , 

E in neffun tempo mai vuol ttar ferrato* 
Defpina , che d’amore ha.il cor ferito,, 
Muor di voglia, d* aver Ricciardo a late: 

/ Ma così fono tutte le ragazze, 

Le più fa vie al di fuor fon le piti, pazze*., 

Si- 
li vecchio intanto Senza, far parola 
AI fuo fignore invia per una fufla 
Avvifo,'come in eafi ha la figliuola ts 
Ch’ egli in cercarla ogni luogo rifrufta<.. 

E fagli anche faper , che non è fola , 

Ma feco ha un: bei garzon che affai legufU; 
E quelli è sì gagliardo e così forte , 

Ghe del palazzo gli Spezzò le porte. 

H 6 Or 
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Or dormano gli amanti , e folchi il mari - 
La barchetta , e le fi a propizio .il vento ; 
Che all* afflitta Lirina io vo* tornare , * 

Che il bofco ha pieno di* ftrano lamento ,, 
E vuol morire , e vuolfi vendicare ; 

Al fin del bofco giunfe in quel momento > 
La mifera, che il diavolo infeguito 
Scampò fuora , e l’ incanta fu finito . - ' 

6 $ 

Malagigi redò nelle fue mani , 

Che galoppava a Ricciardetto apprettò* 

E fletta quali per* mandarlo in brani 
Ma in vederlo sì piccolo e dimetto , 

Lo legò per incollo come i cari. 

Ed appiccoliti a un ramo di cipretto, 
Penfando quivi ch’ei redatte morto 
E ben fe villa di. morir l’accorto...* 

*4 

Ma non sì totto- altrove ella fi volfe-, 

Che il diavoletto fuo cheto e leggero* 

Da quell* infau da pianta lo dtfciolfe > « ' 

E di Ricciardo feguirò il fentiero; 

Di che Lirina poi tanto fi dolfé*.. 

Ch’ ebbe a morir per rabbia daddovveto ; : 
Che fe a forte quel giorno :era indovina i 
Di Malagigi avria fatto tonnina 

65 

Nè vi deve arrecar alcun flupore,' 

Perchè a Lirina ciò non fotte noto . 

Che il diavol fuol per forza far favore ; 

E poi fra lor v’è di concordia il* voto>, 
Quando fi tratta di darci dolore ; * 

Ed hanno anch’edì per un lor divoto 
Una tal difcretezza , che fovente 
Lo fcampan dal pericolo imminente . 

La- 
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Iiafciato Malagigi al ramo appetti, 

Torna Lirina, e penfa fra fé fletta 
Di far vendetta del fuo onore ofFefo ; 

Che il viver così ■ mifera , e depretta 
L’ affligge a mot te, ed banne il voltoaccefo 
Di reflbr tale , che a fiamma s’ appretta 
E dopo aliai penfar conehiude alfine 
D’uccider le due donnei. pellegrine-, 

B fe può te , Orlandino e il" così prode 
Nalduccio , ch’ambi Hanno allegramente", 

Ed ban froppato il biafimo e la lode 
Ma le Aie ire non' fon ben contente , 

Se lor ( come fi dice ) il cuor non rode ,, 
E non li' fa morir mefehinamente ; 

Però li tra gge fuori dell* 1 ofttllò , 

• E li mena nel fuo forte cartello.- 

Ed in e fio vi mena ancora A rgea* 

Con là bella Corefe, ed opra in guitta 
Che ognun ben* riconofcerfi potea ; 

Talchi per la gran gioja ed improvvifa = 

D’ ettere in' crei Nalduccio fi credea , 

E la fretta- fortuna fi- di vi fa*’ '■* . 

Orlandino d’avere, e le donzelle- 
Non capifcon per gioja nella pelle. 

69 

Ma l’allegrezza Itìr cangiofiì' pretto-' 

In dolor 'tal, che* a dirlo non- ho core J . 
Meglio per lor farla fiato un capretto, 

►v Meglio un coltello* chea un tratto fi- muore. 
Ma Lirina non è fazia di quello, 

I Vuol che rauojan di fame e di dolore.* 

E vorrete potendo la crudele , 

Che li firuggetter- come le candele . 

E per- 
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5 perché no» fi polla dare alta , 

O morire abbracciati in tanto affanno *,• 

Ecco che d’ un. criftallo \ circuita 

Ogni perfana,, e. il loco ove fi Hanno . 

Nè qui il: valor, nife qui 1’ anima ardita 

Portone oprar , eh* parte, più. non ci hanno.;; 

Tanto più che Tqn. tutti. difafmatù K , 

E i criflalli. foo gfnifi. fmifurati .. 

v Eàrevano U donne- e, i cavalieri , , 

Racchiufi. in. qpei , criHalli così dati ,, 

. Tante lucerne q tanti, candelieri , 

Pofli ne’ vetri acciò che fien ficuri 
Da’ zeffiretti placidi- e.- leggeri .* 

Ovvero uccelli o diavoletti ofeuri». 

Che flati chiufi neh vetro all? acque ia mezzo*, i 
Che fot»; sì vaghi, e s’ hanno a pecoprezzo *. 

Quivi fi Iafcra la crudel donzella >, . 

E l’ ufcio chiude : Ora peniate; voi 
Se l’ira a’ due guerrieri il cor martella.- 
Piangon le. donne e : Oh (Sventurate noh 
( Gridana ) odiate dà ciafcuna (iella:. 

Almen ( diceva Argea ) a* piedi tuoi 
Morire- potefs* io , conforte amato! 

Che dolce alloF mi fora, ameno ingrato-». 

73' 

Ed il fimi]* e. più - dicea Gorefev 
Chp non v’è modo, da fsappar dal vetro-». 

Eran le. voci dai? mariti intefé , . 

E i’ udivan con volto acerbo e tetra.. . 

Quando Njtlduccio lagprimaodo prefe. 

A rifpondere a lór di queflo metro : 

E giunto il tempo che forza è morire,. 

E non vale più a nulla il noAro ardire;». 

Pe# 
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Ferb foffriam quella Centura mpacA,.. 

E moriamo da foni • Avrà Litinaj, 

Che sì del nofiro affanno fi compiacer 
Pena in vedere di che tempra fina 
Siena i cor * noftri . Pub L* empia capasi 
Donna torci la vita , ®d in. rovina» 
Mandare i corpi noftri; ma . non vale 
Su. la. neftr 1 alma libera e immortale . 


7J . 

Intanto giunge il mezzogiorno, empatia,. 

E ne viene lanette, e non fi magna », 

Dice Orlandino : Io non hp. nulla io calìa*. 
E non mi. reggo - P 1 ^ calcagna 
Con gli sbadigli Nalduccia fi Ipafla ». 

B penfano le donne alla . Cuccagna ; 

Ai bel paefe , dove, t- fiori e> 1 frutti . 

Degli alberi fon panile. fonprefciutfcij»- 

7f 

Viene il fecondo giorno , e fiefé al . filalo 
Stanno, le donne per la debolezza . 

Ma pria che. venga il terzo», al trovo ìowold 
Con le mie Mule., che- a. tanta fierezza. 
Refifiere non pollò , e n* ho tal duolo » 
Che.-mi. fénto feoppiar di tenerezza,,.. 

In veder divorarli dalla fame 
II. fior de’ cavalieri/' e delle dame. 


77 

Ahi mifera eh’ io» fono ! non per quello^ 
Potrò cantar di' dolci cofe,e liete; 

Ma ii canta almeno non farà fujteftoi. 
Spedito ai>: Cafro Re ( come fapate J / 
la un battello che, arrivò ben predo *. 
Dal [vecchio «nin uomo chiamato Lare».». 
Cotanta egli era peCcator valente,;. 
Biffe; tutto alto Scùcca. brevemente , 
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Lungi tre miglia elicerà da- Cobona 
( Reai città , dove abita Io Scricca ) 

La’ villa , in cui dormitali fu’ là buona’ 

Gli amanti; che- fé ben fimi effer picca 
Ih fra il Tonno e I’Amor, nè 1’ ufi perdonai 
All’altro mai, ma Tempre gliela ficca; 

Pur dopo una vigili* befìiale , 

L’ amor pub 1 ' meno „ ed il Sonno prevalè 

... 79 . 

Era in Cobona ( o vedi che delfino! ) 

Del Sir di Mbnotopa iT maggior ’ figlio , 

• Ch’era piò fiero aflhi d* un can màifino’. 
Africa tutta pende dal Tuo cigliò, 

E nella Cafria ancora egli ha dominò;.' 

A cui lo Scricca ogni anno un r aureo gig!io> 
Dà per omaggio. Or quelli era venuto \ 

Da per fé flelTo a, prenderli il tributo. 

. 80 

Ed accefo per' fami egli era ttìtfo - 
De la bella Defpina , e inteffr appena 
II Tuo ritorno , che cbiefe ( e- con fruttò*).- 
Le fue nozze allo Scricca , che ripiena 
L’alma ha di gioja : che fe bene è bruttò 
Il genero, hà quattrini come- arena; 

E la baffa Etiopia , e 1’ alta ancora , ' C 
Ch’ è un mezzo mondo , l’ inchina e l’ addra.' 

81 

Vanne con queflo^folo e dùe fcudieri* 

Alla villa reale , e zitti zitti 

Col vecchio van di Dèfpina ài quartièri,. 

La qual dólce dormia ; nè perchè gitri 
Lo Scricca a lei le braccia, e 'non leggeri 
La fcuota , gli occhi nel Tonno confitti 
Puote aprir: Ma tentenna e ritentenna , 

SI della , e verna per timor qual penna ". 

*■ El> 


Digitized by Google 



' v E N T I D U E S I M'O v. iBy 

82, 

Klla fui primo’ fi credè che* forte ’ ^ * •> j- /»» 

Il Tiro Ricciardo , e flette per gridare yn.’ . 
E feo fue- guance' èfiremàmente - rofle ? ‘ 

Ma quando ii padre potè rawifare. 
Riverenza 1 e- timor sì la 4 percort"e, 

Che ( come dirti ) incominciò a tremare.. 
Man- due fcudieri là pigfian di pelo , 

E vanno al porto con parto diftefo .* 

8 r , . ^ 

hi feguita tó Schicca e • il fiero UlaflOf» 

Che tai fi chiama il Prence^’ Etiopi» ? 

E in un momento > perché ci era ìUb; parto , 
Vanno' a Cobdna- . Ma non fi fa copia’: 

Del fattO y -è fopra vi ffi» pone un falf© r- 
Che la cittade ! ha 'di milizie inopia ? 

E lo - Sericea che ' fa cofa è Riccrardè , 

Vuol Camminare ih ciò con gran riguardò- «. 

84 . ' 

Le difperate véci -e 1 pianti- ftranr, 

Che f# Defpina , e chi livorrà; dire* ‘ 

Le bionde trecce -ella (frapporti a brani y -. 
Nè fi lafctò la faccia di ferirei 
Con ugne: e uccifa coti le proprie mani 
Si farebbe, tanto era il fuo martire;» - . 

Se le pietofe- donne , in*- circa a cento 
Non le ftavano attorno ogni momeat»,>. 

8f • 

Ma s’ ella piange , Ricciardo- non • nde ^ 

Che dettatoli appena- in fu- V aurora * .- 
Cerca d* alcun che a Defpina lo guide-; 1 -»l 
E chiama il vecchio . E non m^afco-lti ancora? 
Ripiglia irato, e par che Urtili e gride-. 

Ma il vecchio della villa era gist fuora ; : 
©nd* egli corre in quefia parte e in quella , 
E rifruca ogni quarto., ed ogni cella. ; ? 
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Va di fu , va di giù , loco non lafla 
Ch’ egli non guardi, e par chtai giuoco, ei faccia 
Del rimpiattili ; per tutto apre, e frauda, 
Atfin la forte fua colà lo caccia». 

Dove ad un tratto per> dolor s’infaffe ; 

Poi in fe ritorna, e il caro letto abbraccia-,,. 
Letto ancor caldo, ove dono) Defpina:. 

' £ ben. s’immaginò della rapina* 

8 # 

** Perché la rete d’ oro e i bianchi veli,. * 
Con cui falciava i biondi, Cuoi camelli , 

, Trovò fpar fi per terra ; e fe crudeli 
Egli chiamò , fe ingiudi. , iniqui , e fèlli 
7 Con quei che- vi fon. denteo , lutti i cieli;. 

£ fe degli occhi fece mongibelli ; 

E fe, Cuora, egli ufcl tutto arrabbiato 
« Sei. pentì, chi da vero V innamorato. 

88 

Forfè così per la fanguign* vede o 
Su’ monti di. Tedigli* Ercole apparve-;, 

E .fu così ( la madre ucci fa ) Qrefte 
Dalle Furie agitato e dalle Larve f 
E casi, adorne d ? edera le tede- 
Sembrato il dì , che in rnezao^- I or comparve 
Il Tracio, Orfeo , ler Bàdaridì. infane : 

Ma. fuede parità- pur, fon lontane . . 

, * *9 

La prima cofa eh’ agk fece, aceefe -M 

Nella villa ua gran fuoco , o là* dideodè:. - 
Indi nel porto rapido >dif cria ; •> t 

Sfondò le navi:, ed: a morte coadudb. 

Quanti, nocchieri con la mano ei. prete» 

Pofcia colk: fui prato fi ridalle 
Dov’ era il fuo dedriero, e fu; vii fale 


Ei quello veda, come aveffe i* ale ». 
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Vèrfo l’orribil felva ci s’ incammirta . • v 
Che penfa c Jte colà ridurrà L abbia 
Con qualche; innato Aio h empia^ Lmna,, 
Quando, ritrova afflfo in fu la fabuia 
Malagigi io figura piccioli na. 

Nè • quali rayvifollo dalla rabbia ; 

Pur lo ravviò, e fé lo prende in groppa, 

E io ver la felva tacito galoppa . 

9 ? , 

Entra per tifa, • nulla fi fpayenta . . 

Di fiamme , c laghi ,, e di, fer penti , e «olUi, 
Ma; d». Lirina af palazzo f .avventa , } 

E All cavallo va., per tutti i cruodri 
E per U danze ; ed ei upn fi' fgomenta , ^ 
Ma va., che par eh’ egli abbia i piedi nofìr] * 
E tanto gir*,. ch’ entra dove Hanno 
I Lupa, cpgfoi, , a ve, de il loro affanno f 

Si prova con la lancia e coni’ la fpada - , 

A romper quei cri dalli, e il tempo getto, 
Con la fatica., che fembra rugiada 
Qualunque colpo di tagliente accetta 
Quando il cavallo, che non mangia b»*dà 
Le fue zampe a. menar comincia in frett^ j 
Sul criftajlino nqa0t» ;j e. mep» mena , ♦ 

Lo fpezza s)., che quali fanne arena .. 

Dopo t ? un rompa 1* altro , e ir» poco, d* qra r * 
Tutte fon rotte ed anzi ftrimlate..,. 

Ma libertà, che ferve a chi divora , 

L*‘ cruda fame ? E in eafo. delle Fa» 

Non c’è pane , e nè meno acqua di gora,.*, 
SiCchè a morire faranno sforzate 
Le beile donne e-i due bei giovinetti;. 

Se dai, eie] predo non fono proietti. 

^ ... .... . _ .^ a |- 
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Nalduccio appena puote alzar la tetta". 

Ed Orlandin fi rizza, ma'ricàfca. 1 ‘ ' 

Argea non parla, e Corefe fta metta, 
Malagigi ’rovefciafi ogni tafcà , ' 

Ma nulla trova in quella, e nulla in quellar 
. Dal. che piu ingagliardifce la burrafca , 

E veggon che non ponno pili durare 
Contro la fame, e lor cònvien 'mancare. ~ 

Il buon Ricciardo , ancoro^ ih; flato fi* 

' Da lK)n Tenti j: d’ altra ,cófà ‘dòlóré'. 

Che W di lei che gli han menata; vii £ 

Pur ha pe’fuoi cugini tanto afróre, ” 

. Che vuol camparli da morte si Ha, 

Se potrà tanto oprare il fpD' valore ? ‘ 

Onde corre a cavillò in ogni banda 
Per trovar panerò vero altra vivindàV 

^ si t' c "i •» 

E nel girar che fa, trova Lirina; 

Che fògge {paventata y ma il dèflriero' 

La giunge, e tien co’ denti la mefchina' 
Ricciardo allor con volto acerbo e fiero , 
Dice :• Rendimi , o rea, là mia Dèfpina ; 

O' ver di qui morir fa pur penderò-. 

Giura Lirina , che non t ha rubati , 

E eh’ ella fuor della felva' incantati-. 

; 97 ,, <;1 ... 

Non lé crede Ricciardo ,, e il braccio intialza- 

Per tagfiarle la tefla; e il buon cavallo ^ 

In quél punto da fe'lunge la sbalza , 

Onde il gran colpo fu gettato in fallo . 

Mi di nuovo il deflrier la fegue e incalza 
E la ripiglia in un breve , intervallo 
Onde penda Ricciardo , e ben s’ appone . 

Che in quella eofà ella ci abbia ragione. 

Ma-- 
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Ma la donzella piena di paura ;i 
Dice Signor , giacchi fon giunta ài fine 
D’ ogni mio bene e d’agni mia ventura,, 

E che . il poter delle , Fate divine . >;* 

• Superato dalla tua gran, bravura ; ;,‘ r . 

Abbi pietà, di quello biondo crine K 
Nè voler nel più bel de’ giorni, miei 
Tormi la vita , ife gentil tu lei. ttl .'.\ 

99 .» 

3n nulla t’ offefi, io , e ti. .prometto. , h \ t - 
D’elTerti ferva e amica., fe vorrai* , - , 

A quelle ,voci lieto; Ricciàrdp;to,- <; , ». » 

Sorrife, e .dice: Amica, a, me farai ,j, , 

E fia . dell’ amor tuo il primo effetto.. 

Se de’ cugini miei pietade avraijj . • •-» . 

• Che lìan morendo miferi, di fame , • '• 

Con fe lor mogli , che fon due gran dame - 

109 , ' 

,G qui sì,( rjfpofe ella ) . non pois* io -- . / 

Dar, lor conforto , che hq le man legate ,' > i 
Ch’ afpr,o cofiutne , ,e flatuto empio e rio 
Egli è fignore di poi altre Eate ; 

Di far del mal , quando ne, abbiam delio ; 

E di far; "ben fovente alle brigate ? 

Ma no v n polfiamo il mal mutare iq bene. 

Ed in piacere, ppnyertir le pene * 

IOI 

Qui bifogna .disfarr'tutto 1* incanto ; 

E per disfarlo affai ci vpol valore.* ;-. 

Di quello gran palagio ila in un canto. 
Terribil medico, che .fe ,a Jbrte .muore , 
Diviene un piccipl Jferpe , ; e pipepì ;tanto 

• Ch’ è. di lui il bruco e il lombrico maggiore;; 

E fdrucciola di mano a ehi. lo piglia,, 

J>j pretto., jche ne avrai gran maraviglia,. 
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In quello (Iato noh Hura im fttmtfto 
Che toma ad iflgfOffàrfi , e ad torba 
L’antico medito orribile e paffuto. 
Bifogneria pigliar io per le '-corifa , 

£ poi tagliare il Aio -eolio minuto . * 

Dice Ricciardo: Andraiti , dove foggio rtrk 
Quella beftia ora grande , ora piccina, 

£ a lui io guida la bella 'Liritta . ■ t, 

io) 

Muglia la fera di primo comparire 
Che fa Ricciardo, e contro a lui fi (caglia, 
Che par chea ‘an fratto lo vogliainghiottir'e : 
Ma non è mica il CavUlitr di spaglia : 

Anzi 4* inContfa, e lo prende a Ieri re 

- Ora nel collo , ed ot iteli’ angiiinègKa-; 

E predo pnéflo per Tamia cótta , 

Dalla Aia fpada quella, beflia è morta , 

i©4 i - ; 

E in «a balen diventa tm ferpentellov 
CUi raccoglier già mai non può Ricciardo > 
Sì perchè minutiffimo egli % quèlto , • - 

Sì perché dati cavallo fato gagliardo 
Scender ‘nòti puetfe , -e fi becca il 'cervèllo . 

E quello intanto a ingroffar non è tardo, 
Ed eccolo già fatto grande è graffo , 

Ecco che torna ai cavali ero addoflo. 
lo 5 

E per non ve la far molto fioriate. 

Sei volte almeno Tu la betti* 'élHttffily 
E fi fé ferpe , e torno#; a imbriliare : 

E 1* avrebbe colei 'ptrrutòppò vinta-, 

Se Ricciardo V aveva da pigliare : 

14è dava all’ opta Ù buon déilrier la fpittta , 
Che in bocca fe la prefe , e tettrre fòrte , 
Finché Ricciardo moti le diè la motte . 

<i. Il 
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Il fottìi collo fu recifo appena, > 

'Che il palagio va in fumo, e il bofco tutte* 
E in un bel prato , in una fpiaggia amen* 

Si trova -di donzelle un buon ridutto 
E di guerrieri , con fronte ferena : w 

Ed Orlandin dalla fame diflrutto u j . 
Cdn Nàlduccio e le dotine pur 
Sopra quell’ erba’, cbe flan per paflaré,' 

' 107 ? * 

Ma Liriiw pietolaKTn quello trjenwe jt 3 . N ^ 
E’ gita, ed b toriata col mangiare. 

Dalle donne comincia , e lòr vuol eh* entro 
Il cibo a poco a poco: e così fare 
Si dee con quei , che han vuoto affatto il ventre, 
Che in altro «nodo fi farian crepare, 

Dopo le donne cib*ui Paladini , 

.. Indi lor reca degli ottimi vini, > 

, 108 . , . . J , 

E perch* elP ama d* un amor gagliardo 
, Defpina bella, con àtoore eguale < 

Ama lo fpofo fuo , eh* b iil buon Ricciardo; 
Nb in quello, amor c 3 era punto di male , 

E chi ne mormorb fu un gran bugiardo , 

O fu qualche babbiou dolce di fale : 

E giura il Garbolino in piti d’ un foglio , s 
Che tra Lirina e lui non ci fu imbroglio . 

. . 109 

Il veder tolte di bocca alla morte 
Le due leggiadre donne e i giovinetti, 

Jn gran. /parte addolcio la dura forte 
Di Ricciardo , che vuol dagli alti tetti 
Fino al (nolo disfare irato e forte 
Cobona e i cittadini maladetti. N 
E lo fari , conforme afeofterete * 

Nell* altro Canto , quando P udirete . 

Fitte del Canto Venti due fimo, CA*. , 
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ejpma in mogi te ~è dejtinata ’a Ula'Jfo , 

Che paco v nvilla ha cP uomo j 'e affai ‘difierai 
Onde ne fa Ricciardo un £ran fracajfo J 
E folo abbatte una cittade intera. 

Si fa di balli e cene un lieto chiaffo : 

Ed affai ben fi loda ’ un ’ ampia f chi era 
Di gran donne che al nome e alla bel tate 
Sembrano alcune* della nojìra etate . 


^ potefler far due vòlte almeno 

C °k * C ^ C URJI V °^ ta ^ ** 

Averemmo del mal tanto "di meno 
Che fio per dir, faremmo fetìza affanno J 
E il viver noftro di pianto Ora pieno , 

E di miferie , e di continuo danno 
O farebbe felice , o il lagrimàre 
Si conterebbe tra le cofe tare-. 

. " Allór 
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Allor farebber fanti tutti i Frati , 

Efarieno le Monache contente, 

Ed avrebbero pace i maritati ; 

Che lafceriano il chioflro prontamente 
I Monaci, le Monache, e gli Abati; 

E lafcerian le mogli -parimente 

Quelli che I’ hanno, e Fratini farebbero j 

E gli- sfratati allor s’ ammoglierebbero . 

E avendo a mente gl’ impeti e le -futi* 

Del Guardiano indifcreto cd incivile 
Non fentirien delle mogli 1* ingiurie \ 

E il marito fra tanto avrebbe a vile 
1 cilizj , le lane , e le penurie 
Che porta feco -quella vita umile , 

Penfando molto peggio aver patito , 

Quando faceva il mifer da marito* 

.4 

Ma quelle co fe ( come ben fapete ) 

Fatte che fon, non fi ponno disfare; 

almen oi vuole il teverendo Prete 
Che canti. ad un la requie dall* altare. 

Parlo di quei che incappan nella rete 
-Di prender moglie, e -fi fanno legare; 
Perchè degli altri ohe Frati fi fanno , 

Dura fino alla morte il bene e il danno » 

Cosi lo Sericea le dita fi morde 
D’ aver tolta fua figlia a Ricciardetto , 

Che perieoi non è eh* egli fi feorde 
Di tanta ingiuria, e non fi pigli a petto 
Di vendicarla : ond* è ben , che fi accorde , 
D* abbandonar la Cafria e il patrio tetto, 1 
E ritirarli anch* ei nel Monotopa ; 

Che teme altro caftigo , che di feopa . . 

Tomo II. 1 p e . 


Digitized by Google 



6 

Però ridendo dice al fiero - Ulaiffo : 

Vo’ venir reco , e accompagnar: mia figlia,, 
Perchè ho fommo piacer d’ andare a fpaflo . 
E poi tu vedi, come fi fcarmiglia 
Quefta fanciulla , . e daffi a Saranaffo ; 

Perchè conrro il fuo genio ella ti. piglia i 
Onde io potrò ridurla a tuo potere 
Or con minacce, ed ora con preghiere.» * 

'7 

Ed in fatti la povera Defpina 
Piangeva e fofpirava in guifatàle., 

Che un' anima di pietra adamantina 
Si fare* fatta , come in acqua il fa le 
Per la pietà di donna sì mefchina ; 

Che nulla curalo Scricca il fuo , male,, 

E vuol che moglie dMJlaflo ella fia.. 

Come fignor di tanta monarchia.» 

;S 

E le dice ; Tu fe* fenza cervello 
A lafciare coftui per un fpiantato , 

Che ha poco più delia fpadft e il cappello,. 
Ed in tafca non ha forfè un ducato. 

Il marito che importa che ,fia bello ; 

Che bello .egli „è , quando non è flOrpiato"; 
Ma fe non ha quattrini, è brutto molto,* 

Se bene ave (Te gigli e rofe in volto. 

9 

Fra pochi mefi la 1>ellezza pafla, 

E paffa .anche 1* amore , e fono radi 
Gli amanti maritati , ,e non s’ingraffa 
D^ampJeflì e vezzi , :fe ben tu ci badi . 

Ma chi .45 trova gran contanti in cafTa., 

E comanda a caflella ed a cittadi, 

Anzi a provincie.e regni j ogni ragazza 
Se noi volete , fi direbbe pazza.. 

J t$<m 


L . 
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Non b perb Defpina •.» eh’ io non. Tenta 
Pena del tuo, dolore , e. me ne feoppia 
il core inr petto * tanto, mi torriient* ; 

Che giovinetta, donna fc come doppia , 

A cui il villano accefa ftipa avventa ; 
Quando, di gemo e d’ animo V accoppia 
Con qualche bel garzone , onde a gran forza , 
E a lungo andate la fiamma fi fmorea; 

'ii 

Ma la ragione io ben nata fimeiutta 
Ha dai far quello , che l* età non puote, 

Ed il piacer non ditole *.'• dalla culla , 

Che alit‘0 udifii» fé; non quefte note; ' 

Ór non le- culi, e If hai forfè per nulla ? 
Mentre ei. così ragiona , in fu 'le gote 
Di Defpina apparifee ut» tal rd fibre , ; 

Che la rota appo lui non ' ha colore . 

. ** . 

E con gli occhi fi (fati ite. fui terreno, 

Con le mani fra loro» complicate , 

1 E col b.el mento pofato in fui lène,' 

DilTe r Signoc, delle cofe paffete 

Ov’ fc la cimémbranza ^ Ancora io- peno , 

Penfando a quella orrenda crudeltare-, 

Che il Re di Nubia ii fiero Serpèdonte, 
Voleva adoperar fu la tua fronte.* 

. ... n; - . 

Non. ti ricordi., come il mio Ricciardo 
( Che n»Ì0' ferà per Tempre ) t e ’róppe e vinfe 
} Tanta mafnada ; "e fcovida e gagRardò- 
In pochi colpi Serpedonte eftinfe ; 

C^e pus non era un cavalier codardo , 
Anzi fpv^qte il crine anch’ ei fi cinfe 
Di Vér^p alloro , e per la fotta? e 1* arte 
Dir fi potea'd* Africa noftra il Matte ? 

- r ' I * - E te 
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E te dall* ugne della morte tòlfe , 

E me pur anco . Ma di me non dico : 

Di te ragiono , di te eh’ ei difciolfe • • 1 
Dai duri lacci , .« il reo ferro nemico 
Che ti dovea dar morte., altrove volle . * 
Allor tu 1’ abbracciafli , e come amico , 

E come tutelare angiol di Dio * 

Venato in tempo a tuo foccorfo -e mio.. 

Ma quando .tu di ciò non ti rammente: 
Almeno avrai memoria di «quel giorno, 

Che ferito fui fuolo , egro , e languente * l 
Tu te ne .davi , e avevi fol d’ attorno 
Le mute : felve ; e eh’ ei pietofamente 
Ti tolfe in braccio, e di tal pefo adorno 
Andò più miglia , e ti condude al porto 
Di Nupia., e fenza lui farefli morto. 

16 

Ma perche queflo a mente io ti rivoco. 

Se tu folli crudele e folli ingrato 
Al fuo valore in quella dello loco , 

Col rorgli me., per cui t’ avea falvato f 
Ma ^quello che già fu., .{limili poco •; 

Cib che di frefeo il mio Ricciardo amato 1 
Ha per me fatto, non ha ricompenfa.* 
Cotanto l’opra ella.fe ammiranda e immenfa 

17 

Ch’ Africu tutta.', .e tutto il «nondo infielné 
,( NV. dico ciò per certo mo’ di dire,' 

Ma perché ò vero) con, fue fòrze edreme • 
Del bofeo.non m’-avrian mai «fatto ufeire.. 

1 Ma il ..mio JR-icciardo che morte non teme 
E a valor fpmmo unito ha lòmmo ardire , 
Fuor, me ne traile, e a te di più mi refi 
E . tu turno. favor paghi. d\o fièle-/ 
ài / *• 1 Tu 
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Tu fai pur quanti forti cavalieri 
Entrar nel bofco , e mai non fanne ufciti , 
E cT ufcirne giammai verun non fperi : 

Che fon troppo guardati e cufloditi 
Tutte- le notti e tutti i giorni interi* 

Da draghi , e furie , e fpiriti infiniti» 

Ora in che fiima farà quella fpada. 

Che in ^ufcirne fi feo cotanta ftrada? 

i? . . . 

Ah pvadre mio , fe l’ unica tua figlia 
Brami felice, e falò a quefto oggetto 
Di darla a Ulaflb amore ti configlia ; 

Sappi , che prima pafleraffi il petro- 
/• Con un coltello, e renderà vermiglia 
La Cafria terra ed il paterno tetto, 

Che foflfrire altro fpofo avere a canto 1 , 

Che il fuo Ricciardo. E qui dife loco al pianto . 

20 

E crebbe tanfo il duol , che di repente 
Le tolfe i fenfi , e refiò come morta. 

Ma il duro padre che l’ impero ha in mente, 
In braccio fe la reca, e fe la porta 
Sul cocchio , dove Ulafio impaziente 
Il piti lungo indugiare non fopporta . 

Così 1 fugge lo Sericea e fugge^Utaflb 
Con* Defpina, che par mutata in • fatto . 

il 

S’ io potefìi impedir quella partita , 

Donnea mie , lo farei pur volentieri '; 

Che fon d* una natura sì' indolcita , 
t Che non pollo veder dai can levrieri 
Prender la lepre , nV veder ghermita 
Starna o colomba dai pretti fparvieri . 

Or penfate voi , come io mi ftia 
In veder tal fanciulla 1 portar via . 

I 3 E fa- 
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E fono sì vqgKoJfo di fàpere 

Conforme, fa ir debba quello, imbroglio „ , 

Che $’ egli flefle in mio pieno potere . 

Salterei dell’ iftoria più d’ un sfoglio : 

Ma il'tiHior che ho di fervi di (piacere 
Più modello mf.fe,, ch’efler non foglio * t 
Però non s’ interrompa a tal riguardo , 

E là fi Torni, ©v’ io lafciai Riccardo • _ 

- n 

Se vi fov vieti , disfatto il grande incanto . 

E divenuto amico di Lirina 

Che quali , Tempre fe la vuole accanto , 

Acciò gli -par ji della. Tua -Defpina; 

E gli accrefca parlando, e. fcemi il piatito r : 
Va co’ cugini verfo da marina , 

Ove fi vede ancora alto fumare 

La villa , il porto , e quafi dilli »il rmare 4 •" 

24» 

Quivi giunto u il Tuo «fdeignó oltre mifufa 
S’ inacerbifcq-, e, già che. tutto <è .guàflo p , 
Altier minaccia da lontàn le mura 
Di Cobona , che a lui verun contrailo 
Non potram-fare . Ofmè , che rea dVetittlra 
Ella è delle città , divenir parto 
Di ferro e fuoco ;per 1’ error d’ un <folo , 

E fenza colpa fontir -tutto il., duolo ! .» 

Non voglio entrare in quello che fa 'Dio-; 

Ch’ egli fa bene, ed io fono un flivale» .ì 
Ma fe potelfi 'fare a modo mio , . 

Vorrei punire folo chi fa -male : . / 

E fe il Principe forte un uomo rio». 

Un compra brighe, un pezzo d’, -animale, . 
Di propria mano fa vorrei impiccare # . 
Ancorché amico mi; forte , 0 compare . 

O quaiVì 
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Q quanto ftaria bene a- quello Scricca v 
Un bei capertro ! Non vedete, come 
Il Tuo moftaccio grida : Impicca , impicca 
Che a Tua cagion non Tolo vinte e dome 
Saran Tue genti ; ma di hella e ricca , 
ì E di sì chiaro e gloriofo nome 
La Cafria diverrà mifera cofa , 

Conforme- è oggi. orrenda e Qiortruofa. 

* 7 ’ 

Lungo il lido del mar che Tempre (Iride, 

A tutti corre il buon Ricciardo avanti ; 
Anzi fembra che vole, e. che disfide 
L’ Aquilon freddo e T umido Levante , 

La fentinella, che da lunge il vede, 

■ Fa chiudere je porte in uno irtante ; 

E predo prefio per tutta Cobona 
Si Tparge quella, nuova poco buona» 

28 

Là gioventù bizzarra , e che valuta 
Il fuo valor più che non vale affai , 

D’ andargli incontro è così rifolpt^ , 

-Che di fermarla alcun non penfi mai » 

Pur quel vecchio j che in terra avea veduta 
La gran porta di bronzo: A comprar guai 
( Lòr grida ) andate ; ed io ve ne aflìcpro , 
Che. contro lui , nè pur varcaci il muro . 

2 p‘ 

IL vero modo e ,1’ upipa maniera 
Di campar voi e noi da crude! morte 
E’ andargli incontro Lenza elmo e vilìera , 
f E aprire a lui delia città le porte. 

Un di coloro con turbata cera * 

DifTe ; O ve’ , che; parer d --animo forte : 

Per un fol dunque , vecchmi traditore , 

Db cofe -tali , * f^tantorumpre?, 

I 4 S’ei 
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5’ ei folTe flato ( io flo per dir ) di getta > 

E fotte bronzo , e ancor cofa piò dura > / 

Io ti giuro pei noflro Maeometto , 

Che a tutti noi ei non ; porria paura. • 

A dieci , a venti pub pattare- il petto , 1 
IVIa in fin farà poi fua la ria ventura . 

Cib detto, va che il diavolo fel porta 
Avanti a tutti, ed aprir fa la porta*- 

3 r 

Si chiamava Dragìi quello pollaftro-, 

Che fu il primiero ad incontrar Ricciardo -a ~ 
Ei tagliollo per mezzo , come un naftro , „ 

O come un citriolo, o come un carda . 

A villa di sì orribile difaftro 
21 portinaio per fuo buon riguardo 
Serra la porta, ed ogni altro guerriero 
Per quel gran colpo Ha fopra penfiero . 

j? fopra i merli delle eccelle mura 
Si fanno forti con pietre e fafetre .* 

Ala quivi ld flupor patta in paura, 

Che par, che ognun di lor Copra a lui getter 
Giunchiglie, e rofe -, e tenera verdura , - 
Cotanto P ar-mi fue eran perfette : 

Afa pur fuccede a quella maraviglia j 
Altra, che la forpatta cento miglia . 


E quella fu , quando ei ben flretto in Celli 1 
Prefe la lancia, e 1 a porta pereoffe ; 

E videro a un baleno aprirti quella , 

Come fe Hata- Col fócchiufa fotte , 

E il chiavaccio-, e ia toppa * e in un le anelila. 
Non fol forzate , non foló rimotte , , 

Ala videro ir lontane mille patii.* 

Onde non fembran uomini', ma fatili 

En- 
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Entrar per la città non altrimenti 
H feroce guerrier, eh' entra il leone 
E la tigre affamata in fra gli armenti ; 

E fenza un’ oncia di difcrezione 
N’ ammazzò pretto pretto più di venti . 
Gii altri* cbe veggon cjuefta funzione , 
Fuggono in cafa, e vi fi ftangan drento, 
Ripieni di dolore e di fpavento . 

Gorre egli furibondo per le ftrade, 

E d’alto incendio la città minaccia,' 

.. Che di mano a non fo- qual deitade 
Rubato ha il fuoco in una mofcheaccia . 
Onde del mafcomun motto a pietade 
Il vecchio della villa , atfin s’ affaccia 
A una fineftra fua che flava a retto , 

E chiama finghiozzando Ricciardetto « 

36 

E gli dice : Signor , fe tu aflicuri 
Cobona e- me dàH’ ultima rovina , 

Ma con folènni , e fagrofanri- giuri ; 

10 ti dirò, dov’ Ò la tua Defpina , 

Che col mai nottro in van trovar procuri: 
Anzi mentre noi guattì, ella' cammina 1 * 

E per dir meglio, a forza è firafcinata 
Da molta gente, e tutta quanta annata. 

37 

AcchetofTi Ricciardo a quel bel nome, 

Come pejr* pioggia il tempefìofò mare ; 

E gittò ìf fuoco in terra , e chiefé come 
Era a lui noto un cosi ' grande atf ire • 

11 vecchio accorto le canute chiome- 
Motte un tal poco , e- poi prefe a parlare : 
E gli ditte-, Signor; faper tu dei 

Che ho fpcfi in quetta corte - f giorni miei . 

I 5 E que 
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^ J3 n $* 1 10 ^ 0T ? » c ^ e da fàncluBetto» 
Della gran villa che fui mar rivede 
Fui dal Re Cafro alla cufìodia -detto », 
Dove tu con 1* illufìre e 'bella ; erede 
Del regno ne venifU , e poi nel letto 
Fu dal padre forprefa », Or di mi-a fède 
Kon dubitar, ma dà credenza al redo, 
E fe colei t’è a cuor, credimi predo.. 


Sbatte i pié , crolla il capo , e ad alta voce - 
Grida Ricciardo Oda Cobona tutta : 

Io perdono alla Cafria ,, echi a lei nuoce, 

O nuocer vuole,, a dura e mortai, lutta 
Io lo sfido ; ma tu- parla veloce , 

Buon vecchio , e dimmi, dov’ s’ é ridutta 
La mia Defpina . Ed egli.* Ella é in potere - 
Del maggior uom , che fu la terra impere . 


Del ir di. Monotopa il primo figlio 

L ha chieda in moglie , et il padre glie 1* ha da- 
Ed ha tenuto per favio configlio- ' ' ? ('ta. 
Di qui levarla , ancorché addolorata , x 
Ancorché della vita in gran periglio : 

Tanto del tuo valór qui s’ è innalzata. 

La nominanza, che lo Sericea deflo 
Fer lo fpavento é voluto irle apprelfó v 

Moftrami con la man ( difTe Ricciardo ) 

La via del Monotopa; altro non chero. 
Alzolla il vecchio , e la fegul' Col guardo , 
E il mezzodì gli ditnoftrò fincero ; . 

A quella volta fenza altro riguardo > 

Spropa Ricciardo il fuo nobil dedriero • 

Ora mentre galoppa , ecco che arriva 
Lirina con la bella comitiva* 

. Nel 
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4^ Li* * 

Nel palazzo reale accolti fono 

Dai Cobonefi , e lor fanno gran fella : 

E tutti quanti lor s’ offrono, in dono, 

Nh più fi penfa alTorrida teinpeda 
Dianzi fofferta. ;Fan falir fui trono 
Le tre gran donne, com cotone in teda: 
Ogni gentil fanciulla a piu potere 
Corre a palazzo, che le vuol vedere. 

4J’ 

E già mille e dugento avanti fera 
Erano giunte nella regia fala ; 

Onde Lirlna a dir fu la primiera! 

Già che*, fon- tante , e fono in si graa gala , 
Di fonatori alcuna fcelta fchiera 
Si chiami. E in un baleno fi propala 
Per tutto , come nel reai palazzo 
S* ha. da. fare, una ifefla di follazzo • 

/ ' 4V 

Corne i nofiri, non fono i balli loro: 

Che. non han rigodoni o minuette; 

Ma pur- fon balli, eh’ hanno del decoro. 

Che. vati fu l’ aria delle fpagnolette . 

De* fonatori fu. divifo.il coro; 

Parte crotali ufava e naccherette , 

Parte zampogne, zufoli, e viole: 

E furon principiate le carole .* 

• . . . '45 

Molti i giovani furo e . le. donzelle ; 

Che ballaron per certo a maraviglia.* 

Ma tra le più gentili e. le più belle 
Una. a fe traile di ciafcun le ciglia: 

Che tanto apparve -fuperior , tra quelle , 

Quanto tra , i fior del prato, la vermiglia 
Rofa, o pure- tra fumili mirici 
II . platano dal rami sì felici . 

J 6 Era 
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Cafro coftei cugina- 
A nobil Prepce già promefla in moglie 
D una beltà sì rara e pellegrina», 

Che libertade e pace a ciafcun toglie i , 
We fuoi begli occhi Amor tien . Ta fucina 
tante grazie nel vifa raccoglie- j : 

Che penfofa o ridente, altera o pia, 

Chi la riguarda fe medefimo obblia. 

•^* a «Poi di datura e (ignorile , 

ha nel favellar grazia sì. grande,. 

Che me n foave al cominciar d* Aprile. 

I tuoi bei verfi Filomena fpande». 

In famma in ogni colà. era genrile.; 

01 direa * Marianna , e in quelle bande. - 
Vecchio non v’era, che fi. ricordade 

II altra che la vincefle , od uguagliane 

j° Co ? ei . c . om P ar v« j alla danza 
IT^vr P r ‘ nc ‘P‘° » 8 ran remore ih prima ; 

W dilli, perchè ognuno urta e s’avanza 
Fer lei vedere , e da de’ piedi in cima ■ 

Foi tal filenzio fa per quella danza , 

Che vuota di perfone efler lì dima : 
n ta ^ 0,a tn C€rt * atteggiamenti 
Adodravan d* aver voce e fentimenti . 

7 • '49 

IO nel vederla tra me deffò didì; . 

Il ciel, bella fanciulla, ti confali : 

E tutti gli adri , o Ceno erranti, o fidi, 

1 1 guardino benigni , e Iunge voli 
Ila te ogni affanno, e giufo s* innabidT* 
Incanutirci con i tuoi figliuoli, 

E col dolce tuo fpofo , e fra voi due 
Stenda la paceognor le braccia fue. 

Nob 

* u sig Marianna Bologrtettl Cenci, 
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50 

Non molto doperà lei nel- cerchio venire* 

Non men bella di ^ lei , nè gentil meno». 
Una. cognata fua * di bianche- peane-. 

La tefta ornata , 0 - di bei . fiori il 'Ceno , . 
In-Cafria la portaro Etrufche antenne., 
Come nata nel bel-Tofco terreno : 

Tauflina. era il luo nome-, e quando -fciolfe . 
II piede al ballo, ognuno a lei fi volfe.. 

Io non fo dir quel che parefie allora 
Ma certo non Cembri) , cofa,. mortale?. 

Cosi di- Maggio? i* odorofa Flora* 

Su* verdi prati or move.i piedi , or 1* ah ; 

O delle, sfere all’ armonia. (onora.- 
Così del biondo Apollo ed immortale 
Danzan le figlierò avvolte in aureo velo 
Così forfè le Dee ballano in cielo, 

■ 

Delle bellezze fue mèglio è non dire , 

Che dire poco, e. poco ancora è il molto « 
Che non pofibn le rime, colorire 
Le tante grazie ». eh’ ornano il Cuo volto, 

O vuol piagare, o vuole- incenerire , 

Tanto poter ne’ fuoi occhi è raccolto 
E tanti ne conofco , anzi infiniti ». 

Che, piangono per lei arfi-o feriti. 

Finito eh’ ebbe di danzar cortei » • . 

Ecco che s 5 apre, il cerchio alla man delira 
Ed entra un’altra dònna * e. tutti là. lei 
Si volgon., che di' ballo era mi?ftra». 

Al capo aveva avvolti i fuoi capei» 

E: frammifehiate con l r aurea ginertra. 

Eran perle e zaffiri , onde conteftà 
Bella corona ornavate, la. tetta .? 

• r . fa 

« 1 f.’®' Marchefa Fantina Acclamali Bolognettl • 

* U Sig. Veronica Bologne»! Verofpi , 
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Itt mezzo alla' corona un velo bianco^ 

Era fermato, e vi facea.la punta, 

Che-< poi largo fcendeale- fui -ben fianco » > 
La, fottìi rela .d’ oro-era trapunta i 
:E. le -pendeati'dal braccio deliro ‘e manco » 
Candidi lini j a cut -era congiunta^ 

Della Belgica Aragne iL più fottile, , • 

Il piu , nobil lavoro. , il- più-gentile . 

Suavefte eir era del eolor del prato, 

Allorché; il verno. rigido s’- accolla ; 

Lunga fok dietro , e ugual per. ogni -lato »... 
'-Ufo. trovato a crefcer pregio a polla.- 
Stretta in cintura , e il petto rilevato 
Copriate il bullo. Così ben dilpofla 
Diede principio a carolar '-collei , 

£ ricolmb . d’.invidia. uomini, e Dei. 

5 0 • 

Cortei- dr Marianna era favella, : 

Donna di Tempre. chiaro e. immortal nome z 
E cotante- virtù- chiudeanfa. in ella , 

Che le sì chiare.un ; temp©y Ateni e Rome 
Ebber forfè di lek- donna piùbella , 

Non già piu faggia : ed era non fo come 
Quivi venuta al ballo quella fera , 

- Che per ufo lo sfugge afpra e fevera , 

57 ' 

NVtacerb le lodi ampie e. fincere, 

Che date furo alla, vaga I fabel la , * 

Nàta neL Tebro. in fu le. fponde altere . , 

E1P era accorta éllremamente e bella 
Nere. le. chiome e. le pupille. nere 
Aveva,. ed era così delira e.fnella,, 

E sì ben fatta. della fua per fona 
Che fe invaghir di: fe. tutta, Cobona .. 

do 

$ig. Co: Jfabella Sode.rini Matcfr.,MarfSwi. 
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Ip credo, che di Vener. la. famiglia 
Tutta le . flette affaccendata. intorno , , 

Che-., ogni, Tuo. moto. , ogni batter di ciglia 
Era disgrazie, e. gentilezze .adorno,,,. 

Onde amore defiava e maraviglia . , 

In quanti aveva fpettafori attorno : 

Quindi «’ udiva il nome ;d’ Isabella 
Ri.fonar lieto in quella parte in quella 

59 

E di lei nata * pretto. all’ Appenino, 

Onde Bologna 'in maggior pregio Tale 
Nulla dirò?~anzi dironne infino 
Che terrò 1* alma in quello career frale ; 
Perché il Tuo ingegno e fpiriro divino, 

E il Tuo cor , che vie pili d’ ogni auro v$!e- 
E di ogni argento , ni’ hanno prefo in modo 
Che parlar non. ne fo ,. s’ io. non la lodo . 

Cottei- Ippolìtina ella è* nomata , 

Che nel ballare uguale era a ciafcuna, 

E d’ un vifo sì vagolerà ‘dorata , 

Ch’ altro fimi l .> non mal vidi in veruna. 

Fece una danza nuova , e fu si grata 
Che ili popol tutto intorno a lei s* adunai 
E non-afpetta, da ballar che rette, S 
Ma batte palma a palma , e ie fa fitte . 

Le lodi, che a lor diero le Regine , 

Nalduccio , éd Orlandino , immenfe furo, 
Quindi.'vemita la gran -fetta -a fine, 

Il che. parve a pitr d’ un racerbo e : iduro ,, 
Maflìme per-le. giovanii-divine 
.Gloria del tempo 'nofìro e del futuro 
Invidia eterna i incominciò la cena, 

D* ogni grazia di Dio colma e ripiena: 

Le 

* La $ig- iConteffa Ippolita Ugnarli Aguchl. 
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Le ftarne le perftici , i francolini , 

I tordi che parean fatti di cera » 

I 5 pollaftri , e i piccioni tenermi 

V* erano a monti ; fi come la fera „ 

Di carnovale' ho viflb dai Corfini, 

V’ erarr paflicci poi' d* ogni maniera . • 

Di vini non vi parlò , v* eran tutti . 
Dólci, abboccati, tondarelli , afciuttt*' 

*3 V « ' • ■=*' 

Ghi *1 crederebbe ? in lido còsi Orano 

Giunta era puF la ghiottornia F-rancefe »■- 
Perchè come cancrena in corpo umano 

II vizio- córre per ogni paefe . - " • 

Vizio crudele ir.fiemementé infano , 

Che il viver fcema ed accrefce le Ippie j 
' E tanto offufca ed aggrava la. mente , 

Chfc per lo pili fa gli uomin da niente * 

64. 

Perchè, non- fo!o la sfrenata e- pazza 
Gioventude oggidì crapula ognora; • 

Ma quelli ancor , cui la-dòrata mazza. 
Precede,, e il mondo come' numi onora*- 
E fol di gran fignore ha nome io piazzar- 
Chi più ghiotti bocconi fi divora ; ~ 

E quei che fi contiene ed è frugale;, 

E 1 creduto un fpirlocio, un animale. - - 

Ó5- ■ V 

Ma tra coftoro il Cardinal C orfino^ • \ 
(Adelfo Papa per grazia di Dior) 

Jo. non ripongo , che-di grano e vino,- 
Di ville , e di poderi , e che fu io , 

N’ hi pili-, che • non ha penne un uccellino V* 
L* illuflre cafa fua, donde egli ufcio 
E. fe facea talor qqalche- allegria : - > -l 

Era fua roba, e non di facriftia.- 

. / . E qiie* 1 
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E quella Via ragion, che- i fuoi Nipoti . 
Fanno sì bella e sì rara. figura, 

Che non comiacian mica ad effer noti 
Dal dì, che il Zio giunfe alla fomma altura, 
Ma pieni tutti delle vere doti, 

Che polla dare, 1’ arte e la natura ,~ 
Ricevono dal Zio gran luftro ( è vero ). 

Ma non fanno perdìo torto a San Piero > 

Io parlo folamente di coloro , 

Che lenza un-poderin , fenza contanti, 

Non (come fi fuol dir ) vivean del loro}. 
Ma nudi, crudi, cenciofi , birbanti 
Solo a forza di bolle fi fer d’ oro : 

Ed arricchiti ,, altieri , ed arroganti , . 

Colmi, d’ iniquità , colmi- di vizi 
Non penfano a far altro, che firavizi *. 

68 

O San Piero, San Pier ! la tua gratella. 

Ove infieme con Giacomo e Giovanni 
Abbrufìolivi muggine o fardella, 

Ove n’ c gita? Da’ celefli fcranni 
Sopra cui Hai , deh gira un’ occhiatella 
A’ graffi eredi», de’ tuoi, tanti affanni; 

E vedi un po’ lor. cucine., e difpenfe , 

Le lor cantine , e fpaziofe naenfe . , 

69 

Quei che ru non avelli oro ed argento 
Come dicefti allo fiorpio del Tempio ) 

Effi hanno in copia, e, a. cento doppi e cento 
Iddio i’. accrefca lor; ma buon efempio 
Dieno, e conforto a chi fi muor di ftento : 
Ne le ricchezze lor dien forza all’ empio 
Ma di fanciulle e di poveri ingegni 
Sien riparo ad ognora,. e, fien fofiegni. 

Ih 


Digitized by Google 



aio 


C A. N. T 0> 
70 


•In* un fol pranzo in una fola cena 
Si getta quel, che dato a una famiglia) 

Di trilla la. faria. lièta e.feréna. 

Però a coftoro: raccorcia la briglia, 

San Pietro mio , e sì gran ludo affiena : 

E a tal, che per mangiar troppe sbadiglia, 
Leva penlìoni e leva benefizi 
E dalli a quelli ch’hanno meno vizi... • • 

71 . 

E ben tu vedi , eh’ afìio non mi move 
Nè voglia di dir mal de’ fatti loro : 

Parlo per zelo, e, perchè, taccia altrove 
Anglia, ed Olanda , e tutto il concidero • 

Di lor, che I’ erefìa da noi rimove.* 

Perchè' ben fai , che quello argento ed òro < 
Che in tanto llerco va giù per il ceffo , 

Egli è di Criflo alfine il fangue ftelfò • - 

73 < . 

E’ patrimonio ancora , e capitale- 
De’ poverelli. O. felici, o beati 
Quelli che in teda, hanno un poco di fole, . 

E fon di Tanta carità ammantati; 

E acciò i tefori lor non* vadan male , 

Li danno a’ ciechi , a* languidi, e dorpiati 9 , 
Onde ne* giorni pofeia edremi e duri 
Del gran tragitto fi trovili ficuri . .. 

73 ' 

Ma dove domin mai m’ hai . tu condotto , 

* Mufa leggera come <piuma o foglia; 

Che .or quinci or quindi ', di fopraedi fotte > 
Tu batti l’ale, come più n* hai voglia/ ; 
Materia ciò non è da farne motto, 

E chi meno ne parla', men s’imbroglia. . 

Però ritorna ; donde fe’ partita, 

E. quella iftoria facciali finita . . 

NeU v 
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Nd più bel. della cena , .ecco che giunge 
Con T arpa inumano una bella fanciulla * 

Che IV auree, corde toccando, con r l’ unge i 
Diletta sì, che ogni altro gufto, annulla . 
Quindi al bel- Tuono il dolce canto. aggiunge, 
E cantando, diceva: O dalla,,. culla 
Felici avventurofe giovinette , 

A gran. fortune, tra’ mortali. elette . 

75 ' 

E, dopo aver di lor cantato molto,.. 

Tutta fi .volfe , Flavia illuftre , a voi.* 
Che non è luogo sì remoto e incolto 
Tra i freddi Sciti, o i luminofi Eoi , 

Che di voi. non Ifi parli, in cui raccolto 
E’ quanto ebber valor Ninfe ed Eroi ; 

E per lenno, e per grazia, e r per bontadè 
Vincete ogni altra di ciafcuna ejade . 

' 76 .' »' 

E così dopo . voi , pafsò col canto > 

A lodar altre donne di valore ,* > . 

Ufo, come, vedere , onefìo e fanto 
Che. Grecia un tempo e Roma. ebbe in onore : 
Che. lodata virtù crefce altrettanto, 

E bella .invidia iti giovinetto, core 
Stimola e punge , e ad imitare accende 
LVopere belle ,* i$f*i lodare intende • . 

77 ^ 

Ma tempo egli 't di volgere le fpalle . 

Al. Cafro lido, e di, tornare in Spagna, 

E feguir, Carlo fino a Roncifvalle , 

Chev.if buon . vecchio a ragion di , me fi lagna , 
ChViO;.fiia. dove .fi canti , ove.fi balle , 

E in ozio* dolce il fudor fi fparagtja , 

Nfe penfi ,.a ..lui , che del valor. Tuo degno. 

E* pretto omatdi dar P ultimo,,, fegno . 

' Pe- 

*.Lx Kg., Marianna Flavia Teodoli Bolognetti. 


Digitized by Google 



,»‘sc: A- N T- o 

^ ... . 78. . : . . „ 

Perb chi in Spagna ha di venir 'defio» 

A me s’ accorti , che fciolgo le vele 
Per quella volta ; ire turbato o rio 
Averb il mare , nè il vento crudele ; 

* Che Apollo , il fànto Apollo è il nocchier mìo»- 
E a mia : cuftodia è il Coro almo e fedele 
Delle cartalie Dee , fcorta ficura . 

Onde vo lieto * e' privo di paura v' 

t , . V . 7 9 

Non penfate perb, che tempo lungo- 

Io voglia Ilare di Cobona fùora^ 

Che fe da voi per Carlo or mi difgiungo^ 

Donne gentili , rivedremci or ora 

Che con troppo dolore io mi. dilungo 

Da Defpina che piange e s* addolora , 

Separata dal fuo caro conforte , 

E ila in periglio di vergogna e^morte* 


Fine dtl Canto Ventitrttjimo 
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• < i * 

ìGan di Maganza invita Carlo e i fuoì 
Al ' loco fcellerato della mina • 

Tartan per Francia i giovinetti Eroi 
Su /’ alato dejìrier vola Lirina j 
i-Con Ricciardo in uccel fi ..cangia poi 
Per liberar la mifera Defpina . 

Cano rio , per coprir /’ empia congiura , ( ^ 

infilza a Carlo mille ci ance , e giura.. 



\ \ * ■. ^ 

là liberata dalle man de* Mori ^ 

La Spagna , Carlo faceva, ritorno 
In Francia carco di lodi e d* onori * 
De’^quali il viver fuo fu fempre adorno.» 
Ma gli enipj Maganzefi, e traditori, / 
Intenti fempre a fua. rovina e fcotna, 1 
5’ eran più volte radunati infiejne 

ufar contro lui lor forze eflreme.» 

Ave- 
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Aveva Ganellon , Ior capone guida-, 

• Da Parigi una villa affai lontana , 

'Quivi fe radunar' fua gerite infida, 

E difle lor.^Fin qui mifera e vana 
Fu noftra aftuzia ;' ma non' fia che. ridà 
Sempre Carlo di noi . Facile e piana 
Ho trovato una via di rovinarlo" : 

Però badate ben a' quel eh’ io parlo. 

Della milizia foa la miglior partet 
Egli ha., perduta in Spagna», e molto ' poehì\ 
Ritornano con lui , e van fenza arte 
Di guerreggiar , ficcome in fidi lochi . 

’E’ ver, 'che ha feco l’uno e 1’ ‘àitro Marte 
Rinaldo e Orlando,, a’ quali fembran giocìù- 
Le intere armate; e bàffSin fol lor dui, 

Ed anche un fol di lor per vincer nui . 

4 

! Ma ciò non dee ditterei dall* imprefa ; 

Che non s’ha da "pugnare a vifo a vifo, 

Ma con inganno, e lenza far contefa. 

Che andiamo ai Pirenei io fpn d* ayvif^ 9 
E caliam n’ una valle affai dittefa 
Detta del Ronco, e lì farà cònquifo 
Carlo con tutti; e lo tengo per certo, 

Se il tradimento non farà feoperto . 

Ne* bofehi , che alla valle fon d* attorno , 

* Ci afeonderemo '"àfìfaat! tutti quanti , 

Nò mai n’ ufeirem fuor quand* egli ò giornò> ” 
< La notte poi i cavalieri e fanti 
Con zappe e vanghe fcaveranno intorno Vs ; 

E nel. mezzo la valle , ed in ihttanti <J 
Nelle già fatte buche far& porre 
Quel , che dirvi per ora non occorre . 
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Ma Tappiate, eh’ ella è cofa sì fatta, 

Che vince il tuono e ’l fulmine d’ affai ; 
Nè valconeffa uom forte che combatta 
Che vince tutti , e non è vinta mai ; 

'Ma il tempo patta , e in van l’ opra fi tratta 
Se a' Roncifvalle non voliamo ornai . 

Qui tacque Gano , ed ogni Maganzefe 
Per il viaggio fi mife in amefe . 


/ 

I traditor , tra fonti e cavalieri, 

Fur ventimila; e tutti alla sfilata 
Giunfer ne’ bofebi taciturni e neri 
E allo fparir 'della luce dorata 
Ufciro a far, quanto era lor metti eri 
Nella gran valle, -e' fu da lor fcavata 
Òr quinci or quindi , e in numero infiniti 
Stavan tinelli e barili alleftiti • 

\ # -8 

'Quelli _eran pieni d’ una nera polvere,, 

Che per favilla fubito vi vampa c 
’Ed ha tal polla, che: fpezzare e folvere 
Pub fcoglUe monti ;*e così fiera lampa 
Fa, e tal rorrror, che par voglia rifai vere 
Il mondo fottefopra , e alcun non ' feampa 
Dal fuo furore : or quella erti ripòfer© 

Per lo fcavato, e poi con terra afeofero-. 

. 9 

Fecer indi fotterra tante vie. 

Quanti eran de’ barili le cellette ; I- - 
Acciò venendo il miferabil die, 

Gifler Je genti a tal mettiero elette ^ ‘ 
A darvi il fuoco, infami genti e rie? 

Ciò fatto , quelle fquadre maladette 
Ritornaro ne’ bofehi , e il dì feguente 
i capi a fe venir fegretamente . •:* 

; a pa 
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A piè di un faggio portoli a federe , 

Ditte loro: Anderebbe ogni opra in vano » 
Se dafciaflimo noi di provvedere 
A quel , che lol pub darci Carlo ia mano 
'Con tutte quante le fue brave fchiere , 
Quello è,' che contro a lui con volto umano 

10 vada , e lo conduca in quello prato , 

Che tutto vo* che rta di tende ornato * 

M 

Dov’ è la maggior mina , - ivi porralrt 

11 padiglion per Carlo e Tuoi cugini. 

Menfa real per loro afletterarti , 

Nè mancherai .vivande e (celti vini. 

Reflafe dunque, e feguiti i-miei parti 
Pinabello dai rolli e coni crini. 

Gib detto s’ alza , e monta fui deftriero , 

E gli fa Pinabello da (codierò. 

la 

Mentre egli a trovar Carlo s’ incammina. 

La fua gente s’ indurtria di far bella 
La 'trilla valle dove il ciel deftina 
La gran' tragedia. fcellerata e fella.; 

Di cui li parlerà fera e mattina 
Per cittadi, per ville, e per cartella.: 

E forfè non farà creduta ancora 
Un’ opra cdsì brutta e traditora.. . ; 

Carlo penfando al vicino ritorno-, 

Co’ Paladini fuoi facea pur tante 
Dolci parole, e conteggiava il giorno, . . 

Che in Parigi averian porte le piante . . f 
Vedean di rifo e d’allegrezza adorno 
Il popol tutto a Ior venire avante^ i . 
E con voci di giubilo e di fella 
, Di fior .coprirli da’ piedi alla tefta-. . : > 

?' « «• Quatv* 
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Quanti foavi e teneri penfieri 
Givan pel capò a Rirraldo e ad Orlando, 
Siccome a tutti gli altri cavalieri i 
Naturar re&u* e che avvien Tempre ; quando 
Ecco venir a lor Gan di Pontieri 
Diiarmato , fenza alla , e fenza brando , 
Vettito di un cóior candido e fchietto , * 
Quali di nunzio a trattar pace eletto . 

Noi fonobbero prima , e fepraftiede 
Carlo in vederlo ; ma giunto più appreff» 
Lo riconobbe , e di Tua falla fede 
Sofpettb rodo : che femore lo delio 
Un traditore, e pazzo e chi gli crede. 

Però rivolto TorHdendo ad elfo : 

Che ci arrechi ( gli diffe ) e donde vieni ? 
Chi a noi ti manda? Affanni apporci , o beni? 

16 

< 3 ano difcefo giù dal fuo cavallo 

v Gli baciò il piede eh* era nella ftaffa , 

Pòi diffe ; Se di chi^ di noi fa fallo , 

La rimembranza unquanco non fi arraffa 
Dai nottri cuor , conforme Dio pur fallo 
Chi così ben tanta innocenza aggraffa, 

Che dir fi debba sì netto e sì puro , 

Che d’ ogni macchia pofTa ftar ficuro . 

*7 

Certo , Signor , che molto pochi avrefti 
Degni dell* amor filo , della tua flima . 

E me felice appien , fe tu potetti 
> Vedermi il cuor, eh* ho della lingua in cima 
Che certo feuben io , non tarderefli 
A ripormi in tua grazia come prima. 

Ma fé vedermi il cuor , Signor , non puoi j 
Benigno afeoìta almén gli accenti Tuoi . 

Tomo IL K D’ a- 
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D’ averti offefo nell* età pa(Tata 
N’fe sì tapino, che vorria morire* 

Purché rtfìafle I* opra Scancellata , 

O ti piaceffe , o n’ avelli delire ; 

Che fare al fuo fignore opera grata 
Mette il conto più morti anche Soffrire , 

Ma s’ egli fe tuo voler , eh’ io retti in vita 
Fammi, Signor, la grazia ancor compita. 

19 , * 
Voglio dir, ch’io per te tutta la fpenda, 

E tu lo fappia e ne moflri piacere. 

L’ animo grande fpefTe volte emenda 
Il fallo sì, che fe ne pub tenere. 

Ma non li parli , e all’ opra fol s’ attenda . 
Opera figlia del mio buono volere ; 

E già che per 1* età non fo che farmi , 

Ti ferva almen fuor del meflier dell’ armi* 

20 . 
La dura guerra che avelli co’ Mori , 

Le vigilie, gli affannile i molti ttenti 
Abbattanza fon chiari e dentro , e fuori 
Africa e Spagna ; e le Francefche genti 
Ebber per tua cagion mille timori . 

Or io raccolti lutti i miei parenti , 

Ti fon venuto incontro ; e in un bel prato 
Un reai padiglione t’ho formato. 

il , - 

Là da tende e trabacche fenza fine 
Vedrai 1* erba coperta tutta quanta . 

Ivi llarai più notti e più mattine , 

Te rillorando, e la tua rotta e infranta 
* Gente dalle fatiche lor mefehine . 

Rinaldo al fuon della voce furfanta 
Grida : Signor , non credere a eolìui , 

Che te vuol morto , e teco tutti nui . 

Ed 
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Ed Orlando con fofca guardatura 
Ripiglia : Chi ti fa tanto correfe ? 

Corse hai mutato sì prefto natura , 

-E fai sì larghe e sì ftiipend^ fpefe? 

Ah che queft’ acqua , Carlo , non è pura : 
lnfidie certo il traditor ci ha refe . 

In quanto a me , vorrei per gratitudine 
Schiacciargli il capo fopra d’ un incudine ^ 

Carlo, che fempre fu di buona patta, 

E a creder mal di rado s’ arrecava , ' 

Diflé ad Orlando ed a Rinaldo : Batta ; 
Perchè da quando in quà fi è farra brava 
La gente di Maganza , onde lor afta 
Muova fpa vento nel Signor di Brava 1 
Indi rivolto a Geno di Pontieri, 

Ditte : Prefto verremo al tuo quartieri . » 

H 

Ma non vo’ già , che te ponga in rovina 
Per mia cagione . E diede a quello e quello 
Ordini efpreflì in fin per la cucina . 

Or mentre nel cor fuo crudele e fello 
Gano contempla la ftrage vicina ; 
lo vo’.tornar più ratto d’ un uccello 
A ricercar Defpina Iventurata , 

Che ignoto è , dove XJIaflb 4’ ha cacciata . 

. 2 $ 

Nè perchè forfè affai più frettolofo 
Di quel che ditti , a lei rivolga il canto 
Sarò per avventura altrui nojofo . 

A dirla qui tra noi , m’ increfce tanto 
Del mio buon Carlo ; e ne fio sì dogliofo , 
Che il verfeggiar mi vien retto dal pianto . 
Onde per non morir, Donne, di pena , 

Per qualche poco vo’ mutate fcena . 

R a Fi» 
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Finito il ballo, ed andati a dormire 
I giovinetti con le lor conforti , 

Entrambi prete di Francia il delire ; 

E la mattina pe’ vicini porti 

• Cercaro navi per pretto partire • 

Ebbero i Cobonefi a rettar morti 
Al duro annunzio della lor partenza 
JEd a rettar lor fecer violenza . 

* \ ' 

2 7 

Ma i vecchi padri loro e il Re cadente „ , 

Non comportavan , che fletter più fuora » 
Lirina Ariate al fen teneramente 
Le belle donne, e d’affanno s’accora.* 

Ed ette penan pur fìmilmente , 

E fan di pianto tutte e tre una gora ; 

E voglion dire , ma tanto finghiozzano , 

Che infiem col pianto le parole ingozzano* 

28 

Lirina per fermarli ancora un poco 1 > 
Motivò, come cofa ingiufla eli’ era 
Lafciar lei così fola entro a quel loco ; 

Tanto più che Ricciardo 1’ altra fera 
Tutto avvampando di fdegnofo foco , 

Andò nel Monotopa di carriera j 
Onde rettar da tutti abbandonata 
Era al core un coltello, una fioccata, 

zp 

Ma ditte Rinalduccio; Se volete 
Venir con etto noi , venite pure , 

Che gratiflìma a tutti ci farete j 
Ma non vogliate , che per voi s 5 ofeure 
Il noflro nome , fe gentil voi liete . 

^ttai di Arane e barbare venture 
Abbiam fofferto in benefizio altrui ; 

E Francia ancor non fa nulla di nui , 

- Quan- 
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Quando fotto dell* elmo i crin canuti 
Coprono i nortri padri e il nortro Sire , 

E mille volte il dì fi fon battuti . 

Ora giudo che pria del lor morire 
Li rileggiamo , e forti e nerboruti 
Negli ultimi anni li portìam lervire : 

Ed è mal fatto porre in complimenti 
La pietà verfo, Dio e i fuoi parenti. . 

E così detto , fi pofero in mare , 

E in un baleno difparir dal lito . 

Partiti loro , diedefi a penfare 
Lirina y e prefe fubito partito 
ET andar nel Monotopa , e di lafciare 
Cobona fotto un abito mentito: 

E vuole ancor , giacchi Io può volere , 
Cangiarli ( come fece ) in un fcudiere . 

3 2 

Non fa che il penfier fuo punto trapeli 
A gli occhi delle genti di Cobona . 

E quando fpande i negri orridi veli 
La notte , e la figliuola di Latona 
Fa divenir d’ argento e terrà e cieli ; 

Sopra un deflriero alato s’ abbandona, 

Che a Ricciardo sì predo la conduce, 

Che ancor del dì non comparia la luce.* - 

Nfe vi fiupite , fe per aria vola 
La bella giovinetta r ancor pofliede 
L’ arte , che apprefa nell’ orrenda fcubla 
D’ Origlia , e fu Fa fua diletta erede » 

E fe ben ora abbandonata e fola 
E’ la gran felva ; appo di lei rifiede 
Quella virtìi , per cui ha tal portanza 
Che. di gran lunga it penfier noftro avanza. 

K. 3 A pib 
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A pft «kgft alti monti della luna 
E’ condotta Lirina dal deftriero , 

Scende ella tofto tra la chiara e bruna,, 

Aria dell’ aflro del giorno foriero : . 

Guarda , fé- vede lì perfona alcuna , 

E parie di vedere un cavaliero : 

S* accoda verfo lui , e lo ravvifa 
Per Ricciardo al cavallo , alla divifa* 

In u%attimo allora ella ripiglia . _ 

V uiato volto , e per nome lo chiama * 

E quella voce rodo lo fcompiglia , 

,E il fa temer di alcuna frode e trama: . 

Pur là fi volge , e fifTa ben le ciglia 
( Già fatto giorno ) ne la belli dama, 

E per Lirina la ravvifa , e grida : 

O dolce , o grata , o cara amica , e fida * 

3 à 

© come a tempo mai tu fe’ qui giunta 
A vedermi morire or pr d' affanno 1 < 

- Che sì De (pina ella * da me difgiunta ,, 

Che pili fperanza i penfier miei non hanno- 
Pi rivederla. In fu quell) erta punta 
Della montagna, e mofiri e furie (fanno. 

In guardia d’ una rocca alta alle Pelle , 

E forte ancora va più in fu di quelle. .. 

"* 37 . . . 

Qufvi racchiufa la fedel mia fpofa, 

£ vi ftarà fin tanto o che la morte 
Trarralla a fine del fuo mal pietofa , 

O eh* ella ceda per mia dura forte 
Alle voglie tf Ulaffò,, che non pofa 
Nell’ efpugnar la bella anima forte : 

E foco Ravvi un vecchio negromante * 

Che giorno e notte a fe la vuol davante . . 
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Si co fluì non avrei molto penderò? 

Che a vincer queda forte di perfone 
Bada ( e tu il fai ) il mio bravo dedritro. • 
Ma la mia pena eli’ è del torrione 
Fatto di groflfo muro , e muro vero ; 

Onde in van contro lui tutta fi oppone 
Ogni virtude , ed ogni maedria 
Di qualunque ammirabile magia. 

39 

Nè finedre , rè porte in lui rimiro ; 

Onde come falirvi io non rinvengo*, 

Però fon già tre giorni , che fofpiro 
A piè di queda torre , e s’ io fodengo 
Me dedo in vita e l’anima non fpiro ; 

E che per anco viva in- me mantengo 
La fperanza di girne un dì là fopra 
Ma non fo , come dar principio all’ opra . 

v 4 ® 

Già il negromante fa., eh’ io giro intorno 
queda rocca , ed a farmi paura 
Tutto P Inferno m.* ha meflò d’ attorno . 

Ma quedo mio dedrier , queda armatura ; 
Colmo 1 ’ han Tempre di vergogna e feorno 
Nè pioggia, o gelo, od altra cofa dura, , 
Nè fulmini , 0 voragini di foco 
M’ hanno rimodo mai da quedo loco . 

4 * . 

Ma ciò che vaimi ? Or via ( dice Lirina ) 

Non diamoci > per vinti così predo. 

Cerchiamo alcuna capanna vicina, 

E racconfola il tuo fpirito medo : 

Perchè da oggi fino a domattina - 
Di ritrovar tal cofa io mi protedo , 

Da fati» fé non altro rivedere 
La tua Defpioa> il tuo lolò piacere. 

K; 4 Co- 
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Come tT eflate ali» fubita piova , 

Ih fiore che tenea la tefta bafla , 

S* alza ad un tratto , e fuo vigor rinnova 5 , 
Così Ricciardo ( tanto in lui trapala 
La gran letizia di sì dolce nuova ) • 

Ripiglia lena , e la montagna Uffa , 

E vanne con Lirina ad un tuguro , , 

Albergo di pafler fido e ficufo . 


Quivi ancor Malagigi fi riduce , 

\Che fa quanto pub mai pel fuo cugino j " 
Ma non fa' nulla, con tutte le buffe , 

Che dà a’demonj eh’ egli ha in fuo domino- 
Quel giorno trasformato fi condufle 
Su la rocca e cangioffi iti uccellino.* 

11 vecchio lo conobbe , e mancò poco- 
Non lo pelaffe e l’ arrofiiffè al foco * 


% * *■ 

E gli. fcappò di mano per ventura,. 

Col perdervi la coda ed altre penne ; 

Che poi tornando nella fua natura, 

Per molto tempo il fegno ne ritenne ; ; r 
Perchè fu fpecie d’ una caftratura .* 

Detto egli dunque quanto il dì gli avvenne 
Dille Lirina : Orsù , fe piace a Dio , 
Doman vi falirem Ricciardo ed' io. 


« TJ • 

Badate ben ( rifpofe Malagigi ) 

Che quel vecchiaccio è un trillo in cremefino. 
Gli pelerem la nuca ed i barbigi , 

E gli faremo fare un mal cammino 
( DifTe Lirina) ch’io fo far prodigi. 

Ciò detto, affifi al focolar vicino 
Spengon la fame lor con qualche frutto,. 

E van rodendo un nero pane afeiutto. 

Po* 
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Pofcia fu l’alga e fu la trilla paglia 
Si danno al Tonno , e fui vicino prato 
Stadi ir deftrier che ogni cofa sbarag'ra, 

Nfc gli entra che rugiada nel palato : 

Se in quello loco il Gatbolin non sbaglia; 
Perch’io Io fengo per un bel rrovaro., 

E non m’arreco a creder facilmente 
Che lì cibi un cavallo di niente . 

47 .. , • 

Due ore avanti giorno per lo meno 
SI rifenre Ricciardo, e s’alza in piedi, 

E fr fcuote d T attorno l’alga e il fieno. 

Lo fteflo fa Lirina, e degli arredi 
Che feeo porta , in manco d’ un baleno 

' Tira fuora un beMiflfìmo treppiedi , 

E vi pon fopra un tegamino d’ oro 
Scolpito d* un mirabile lavoro . 

Poi fi leva di tafcà unr* ampollina, 

E verfa in quello due gocciole fole 
D’ una certa acqua che parea turchina, 

E fa bollire in fin che nafca il Sole; 

Fra tanto note Arabiche fcioritia , 

Che non s’apprendon nelle noftre fcuote 
E fa col piede fcalzo e con le mani 
Gefli da fare fpfritare t cani . 

' 4P 

Ma quando vede il Soi che già compare , 

I^eva dal foco il tegamino , e in giro 
Corre d’ attorno a Ricciardo , che pafre 
Per lo ftupore Ornai fatto deliro : 

E dopo un lungo e veloce girare 
Lo fpruzza con quell’acqua , e( cafo miro! ) 
Ei diventa ufcignuolo, ella meriglio 
Che torto nel groppon gii dà di piglio. 

K 5 E in 
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E in larghe rote per aria dibatte 
Le prefle penne, e Copra alta torre 
Si pofa: e 1’ ufcignuol grida e fi sbatte 
E par che dica : Chi mi viene a torre 
Da quelli artigli , e chi per me combatte 
Torto Defpina , e torto il vecchio accorre 
E tolgono dalUugne del falchelto 
11 creduto da lor trillo augelletto » 

5 1 

Defpina 1* accarezza, ed ei rifponde 
Come fa, come_pupte; ed or le vola 
Sul bianco collo, or fu le trecce bionde» 

E quanta voce ha dentro della gola , 

Tutta dà fuori in armonie 'gioconde . 

Il ..vecchio , che llregone era di fcuola , 
Comincia a fofpettar che quell’ uccello 
Non fia Ricciardo, e fi becca il cervello*. 

5 * 

E alla donzella Io toglie di mano, 

E di diacciargli il capo ancor fa prova ; , 
Ma in quello mentre piomba di lontano 1 
11 falco fopra lui , che gli ritrova 
Gli occhi , ed in fella fagli un doppio. vano : 
Sì che cieco ad un tratto egli fi trova , 
Grida Io fventuraro , e gli domanda 
La vita in dono, e ben fi raccomanda*. 

In quello mentre ritorna Lirina 
Nell’ effer fuo , e fa che torni ancora 
Il buoq Ricciardo, che alla fua Defpina 
Vanne , e par che di gaudio egli fi mora * 
Ma il nortro Carlo in tanto s’avvicina 
Alla terribil valle traditora ; 

Ond’ io voglio lafciare nella torre 

Quelli , e veder ciò che al buon Carlo occorre. 
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La divina pietà , che non rimane 
Da alcuna cofa circondata e (betta , 

E tanto ftende le- braccia lontane , 

Che fuor del noflro mondo ancor le getta ; 
7 Ter falvar Carlo , e render nulle e vane 
Le forze del demonio , e pura e netta 
Far l’alma fua, ed’ Orlando, e Rinaldo: 
E liberarli dall* eterno caldo : 

* * • ». • v. 

Difpofe che paflfafler da Bajona , 

Un dì che v* era appunto il giubbileo , 

In cui il Papa a qualunque perfoua 
( Se non era Scifmatico od Ebreo ) 

Che confeffato fi fofTe alla buona-, 

E pianto ogni fuo fallo iniquo e reo, 

E fatta qualche po’ di penitenza ; 

Donava una pienifirma indulgenza- 

« t * 6 

Carlo per dare efempio a* Tuoi va (Tal li 

(Che ciò che fa il maggior, fanno i minori ) 
Portoli» in Cbiefa , e confèfsò i fuoi falli , 

E dagli occhi mandò gran pianto fuori , 
Rinaldo , ancorché' aveffe de* grao calli ' 

Su la cofcienza pe’ fuoi tanti amori , 

Tdr confefiofifì anch’ egli -, e da cinque . ore 
Stettefi umile a’ piè del cotvfeflbre. 

57 

Orlando poi foletto umile e pio 
Fece del ben per fe t ma fuor di Chiefa. 

Si mife a predicare, e lodar Dio.* 

Ed era la fua faccia tanto accefe 
Di Tanto zelò e celeftial defio; 

Che ancor con P armatura così pefa 
Sollevoffi da terra un braccio intero. 

Tanto, era ftlo in Dio col fuo penfiero • 

K 6 Da 
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Da che grtn tenerezza e maraviglia 

Nacque in tutti i faldati , e ognuno a gara. 
Chi quello frate, e chi quel prete piglia, 

E moftra nella faccia afflitta e amara 
li duol , che di fue colpe il cor gl’ impiglia. 
L’ aria fra tanto 7 oltre 1* ufaro chiara 
Rifplende , e d’ una infoltta letizia 
Si colma Carlo e ognun di fua milizia. * 

c 59 . , 

Stetter la notte ancor nella cittade 

Modelli più , che gli umili novizi 
In proceflion non vanno per le llrade » 
Kinaldo lei Te in fino gli Efercizj 
Di Sant’ Ignazio . O divina bontade , 

Tu fola ellirpar puoi i noftri vizj , 

E farci fanti di cattivi e trilli ; 

Purché del fatto male un fi rattrifti . v> * l * 
.60 ■ . 

Ganellone ancor et , per non parere 
D’ aver 1* alma di fugherò o di fieno 
Diceva borbottando il Maferere, ^ 

E fi teneva il fuo capaccio in feno :■ 

E trattofi dà parte , e in fui melferc 
frullandoli ■, pregava H Nazzareno 
A perdonargli l* opre fue nefande ; 

Di che Carlo no aveva un piacer grande „ 

61 * 

Ma Rinaldo , ancorché tanto contrito , 

Gli dilTe r Gano , lafcia quella frulla , 

Che non hai vtfo ancor di convertito , 

E falla penitenza Iddio difgufta . " _ 

Riprefe Orlando: Cugin-mio gradito/*’ 
Lafcialo fare, e menar ben là fufta 
O burla ; e fi fa male daddovero . V 
O non burla ; e dà mano a un buon melitelo . 
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In quanto a me ; fon io d y una natura 

Che a penfar mal , quando veggo far bene > 
Non mi fo indurre , e parimi cofa dura . 
Cugìn , tu hai fangue dolce nelle vene 
( Riprefe il buon Rinaldo) Io ho piu paura 
Di coftui , quando un Crifto in man fi tiene , 
E bacia terra, e biafcia avemmarie 
Che fe il trovaflì armato per le vie . 

Io mi fon confeflato adeffo adeflo , 

Nò dico ciò per mormorar di lui : 

Ma chi non fa eh’ è gente da procedo 
La Maganzefe , e che un rrifio è cofiui? 

E noi gli andremo fconfig'iati apprefTo, 

E ci porremo negli agguati fui ? 

Cugino , andiam da Carlo , fe ti aggrada .* 
E la preghiamo , acciò che muti firada , 

64 

Riprefe Orlando : E che fi può remere 
Da Gano ? Forfè infidie , o tradimenti ? 

Mi rido in quanto a me del fuo potere/ 

E faccia pur ciò , eh’ ei far puote e tenti 
Di mandar noi con Carlo all’ avverfiera, 

E ftrugger tutte le Francefcbe gemi ; 

Che come vuol, non gli anderà già fatto; 
E rimarrà da noi Vinto e disfatto . 

e - 

Or mentre ih guifa tale fi ragiona 
Da’ due guerrieri , il traditor s’ infinge 
Di non udirli, e frulla fna perfona 
Sì , che di fangue duro il nerbo tinge . , , 

Carlo ift vedere un’ opra sì buona , 
Abbraccia Gano, e al feno fe lo firinge; 

Nò vuol che piu fi batta, e gli comanda 
Che ponga il nerbo e ogni rigor da banda j 

Ma 
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Ma Rinaldo ripiglia : Eccello Sire , 

Io forfè ti parrò maligno e trillo 
A prima faccia, e dannerai *1 mio dire. 

Ma del tuo danno troppo mi rartrif\© t 
Perchè cofìui ti vuole far morire. 

Meglio* in man gli flarebbe di quel Criflo- 
Un ritratto di Gi-uda appefo al fico , 

O d’ altro falfo micidiale amico . 

^ n • 67 • ' 

Quello ribaldo condurracci ,. dove 

Certo a noi non varrà forza o valore * 

Già conofciuto abbiamo a- mille prove, 

Quanto egli abbia maligna e mente e cuore ; 

E - f pereremo adeffo , . eh’ ei ci giove , 

E che Terbi per noi un vero amore? 

Carlo , perdio non ho timor di morte-: 

Ma temo fol di non morir da forte i 

68 

E Carlo a lui con placido e fereno 
Volto rifponde . Cara il mio Rinaldo,, 
Medicina talor ralor veleno 
Egli è il fofpetto ; nè fempre. ribaldo * . 
Srimar fi dee chi pone al fallir freno,- 
E nel nuovo propofit© fla faldo , 

E mal per noi , fe il giufio offefo Iddio» 
Fofife del tuo parere e non del mio, 

69 

I» quello mentre Gano fe gli getta: 

A’ piedi-, .e fra fofpiri e fra finghiozzt 
Dice.* Signor, fi pur la tua vendetta . 

De’ miei delitti così brutti e fozzi , . . 

Che ad arborguafla non ci vuoi! che accetta j, 
E farai opra giu fla , fe tu mozzi 
A me queflo infedel capo* che fp^ffo.» - 
Nutrì penfieri di vederti oppreffo.- 
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E Rinaldo : Signor,, giacchi ti prega- 
Di morire ( foggiunfe ) no» tardare- 
A confolarlò . lo pigliere’ una fega , 

E per lo • mezzo lo farei fegare 
Ma Carlo a’ detti fuoi nulla fi piega y 
Anzi a Gano fi-volta, e fallo alzare, 

E 1’ aflfcura ., che il giorno vegnente 
Verranne a Roncifvalle con fua gente. 

71 

Iodi a cena fen vanno e pofcia a letto : 

Mà Rinaldo eh* è volpe antica e furba , 
Scappa di ftanza , e fugge via. iolet to ; 

Che non- vuole ir per acqua , quando b turba j* 
E pieno di paura e di fofpetto, 

Che- per Carlo l’affanna e lo conturba, 
Prenae la via della Navarra-, e flaffi 
Nafcofo il giorno fra le fronde. e i faflì. 


E 


gii vicino a Roncifvalle; egli era , 

E già vedea le tende Maganzefr; 

E già più d’ un di quella infame -fchiera- 
Vedea girare intorno a quei paefi , 

Gnd,’ egli penfa in fui far della fera 
( Perchè altri noi ravvili e lo palei! ) 

D’ uccidere qualcuno di Magnata , 

E mutar verte, e celar fua fembianza. 


* 


E detto fatto, a un cavalier che viene 
Incontro a lui, tira un fèndente in fólta , 
E te Io fpacca almen fino alle rene* 

Indi lo fpoglia della foprav verta , 

E fe la pone ; e- gli; flave sihene, , .0 

Che pareva per lui quafi conrefla 
E pofcia va tra’ Maganzefi , e quelli 
Lo tengono per un de’ lor fratelli . 

Quia- 
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Quindi or con «no , or con altro difcorre r 
E addotto a Carlo adopra il forbicione, 

E dice ; Finalmente io vedrò torre 
Impero, e vi tk a quello reo ghiottone . 

Già' gli è in Cammino / e già fi viene a porre 
Ne 1 nottri- lacci ; e quel guercio Barone. 

Verrà pur fisco V e quel Rinaldo pazzo, 

Ch’ hanno fatto di noi tanto fìrapazzo , 

75 . .. 

In fottanza però nulla ricava , 

Jn che confitta proprio la congiura . 

Vede ch* è lieta quella gente prava, 

E attende Carlo intrepida e ficura : 

Ed in genere fol ripefca e fcava , 

Che il dì vegnente daran fepoltura 
*In Roncifvalle a Carlo e alla fua corte ," 
Ma- gli è nafeoflo il modo della morte* 
... 1 6 

Che a pochi il ditte e in gran fegrero Gano* 
Che non fot? cofe da bandirli in piazza > 
Onde dolente il Sir di Montalbano 
Lafcia le tende e là ribalda razza, 

E ratto corre inverfo Carlo mano , 

Che a lui non crede e quafi lo ftrapazza > 

E lo ritrova appunto , che venia 
Di Roncifvalle per la dritta via-. 

77 

E mettofi di fronte al fuo dettriero , 

G ridia : Signore, non andar più avanti',. 
Roncifvalle per Carlo è un cimitero , 

E v* andremo fotrerra- rutti quanti. 

Io di là vengo , e ti racconto il vero , 

Che udito ho ragionare quei furfanti;' 

Udita ho la lor gioja il lor conforto , 

Con la fpeme che in breve farai morto-, 

«... E’.»*- 
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I certa la congiara, e fol nafcofa 
E la maniera onde dobbiam perire . 

L’ efercito Francefe a quella cola 
Tutto s r accende di gran fdegni ed ire . 

Carlo con faccia torbida e penfofa 
Si volta a Gano , e sì gli prende a dire : 
Quando il fofpetto non h 1 fondamento , 

E un’ ombra vana, e la dilegua il vento. 

79 

Ma quando a fofpicar move ragione ; 

Chi dorme in fui fofpetto , un uomo ftolto. 
Però a quel che Rinaldo ora ti oppone, 
Rifpondi , e fe in erróre farai colto , 

. AlPòpra uguale attendi il guiderdone. 

Ma fe ogni dubbio ne verrà difciolto , 

Come io voglio fperare ; avrà Rinaldo 
Pena d* averti prefo per ribaldo . 

80 

Egli con fronte intrepida e ficura 
Ti guardia ; e dice eh’ entro alle tue tende 
Si ragiona da* tuoi l’ alta congiura 
Contro di noi , e che da Ior s’ attende 
Noflra venuta, che non han paura 
Delle noftre- armi ancorché sì tremende 
Al mondo tutto. Or tu qual dai rifpotla 
A così grave e orribile propofla? 

81 

Gano fenza mutar colore in vi fa , 

Col ciglio baffo e le mani incrociate, 

Diflé .* Signor , mi moverebbe a tifo 
Sì pazza accufa , fa di fedeltate 
Non fi trattafle , e non reftaffe intrifo 
D’ obbrobrio il mio candore e lealtate ; 

• Che in certe cofe \ ancorché non Cen vere , 
Da’ ombra , un filo , un neo dà difpiacere . * 

Egli 
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Egli parla di ciò che fi Tavella 
Nelle mie tende , e dice orrende cofe 
Di tradimenti e congiura afpra e fella 
E fama, e voce pubblica anco efpofe 
Efler colà della fatai procella . 

Or s* egli è ver, che fra le più gelofe 
Opre fi ponga un regio tradimento 
Come ei T udì da cento bocche e cento : 

La voce , Signor mio , vola pur troppo , 
Mafiìme allor che libera fi getta j 
Nfe lido in mar, ne monte a lei fa intoppo; 
Ma lieve, palla a guifa di faetta 
Per ógni banda: e nunzio nuuo e zoppo; 
Sarà fiata per Carlo, e chiufa e (fretta-, 
Avrà volato fol fra le mie genti, 

Invaghita de’ noflri alloggiamenti. 

84, 

O non dice , Signor , Rinaldo il vero* 

O s’ ei lo. dice, avranno me lontano 
Feltro coloro un difegno sì fiero . 

Ma ciò non credo,, e- ogni intelletto fan»' 1 
Sarà dèi mio parer , del mio penfiero , . 

Ov* ò mai fra di loro e mente e mano 
Da tanta imprefa? Forfè a lor fi copre 
Quali fieno di Carlo e Parrai e l’opre? 

8 J 

E dove lafcio il gran Signor d’ Anglantcv** 

E te, -Rinaldo, fulmini di guerra ? 

Che ftando fempie al gran Carla, davante,; 
Da ogni oltraggio lo (campate in terrai 
Ma tu ben fai, come di ri (Te amante,* 

Egli c Rinaldo; e qual odio lo a (ferra 
Contra il mio fangue , e con ragione anoora, 
Ma io e l miei non- funi -pii* quei d* allora- 

Puc 
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Pur veggo ben che per la colpa antica 
Trova I’ accula mia faci! credenza 
Nell’ alma tua, benché del giufto amica.* 

Però lontane dalla tua prefenza 
Vadan le genti mie ; e acciò fi dica , 

Che a offender Carlo Maganza non penza, 
Lafcin 1* armi e i cavalli' e difarmati 
Errin come gli armenti in mezzo ai prati, 

87- 

E perché non fi pon fine al fofpetto* 

E d’ ogni cofa s* ombra facilmente ; 

Forfè chi fa ? d’ alcun veleno eletto 
Sarà qualche trmor nella tua mente.; 

E di quanto averai veduto 0 letto 
Di gente, eftinta così bruttamente , 

Ti fo v verrà : non fia bevanda o cibo, 

Che tu tocchi , fe prima io non la libo ^ 

88 

B poi giacché Rinaldo ardito e franco . 

Dice, che la congiura é affai palefe : 

Prendi , Signor , della mia gente un • branca 
Qual più ti piace, e con. facelle accefe-t 
Ora fotto alle braccia , or fopra il fianco 
Fa che da* tuoi fieno lor voci intefe , 

E. fe diran , che traditor fon io ; 

Raffereni il tuo core- il fanguc mio 

89 ; 

Ma tu vanne fpediro., o Pinabello, 

A dir loro , che fenza armi e deftrieri 
Vadan fuor delle tende . Intanto appello 
Jn mio favore i Numi eterni e veri : 

E s* io mitro penfiero iniquo e fello 
Contro dì Carlo e de* fuot cavalieri j- • 
Signor , li prego che avanti aVutei lumi 
Eulmin da del difeenda,. e ibi confami . '1 

'■ Ri- 
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Rinaldo non poti- Ilare alle mode , 

. E incomincib : Signor, ttiam bene all’ erta- p 
E fe ponto elio furbo ti co.mmotte , 

Non dubitar , perché la cofa è certa . 

Ma citte Carlo ; ancorché vero fotte 
Ciò che tu dici , fe vuota e deferta 
De’ Maganzefi la campagna retta ,, ' 

Qual cofa a noi ettier potrà moietta ? 

91 ■ 

E il ver diceva il povero Signore , 

Che non fapera e non aveva udita 
Cella terribil polvere il furore , 

Che infegnò Satanattò ad un romito 
Che poi la diede a Gano traditore* 

Ma giacché ho da vedere intenerito 
Così buon vecchio , vo’ prima cercare 
Di gente che lo potta vendicare . 

92 

Nalduccio ed Orlandino in tempo corto , 

Se fi mifura il gran viaggio e ttrano , 
Giunfer di Burdigala entro af bel porto r 
Cui fe natura e non ingegno umano , 

E lo formò così piegaro e torto , 

Che fembra un arco che ripofi in piano : 

E dicon di quell’ arco ette r la corda 
La Garona , che in mar corre sì ingorda - 

8 ? 

Quivi fi foffermaro un giorno Polo , 

Poi prefero il cammin verfo Bajona i, 

E nel calcare il defiato fuolo 
Sentivan tal piacer nella perfona 
Che a ritrovare il perduto figliuola 
Cotanto in fen di madre non cagiona : 

E le lor donne anch’ effe per confenfo 
Mottravano allegrezza in ogni fenfo. 

Ma 
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Ma Iafciamoli Ilare in allegria , 

Che tra poco averan tormento e pena; 

E noi fra tanto pigliamo altra via r * 
^Quella non già , che a Roncifval ne mena , 
Che m’ empie troppo di malinconia ; 

Ma un’altra ne cerehiam grata ed amena , 
E forfè troveremla , ma per poco 
yo’pofar, che già fon fatto loco- 

> • . * - ' y 
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CANTO XXV* . 

ARGOMENTO. 

Lirina del fuo eviri , come di fi oppa 
Forma una corda e il girifalco lega . 

A quel fi pone coi compagni in groppa , 

E in aria a voglia J uà lo fpinge e piega . 

Su quello il vecchio in Egitto galoppa , 

Per farfi erede della morta flrega . 

Refi a uccifa una vecchia in mezzo a un calle. 
Muore Carlo abbruciato in Ppncifvalle . 

I 


[E quando incominciai quello lavoro > 
Che fu per gioco , e poi bel bel- 
lo crebbe f 

E mercè crebbe dell’ Aonio Coro 
SI , che finito ornai dir fi potrebbe ; 
Vittoria illuftre * cui tanto oggi onoro , 
Quanto mai regai donna in pregio s’ ebbe , 
V’ avelli vifto e conofciuto prima: 

D’altri verfi il tefleva, e cP altra rima, 

E già- 

i -La Si$i PiinciF«<Ta Vittoria Altieri Pallavicino • 
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3E giaceriano in un filenzio ofcuro 
Defp'ma bella e il prode Ricciardetto . 

Che di voi fola avrei cantato ; e giuro 
Che il buon voler, di cui ricolmo ho il petto: 
Di timido m’ avria fatto ficuro ; 

•Ed il V^fto argomento , e sì perfetto,, 

Onore e lode fenza alcun lavoro . -, 
Acquato m’ avria dall’ Indo al Moro . 

? 

-Ma P efler voi sì grande e sì fublime 
Per virtù , per. natali , e per quei doni 
.Che Dio talor nelle grand’ aime imprime , 

; 'Pur per moflrarne, quanta lui coroni 
Luce e bellezza nell’ eccelfe cime 
Del monte , ove gli Dei han lor magioni ,* 
Ed io sì baffo e ofcuro, che a fatica 
Si fa che viva dalla gente amica . 

• 4 

fu la cagion che non alzaffi mai 
La debil villa a quell’ immcnfa luce , 

Che vi circonda , e vince il Sol d’ affai , 
Ma giacche la fortuna ora n/i duce 
A tanto bene, e da’ be’ voflri rai 
In me fpirto novello lì produce : 

Chi fa che un giorno del Permelfo in riva 
Aito -di voi non canti, alto non feriva. 

E dità x come in voi hanno lor fede 
Le grazie tutte e le- virtù più belle .* 

E come trafparir chiaro fi vede 
Per lieve nube il lume delle *116116.; 

Sì P innocenza , P onelìà , la fede , 

E i penfier faggi che nutrican quelle , 

Van trafparendo dalla voflra fronte 
Per luce , che non ha che mai tramonre . 

Ni 
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Nò tacerò que* modi almi e cortei. 

Che fon catene a .gli animi gentili ; 

E dirò infieme, ove gli avete apprefì , 

E da qual madre* Così meno umili 
Fotfer miei verfi , o di quel foco aoeefì 
Che far li fuole al buon Febo limili; 

Che vorrei dir di voi e del conforte 
Cofa da farvi viver dopo morte. 

. 7 

Ma tempo ò ornai di ritornar là donde 
M’ era partito , a feguitar l’iftoria; 

Perche male fi mefcola e confonde 
D’ ogni altra il pregio con la voftra gloria ; 
Che come de’ gran fiumi le grand’ onde 
Perdono in mar lor nome e lor memoria ; 
Così quando di voi prendo a cantare 
S’ ottura ogni altra , e l* opera difpare . 

8 

Reftato cieco il mifero cuftode r 

De la bella Defpina , e ritornato 
In faa fembianza il buon Ricciardo e prode , 
E ne la fua Lirina : fe beato 
Fu il cor d* entrambi , dicalo chi l’ ode , 
Ma perchò poco dura un lièto fato , 

Sepper come per Tempre era impedita 
,À tutti Iot della torre 1’ ufcita . 

9 . 

•Che l’acciecato Vecchio in volto afflitto, 
VoletTe il cielo ( difTe ) ch’ io potetti ' 

Di qui fuggire e sì del mio delitto 
Scampar la pena ; eòe fenza procetfi 
Su quefta torre rimarrò confitto , 

E fofifrirete ancor gli affanni fletti , 

O voi, ch’ora godete e fate fefa 
D’ avermi tratti gli occhi dalla teda . 

'-•Qui 
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Qui non c*è fcala che abbaflb conduca, 

E non fon funi da calare a terra.; 

E quello che fi beve, e fi manduca, 

Ci vien d* Egitto , e col becco l* afferra 
Un grande uccel, che-prima ancor che luca 
Il giorno , dal gabbione Io difserra 
Ove lo tien la maga Arimodìa, 

E per cibarci a noi quafsù l’ invia . 

11 

-E quello uccello ancor* lettere porta 

A me -della fua maga, e vuol rifpoftae 
Or che' degli occhi in me la luce è morta, 
Tornerà indietro con la fua proporta. 

E Arimodìa , eh* e Fata tanto accorta , 

Ben **• avvedeva che qui frode è nafcofta; 

È fatto ciò che 1’ arte le dimortra , 

Verranne in fretta alla rovina nortra, 

* iz 

-Cortei d* Ulaflò ella è parente rtretta 
E per Africa tutta è sì pofienre, 

Che il fommo Giove infino la rifpetta : 

Ed ama tanto quello fuo parente , 

Che giorno e notte quanto , può s* affretta 
Perchè fieno in Defpina affatto fpen te 
Le prime fiamme, e perchè volga in ira 
L’amore, onde per altri ella fofpira . 

. . . 

• Ed io che “fui antico fuo fcolare . 

Ed imparai moire gran cofe e beIle N 
( Che lieto me, fe or le poterti fare! ) 

Quà venni per cammino alto alle rtelle 
A cuftodire le fembianze rare 
Di quella giovinetta inerme e imbelle.* 

E perchè alcun non la portafie via. 

Sommo poter mi diede Arimodìa. 

Tonto II. ' L Nel 
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Nel mentre che in tal guifa egli ragiofia»' 
Ecco s’ ofcura il Sole , e firepirofo 
Delle grand’ ali il battere rifuona . 

Tremò il vecchio al rimbombo , e dolorolo 
Diffe : Doman non giungeremo a nona , 

Che farem morti in modo obbrobriofo* 
Guarda Lrrina la volatil fera, 

Che affai piò groffa d’ un giumento élPerà* 

E le penne grartdiflirte dell* ali * 

Eran ficuro ( a dirla fchièttamente ) 

Per fino al mezzo , come fono i pali 
Che danfi in piano a gran vite cadente ; 

Gli artigli acuti affai più de* pugnali; 

Il petto , e il colio, ed il roftro valente , 

E la coda, ed in fin ciò eh* egli avea. 

Alla groffezza fui corrifpondea.. 

t6 

E vede come il becco ha -traforato , 

E in quel forame è un bell’ anello .(Foro.. 
Onde un penfier le vèrme difperato , 

Per isfuggire il vicino martore : 

Giacché lo poter fuo é in lei ceffato , 

Né qui può far con 1* arte fua lavoro . 

Si taglia a un tratto la fua treccia bella., 

E fanne una ben lunga cordicella . 

. ■'*7 . 

E va d’ attorno al girifalco Arano 
Per infilar la corda nell’ anello , 

E gli lifeia le penne con la mano , 

Tenendo T occhio al .becco ed all’ ugnelle ? 
Ma quegli fe ne va da lei lontano . 

Ella lei chiama , dice : Bello , belio . 

Ma non per queflo ei fi foflferrtra punto , 

Né puote effer da lèi giammai raggiunto * 

11 
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Il cieco, che non Ca cio che far Vuole 
Lirina , e crede che gli voglia torre 
Il foglio contenente le parole , 

Che a lui manda la maga entro la' terre; 
Dice : Fanciulla , altrùi lafciar non fuole 
Là catta quello uccello,, e non occorre 
Che ti ci prèvi . JJolo in mano mia 
Porralla ; che tì vuol chi a me 1 * invia , 

Ed ella : Dal fuo roflro ua cerchio pende 
( Dice ) e vorre’ infilarlo a tutti i modi . 

È ii cieco a lei': Da te che fi pretende 
Con quella infilatura che lo annodi? 

;0 come mal da te , donna , t * intende 
Quanto gli artigli e il becco fuo fiea (òdi* 
E a lui la gioviti bella : Cieco mio , 

Infilalo , e poi lafeta fare a Dio 

Sapea Lirina, che fatai catena 
E’ bionda treccia di donzella para. 

Per legare un dragotse , una balena , 

O qualunque altra fera orrènda e dura: 

E volve in faa penfier , fe quello afFrena 
Ucce! di sì mirabile figura , 

Di poter quinci facilmente ufcire j ' . 

Che tutto s’ ha a tentar per non morite , 

, ai 

E perché il vecchio ninnola e balocca , 

E non s* induce a far ciò -eh* -ella brama ; 
Con ma« Lirina gentilmente il tocca, 

E dice : Se la 'villa da te s’ aiiia , ' ' 

Anzi la vita, in lafciar quella rocca 
Seconda allegramente la mia trama ; 

Ch’ io voglio ufeir con tutti dalla tow, 

E ti vo’ in tefta gli occhi tuoi riporre . 

L 2 A tal 

» i 
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A tal promeflà rallegroffi tanto 

Il cieco~vecchio , eh’ ebbe ad impazzare ; 

E fattofi all’ uccel condurre a canto, 

Prefe con man l’anello, ed infilare 
Lo potè con quel crin dorato è Tanto i 
Infilato l* anel , volle beccare j 

L’uccello il freno ; ma quando s* accorfe . jj 
Ch’ era crin di fanciulla , più noi morfe.. 

Ed ella fu 1* ampiflìmo verone 1 - : * ' - c 

Della torre (coperta , a Tuo piacere 
Lo maneggiava : ed ora cavalcione 
Gli (lava (opra, ed or polla a federe. 

E fatta fpeffo quella funzione, 

< Mifura il <dorfo di sì gran fparviere , 

E da Tei braccia lungo elfet comprende-;^ 

Onde a’ compagni a sì parlare imprende* 

24 

Se vi dà il cuor 'fu lui meco~falire , ' i 

E gir per 1* aere vano in larghe rote ; 

O morte o fervitù potrem fuggire .' 

Le vie del cielo a me non fono ignote, 

, E non mi manca ingegno e franco ardire* 

Nè quello uccel , ina il carro di Boote 
Saprei guidare , e quel del Sole ancora ; 

Ma bifogna troncare ogni- dimora . - 

v *5 . . . ■ 

Su la Tua fchiena io faliro primiera , 

Se così parvi ; e predo a me verranne 
Defpinav e a gli occhi avrà una benda nera. 
Acciò che il giracapo non la inganne. 

Dopo Ricciardo ; e perchè qui non pera 
Di fame il vecchio , o folo non s* affanne , 
Ponetevi lui pure . E così detto ; 

In lui falcone ella Tali di netto. 

IUc« 
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Ricciardetto bendfr la fua Defpina , 

E bendata cosi la mife appretto 

. Della leggiadra intrepida Lirina ; 

E prefo U Vecchio , gli fe far lo ftefiò . ‘ 
Egli pure vi tale , e la-divina 
Bontade prega che non redi oppreflo ; 

E non faccia con tutta la brigata 
Qualche folenne orribile calcata . 

. . 27 

Sprona col piè Lirina il grande uccello , 

Ed il roftro col fuo crin biondo fcuote. 

L’ ali immenfe allor quei batte bel bello » 
E fi rincora , e per le valle e vuote 
Strade del ciel s’invia leggero e fnelto . 
Ella fa ch’egli vole in larghe ruote, 

E ch’egli muova in guifa le grandi ali, 
Che a poco r poco e Tempre abballo cali . 

*8 

Ricciardo apprefto il Tuo dolce tefbro*, 

Che gli tremava in braccio di" fpaventO , 
Sentiva del tardar sì gran martoro , 

Che- un anno gli pareva ogni momento » 
Venne il tempo alla fin sì grato a loro 
Di toccar terra , e n’ ebber tal contento,, 
Che furo vicinili] mi a morire r.. 

Or quanto folte, e chi potrà ridire?' ; ■ 

ap 

Calato appunto in fu quel verde prato , 
Dove errava difriolto a fho piacere 
Del buon Ricciardo il cavallo incantato : 
Diede Lirina il grifo» fuo a tenere 
A’1 vecchio che degli occhi era privato , 

E corre alla capanna, e dal forziere 
Dovè ferbava le virtù mirande , 

Di bel zaffiro trafTe fuor due ghiande 

L 3 E T 
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E r una e l* altra; pafe entro de* cavi 
, Dèlia fronte del vecchio » e- : Quelli iti Tace; 
D’occhi Taranti luminosi, e bravi 
( Qli diffe ; ed- egli die.ee- volte e dkce 
La ringraziò) ma vuoici o delle navi 
Cercar tenace indiflbjubil pece^ 

O della colla ( foggiunge Liritia ) 

Che perderli potrefti una maltinti 

E Malagigt fi traile di tafe* 

Un fcatolino pien di certa cera- 
Del colore di cerafa amarafca , ~ 

Che terrebbe a uno fcoglio una galera 
In tempo di fierilfima hurrafca . 

Di quella empì dove incavato egli era; 

Poi quelle ghiande- ella vi pofe in modo s 
$|ie ni. (lavano bene e ftav*n f»4« . - 

■ Ed eran d’ una villa così fina, 

- Che il buon Vecchio dicea^Là fu quel .monte • 
• ' veggo un^ formica che cammina > 

È veggo tra le frondi un chiaro fonte* 

f d un cadilo che vi fi fpollina ; 

*ggo un lepre che dorme, e nella' fsoutP 
Havvi una mofca con P ali dorate . 

- ^anto far poano , e tantq j&r le Fate ! 

- 53 

Or mentre quelli Hanno in allegria 
Fuori d’ ogni timor , d* ogni periglio : 
Sofpettofa in Egitto Atimodìa , 

Non veggendp tornare il fuo famiglio 
( Dico 1’ uccel , che a portar fogli invia ) 
Teme di frode , e mette in ifcom piglio 
Tutta la cala; e getta l’arte, e vede 
La cagipjij perché il fa£co a lei non riede* 
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E fi pon 1 * ugna in fa i capelli biaachi , 

E fe li va ftrapando a ciocche a ciocche;-' 

- E fi sbatte pe’ muri e per gli banchi , 

Cotanta, rabbia avvven che il cuor le tocche , 
Forza è che il vifo a ciafchedun s’ imbianchi 
De* fuoi ferventi , e ftanfi a chiufe bocche 
Ed occhi aperti, e non fanno capire- 
Da che tanta ira in lei poflfa venite . 

In quella rabbia, in quello crepacuore 
Arimodìa fi Rette ( a farla corta ) • 

Il tempo giufio di ventiquattr’ ore • 

Poi foù ufcì fimile a donna morta , 

E 1 ’ aria empi di fpaventofo orrore : 

Indi per una via nafcofla e torta' 

Andò del Nilo alla ièttirna foce , 

E. mandi» fuori, una, tetrtbii voce . * 

•* 6 ' , 

E, fa precetto a quanti erran pej P acque 
E van per l’aria demonj deaeriti 

1 £ a quanti a- Dio d’ innabiffar già piacque 
Ai fempee neri e lagrimofi liti* *• 

Quindi -db latto, crollò il capo., e tacque 
Girando attorno gli occhi inferociti ; 
Quando ecco il mar s’efiolle, ilciels*ofcu- 
E fi feon volge tutta la natura .. ( ra , 

17 

Fèndon IVaEia -flridehdo a III occhi, .«gufi t , 

E Arane, arpie, ed: aquile, grifagne;, 

E come porco-che per fango grufi , 

Così pace eiafeuna che fi. lagne;: 

E qual di lo r fu gP incavati tufi 
Si pone; e accoglie le Refe ali e magne , 

* E qual fu’ tronchi , e qual con tardo volo 
Or s’ ergeva plto , or va radendo iP fuolo . 
= i. 4/ E per 
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_ 38 

E per tò mare foche vafte , e porchè ,>y 
E jriflrici fi veggono a venire , 

Tutte in fembianze mofiruofe e fporcht 
E come monti fu P Onde apparire 
Le fìerminate orribtltlTfrne orche. 

E fuor dell* acqua fi veggono ufcire , 

E far corona attorno della Fara . 

Che tutte, con- piacere ofserva e guata • 

Gran- polvere innalzar f/vede- al- cielo 
Dall 5 ugne felle de? centauri Urani j 
Ed ecco fere che ferpi han per pelo , ' 

E tigri j e lupi , e groffififìmi cani. 

In. fomma di là , dove è Tempre gelo = 

E Tempre* caldo * orrendi mofìri immani 
Apparver non fo come in umiliante, 

E Ntn copia molta. ad ArmodTa dàvaute. - 

40 

Tutta- quella gran- turba di beftiame 
Da fpiriti maligni era abirata^ 

Che a inganni , a frodi , a cavallette, a-trame- 
' Era fuor d’ ogni credere addeftrata . * 

Prefe Arimodìa alga marina e flrame j > 

E in mezzo a loro fopra elfo affettata,. 

I crini avendo •fdarnaigliati ed^irti , 

Tal mandò- voce -ai maladetti fpirti • - ; 

_ . 4 i 

Io qui , mercè della fatai mia verga , 

Furie d 5 A verno, ho convocate tutte , 

Perchè da voi s* abbatta- e fi difperga - 
Un uomo.folo, che-, guafte e diflrutte 
Ha mie fatiche; e vo 5 che fi foromerga 
In mare , od in guerriere acerbe Iurte 
Rimanga efiinto , o almanco -a mia magione* 
Mei conduciate in pochi dì prigione. - v 

... Que- . 
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~ 4 * 

Quelli "ò -Ricciardo , il Franco Paladino, 

Che mi rubò la donna col cuflòde , 

E il girifalco fui quale io cammino ; 

E quel* che più l’alma mi pugne e rode , 
Ot' fi ride d’ Ulaffo mio cugino , 

Da cui finora ebbi di grazie e lode 
Mefse non fcarfa : sì ben cufiodita 
Era da me la donna fua gradita . 

4 * 

Udire dunque ciò, che bramo e voglio. 
Morto Ricciardo, o prefo ; mio penderò 
Fia di domar di Defpina l’orgoglio. 

Qui tacque , e guardò il cerchio in atro altero . 
L’ orca più grande allor fópra uno fcoglio 
Alzoflì , e di (Te : Donna, il voflro impero 
Non polliamo efeguir ; che di Ricciardo 
Il potere del noflro V più gagliardo. 

_ .44 

E riprefe un* arpia di fopra un tronco ; 

E chi di noi toccar può il fùo cavallo. 
Appo di cui noflro valore ò cionco ? 

E un •centauro gridò- fenza intervallo: 

Non vo* reflar d’ un braccio, o d’ un piò monco, 
Nò tu mi sforzerai unqua a tal fallo . . * 

£ ciò detto, fi fciolfe il conci fioro , f 
E tutti andar dove più parve a loro . * 

Arimodìa fi fvoltola rabbiofa 

Sopra 1 ’ arena , ed urla come matta 5 
E di morire fatta defiofa 4 , 

Con Pugne il vifo e il petto così gratta , 
Che divien tutta quanta languinofa, 

• Poi d’ ir n* un fcoglio tanto' s* arrabatta , 
Che vi giunge , e il poffeme crin fi * taglia , 
Poi difperata entro del mar fi fraglia'. 

L 5 E per^ 
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E perché noti avea pur un capello., 

Che delle Fare ii vivere affi curii , 

Se entra (Ter pur n’un accefo fornello,. 

O in altro loco che la vita fura; 

Morì ad jp tratto , e di maria vitello ' 
Che la mìfb cadere , fu paftura . 

Tal fatto a Malagigi ed a Lirina 
Fu noto la ftelfilfiraa mattina* 


. 47 

E pur dal Nilo ai monti delia Luna 
Non fi poteva dar la via dell’oFto; 

Ma fenza P offa e- fenza carne alcuna | 
Si va pur preflo dall’ occafo. all’ orto! 
Che pafla per le fiepi e non le fpruna 
Pe’ piuri e non vi fa lungo nè corto 
Forame' ogni demonio, e fenza penne 
Fa mille miglia in. meno d’ un, Amenne 
\ 48 


Il vecchio che avea gli occhi di zaffiro, 

Udito il trillo fin d’ Arimodla , -, 

Diede per la pietade un gran fofpir®,\ 

Che molti obblighi e grandi ad efót avia . 
Poi dilTe: Io vorrei far , Madonne, un giro. 
Fino in Egitto, e girne a cafa mia j 
Poi della Fata prender cento cofe 
Nell’ arte jioftra affai maravigliofe 


49 

E monterò , fe voi> mel permettete ,, 

Su quello girifalco &ì valente; ^ 

Nè del ritorno mio punto temete. 

Che (arò quanto prima certamente 
A ritrovarvi. Del gir fuo far liete 
Le donne , e il buon Ricciardo non diluente > 
Ond* ei fi pon fui dorfo allo fparviero., 

E quei fi muove al voi predo e leggero . 

Or 
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Or mentre per Egitto egli cavalca , 

£ va per 1* aria 1 lucida , e fereaa , 

.£ le gran valli e i monti airi travalea , 

Defpina di foave amor ripiena 

Dice -a . Ricciacda , cui purpeeme-* calca 

Rpbufto amore , ,e con più forte Iena : 

Dopo tanti fofpiri e tanto pianto 

Pur ti ritorno amato fpofo , a canto ... 

'li 

Oh venite quel giorno, e pretto fotte. 

Ch’ io Tempre tua , tu Tempre fotti ijììq -1 
E qui le gote fue fi lécer rotte, 

. ;E vero foco da’ Tuoi lumi ufcio. 

Ricciardo- a quel parlar nulla- fi motte. 

Che per dolcezza quali s’ impietrito ; 

Pur fi riebbe 4 ediiTelet Mia vita, 

Noftra fventura non è ancqr- compita. 

Ma veggo ben, che averà fina in 1 breve , • 

E veggo che lafsu cura é di noi . 

D* Aprile ancor cade la bianca neve, 

. £ «Ilorea Tparge i freddi geli Tuoi-.* ' 

Ma Toavento di cih nullo riceve 
Il bifolco , né avvien che Te ne annoi ; 

Ch’ molro ben conoTce che in poche ore , 
Dov/ ù la neve, fpunteranne il fiore. 

Noi quinci ufcir non >porrem mai , Defpina , 
Senza contratto avere orrendo e' fiero' 

Con U latto .e ?;foa gente malandrina : 
come a- noi icelfc pretto- e leggero 
Lo Tpirirel d’. Egitto ttamartina ‘ y 
Cosi che andato ei fia io fo pen fiero 
Ad Ulaflo, ed avrà d’ uomini armati 
Piene le .ftrade e tutti quanti i< lati . * 

L 6 ' Di 
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me non tema, che mi fa ficuro «' '• 1 

Di laccio e motte il mio bravo cavallo; 

Ma te in groppa portar non m’afficuro, 

. ~ * arn . e prova egli' faria gran fallo . 

Pur giufti preghi mai vani non furo ; 

' £j rq n0n *?* conturbo , nè mi avallo,' 

Ed ogni mia fiducia e mia flperanza 
Ripongo in. Dio., e nella fua portanza, 

c- SS 

rra tanto ai fianchi tuoi fìarà. Lirina 

E, Malagigi , ed. i 0 monterò in fella , 

E fopra. vi ilarò'féra e mattina ^ N 1 
Che fciqcco al foni mo è ignorante s* appella 
Chu in tetra- ortil fpenfierato cammina : 

Che qome in màr la fubita procella 
Alza rempefla e fa perir la nave, .. * 

Se il piloto ripofa in fanno grave ‘ » 

jd 

Così in terra nimica, ancorché fegno • .d ' 

' Nullo fi vegga di -cavalli o finti, • '■ 
Può t ad un tratto apparir . Noi rtiam ri* un re- 
Dove a me braman morte tutti quanti., ( gno, 
E di rubaF té fola hanno difegno: * r ; * 
Però rtiam guardinghi e vigilanti-, 

E ragioniam d’ amore un’ altra volta , 
Quando di cure avrem l’ alma difciolta 

Sì djrte, ed a Li rina e a Malagìgi ' '* 

Diede in curtodta la gentil donzella. ».t:6 
Ed erti : Teco : andrem fino a Parigi ; > > ’ 
Difler ridendo . Ed r egli montò in fella , 

E lor foggiunfe;. Di tanti fervigtir < ■ 

Che mi facerte e fate, amica ftella » 

Vi guiderdoni, e malli me fe fia . 

Salva per voi cortei, eh’ è l’alma mia. 

Gì\ 
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Già le fatiche lunghe de’ mortali 
Avean commofia la pietà divina , 

E comandava che affrettando l’ ali 
La notte ne veniPe, e alla marina 
Giffer di Febo i cavalli, immortali ; 

E a larga mano ioftno alla mattina. 

Spargea dono di fonni e di rifforo 
Sopra i- viventi, che vai più dell’oro. 

Quando Ulano-, cui noto era già il tutto , 

In largo cerehio avea cinta là valle 
Di gente armata , e come bene inPruttO 
D’ ogni piu Pretto e più nafcofo calle , 

Mife infidie ed agguati da per tutto: 

Talché alla fronte , a’ fiacchi , ed alle fpalle 
- Avea Ricciardo tanti uomini armati., 

Che in ciéi non fono Pelle, e fior ne’ prati. 

6 ° ... 

E già fapeva il firo per l’appunto, 

Dove flava- Defpi ria e il fuo Ricciardo: 

E Come fuol coti fpine a fphie aggiùnta 
TePer villano un- riparo gagliardo 
A qualche frutto acciò non fia confuntQ : 
Così cerchiato con.fommò riguardo 
Aveva UlaPo lei col’ Aio conforte,' 

Per prender V una ’, e all* altro dar la morte* 

<5t 

La notte adunque , 'àllor eh? ella, pili incalza 
Le* nere fue donzelle’Pncohtro, ai’Iatne* : 
s> E sì ìò *vince ,” è' sì 1 ; da npr fó sbalzi 

Che par che addoppi 1 al fuo fuggir le piume: 
Corre per pianò*. e ’fdrùcciola* .per., balza,. 

Né monte la’ -ritarda largo fiume 
La gente d’ artìné cóntro il Paladino , 1 

E Ulaffo é fempte il primo nel' cammino . 

" j 4 Già 
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Già s* era porta in fu lafedia d’oco 
L’ Alba novella , con le man di cpfe' 

Si pettinava i crini e fopra loco 
Spargeva gigli e viole odoro le ; » ■ \ 

E aveva d’ un mirabile lavoro 
Candida vede, che a lei già compone 
La dolce madre , e gliela diede ip dono v 
“ Nello fpofarla al Dardano Titono . 

*r 

Quando vide la polve , è udì i nitriti 
Ricciardo de’ cavalli , e le bandiere 
Vide; d’ Ulaflo , e vide d* infiniti 
IJoroin coperte- le campagne intere ; 

Diffe volto a Defpjna,: U-ciel t’aiti, 

Ch? io ^non fo quel eh’ interna , p quel eh’ io 
E a Malagigi rinovò fua prece , ( fpere i 

• Acciò- U cuftodirte egli, in fila vece . 

641 . . 

Lirina intanto con gl’incanti fuai 

Forte; riparo d ''afforcate' mpra • , - 

Formato aveva r e intorno intorno poi 
Profonda fofla .e di tanta. largura, 

Che cittadella alcuna' tra di noi ; 

Non l’ha per^ certo-;' e di nera miftura 
In vece d’ acqua età ripiena , e torto , 
r . Arfe ficcome- doppia a. mezzo Agoifa * - 

Quello onde nacque ftrana maravigliai, , 

Fu cbfi la-fiamma. UQm^qdava : jp ; aUo , - 
Ma G, fpandeva , espile, nirniche-.ciglU 
PegU Africani dava un fiero afolto 4 
'Talché tanto fpaveptoiógnono* impiglia** 
Che a fuggir daflì ; nè $à,j^ e V« 

Dà ili caprino! con la tigre alle (palle ,• 
C.Qme van quelli pet;l’ e erfc>#& galle „ 
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Uìaflo a dietro li richiama « grida ; 

Ma io. quel mentre Ricciardo fapravviene v . 
E a. guerra e a morte in uno lo diffida; 
Lirina allora la fiamma trattiene ; -> 

Che di Ricciardo molto bendi fida. 

Felice Ulaflo e beato fi tiene 
Di pugnar feco ; che. fpera vittoria , 

E morendo eternar la fua memoria .. 

■ -67 ’ 

E fanno patto , e fanno giuramento , 

Che fia del vincitor premio condegno 
Defpina , di beltà raro portento . 

Già pre.ndon. .deL terren r già daflì il fegno , 
Ma in quello punto mi nafoe talento 
Di fuora ufcir dell’ Africano regno , 

E là tornare , ove Infoiai in cammino 

, Per JSaiona Calduccio ed Orlandino . 

Camminavan coftoro a. lenti paffì , 

Moftraodo alle lor mogli il bel paefe : 
Quando odan fidili e grandine di falli , 

E di' villani una turba fcortefe 
Veggon , che in Wzzo del cammino ftaffi 
E con le trecce fcarnaigliate e ftefe 
Una donzella a fecco. tronco avvinta, 

E appretto lei antica- donna efìinja > 

ép- 

Avevan. lapidato allora allora 
La trilla vecchia i perfidi villani 
E fìavanp per . trar di vira fuorà 
La giovane,. >e co* faffi nelle rtiànì 
Le dicevano.* Porc& tradi torà , •- 

Tra poco tu .forai cibo de 11 cani . '1 

E già fi flavan con le braccia in alto, 
Quando Naldqccio .a lei giunge d’ un fàito. 

E -per- 


Digitized by Google 



. *5* C A N T O 

7 ° 

E per prenderti gufto , da cavallo 
Difceie-, e avanti la donzella flette*, - 
E gridò : Queda non ha fatto fallo ; 

E chi vorrà toccarle le fcarpetre 
Non che la vita, il vo’ fenza intervallo’ 
Tagliare a pezzi, e poi farne polpette. * 
Però, donde putide ritornate , 

E Dio- ne guardi a chi trarrà [affate . - 
' 7 1 

Coloro non gli fero alrra rrfpofta , 

Ma;di -pietre > un gran r nembo gli trraro , 

E tutti dier nell^ armatura roda, 

E toda tanto- ohe vi fr [pezzato . 

Orlandino in quel mentre a lor s’ accodi ? 

E difnudaro -il rilucente- acciaro 
N’uccife alcuni ; e ne ferì ben cento 
Gli altri fuggirò per Io gran [pavento . 

. ^ 7 2 ‘ 

Corefe e Argea fra tanto avean difciolta 
La. prigioniera t che appena Tei crede- 
Vederli -a morte sì terribil tolta .* 

E cortefe Nalduccio la richiede, 

Chi sì 1’ averte, entro que v lacci avvolta^ * 
E di qual colpa ciò forte mercede ; 

E s’ella avea fallato, & veramente, 

Come egli fi credeva , era innocente-. > 

„ .. ,73 

Con bada voce , languida , e tremante ? j 

Rifpofe là donzella ; Se- vi piace , 

Venite meco- pochi partì avante , 

Ov’ è una villa mia affai capace , 

Bella pel fito e per le fpeffe piante ; : 

E lì vi narrerò forfè con pace 
Le mie {Venture ; e quel che piò vorrete ; 
£ fo- che nell’ udirmi-, piangerete, 
ov. ’ n Ab* 
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A'ndianne pur ( foggiunfe Rinaldmo ) 

Che mi muojo di voglia d* afcoltartii. 

E fi mifero appena nel cammino , 

Che fi trovar nelle accennate parti . 

Stava- in un colle il ben fatto calino, 

E cotanti lavori intorno fparti 
Vi fi vedean di fonti , e di verzieri , 

Che ne-fìupir le donne e i ; cavalieri. 1 1 

75 

Entrati dentro alla gentil villetta-, 

E affìfi rutti ad una menfa'in giro', 
Incominciano a sbadigliare in fretta, 

E così- fòrtemente s’ addormirò 1 , 

* Che non li avria fvegliati una trombettai 
In fomma il taffo , la marmotta , il ghiro 
Rifpetto a loro il fùnno hanno leggero. 

Ot vedi fe dormi van daddovero.» 

. N . . 7 ^' 

Due giorni interi ed altrettante notti, 
Reggendofi le tette con le mani, 

Dormirò, e i lor ripofi unqua interrotti- 
Non 1 furo dai vicini o dai- lontani . 

Or mentre quelli fonnacchiofi © chiotti 
Si Hanno, io fcendó a* lagrimofi piani 
Di Roncifvalle-, «ove già ' Gatlo è* giunto -, 
E dove in- breve rimarrà contorno. 

77 

All* entrar della valle traditora , ' o ;;-» 

Il buon deftrier df 1 Cariò alPimproVvifò 
Sivolfe indietro, e ftar volea di fuora;. 

E fcolortffi aT vecchio Orlando il vile*, 

B il pfo’ Rinaldo indebolirli ancora 1 . 1 • 
Poco mancò che non reftafle uccifo-' '■ '- 
Dall* efercito Gano ; e fupplicante ! 
Gridava: a,: Cacio che non gitte avànte . 

'■ v Ma 
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Ma quando è giunto quel fatai momento;,. 
Le parole , i configlj , e le preghiere 
Sono gettate tutte, quarte al vento. 

Ond* £ che Carlo moflia difpiacere , . 

' Che 1 * efercito fuo non fin contento , - 
E che cerchi d’ opporli al fuo volere ; ? 

E riguardollo con turbato ciglio ; 

Talché fermoflì il militar bisbiglio . 

7 ?' 

Ciò fatto , alla reai tenda s’ accorta *.• 

E parte dell* efercito entra pure 
Nell’ altre tende , conforme difpofU< 

Era la trama .. Le gravi armature , 

E la celata da ciafcun deporta ; 

Fatte le genti ornai chete e ficure,, 

Diero urf affatto alle vivande rare, 

Ai fiafchi , alle, boccette alle anguiftart 

80- 

E Carlo in mezzo a’ forti Paladini, 
Ancorché vecchio, trangugiava bene 
I polUflrelli arrortoe i piccioncini, , 

E Orlando pur con Je mafcelle piene* 

A Rinaldo dicea ; Sotto, piccini.. v 

Gano s’infinge non fentitfi bène , 

E che il corpo gli cigoli t govgoglte > 
Ed inCenfibilùnente Ce la coglie.. - • 

81; 

E. dopo una rpezz’ ora , e forfe manco , . ' • 
Ecco avvampa le malarie t te mine , •.<: 

E Carlo, e i‘ Paladini-, .e le tende eneo 
Gir in alto con fumo fenza «fine ; >.• 
E-ufcir di fronte., di dietro % t di «fianco 
Le Magaozefi genti malandrine- ,1. » ** 

E percoffero i Franchi , . che all ? intorno ’ 
Facey*p dclk y.ak il lot foggiocno . 
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Allo fcoppio terribile e fonoro , • ^ 

Si rifvegliaro i quattro addormentati 
E vider fola un vecchio barhafloro , 

Che flava in mezzo a due garzoni 
Il quale, dolcemente diffe. loxo ■ 

Come li avea , la Dio mercé , falvati 
Dal tradimento che l’ iniquo Gatto 

■ Fece a’ lor padri , e infleme a Catlomano . 

" «r . 

E per far meno acerbo il giuflo affanno - X i 
Che delia morte de’ lor padri avieno , 

Difle. Ior : .Non piangete ., eh 5 , eflì flanuo 
Lieti e contenti al Padre, eterno in feqo ,, 

Né fanno, piu coCa é dolor , né fanno 
Cofa é fatica ; ma dolce ,e fereno • 

Per loro ,é il giorno , che non mai s* ofeura : 
Ber .notte Q nebbia tenebtofa e impupa .. 

84, 

A cui pur inspirando i giovinetti _ 

DifTero; Deh ci narra, o vecchio Tanto -- 
Come morirò i. cavalieri eletti 
E- il forte Orlando, che pcrtava il vanto 
D’ uomo immortale , e quali fur [or detti ? 
Temer la morte e.^’. avvilir col pianto? 

O pur le andare incontro, e gli atti.eflremi 
Fur generpii di .^v ir tu noti frenai ì 

E il vecchio a loro.- Il tradimento , <0 figli., 
Non lafcia loco a.dimoflrar valore,. 

Fatte fotterra a guifa. di conigli 
Avea pio fofle Gaao traditore : 

E. coì^ crudeli orribili configli 
Tutto .'ripieno d’ infernal .furono. v ; 

Le ricpjhjè" dT polvere sì ; fatto, ; ( batta ... 

4 Che , a«SiQt„ wvÀeà che pgfti g tm taire ab- 

Oc 
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Or menft-e fe ne fìàvano fcherzando 
A lauta menfa gl’ incliti > guerrieri , 
Ganodifc foco al polvere nefando, 

E andar per aria e tende e cavalieri , 

Come le foglie di Dicembre, quando 
Soffiano gli Aquiloni orridi e neri ; 

Ma Rinaldo , ed Orlando , SfcCarlomano 1 
Volaron tutti e tre prefi per mano • 

■ s 7 

E tanto in Tufo e così prefio andare t 
Che- per voler del fempiterno Iddio 
Del ciel la porta co’ lor capi urtaro*; 

E l’ apposolo Pietro gliel’ aprio', 

Il qual non era del gran fatto ignaro , 

E di He lòr tutto benigno e pio: 

Già che giunti voi fiere & quello paffo , 
Non- vuole Iddio che più tornate a baflov 

88 ' 

Erano vivi, e foìo abbruftoliti 
Avevano i- capelli ed i barbigi-; 

Ma a dirla giufta egli erano (lorditi'-. - 
Onde dilfe San Pietro: Aliai litigi- 
Quà moverete di carne velliti ; 

Però morite , e portati a Parigi 
1 corpi voftri averan fepoltura 
Tutta di marmo rilucente e pura.- 

8p 

Come au gel li n , che alcuno flòcco rotto* 
Ritrovi neflà gabbia, fugge via ; 

Così quell’ alme fcapparo di botto 
Dalla terreflre lòr prigion natia; 

I cadaveri caddero al di fòtto , 

E li vedrete in merzo della via- 
Ihfieme flretti . Or voi a cui s’àfpetta' 
h* ingiùria loro *, itene a fàr vendetta . 

Sbra« 
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Sbranate 'Gano e 'tutti i Maganzefì , 

■E gli erti nti -parenti in fu le bare 
^Riconducete ne’ voflri paefi . \ 

Ciò detto , il vecchio fubito difpare . 

•Di duolo e fdegno i giovinetti accefì 
Fremono a guifa di turbato mare , 

E corrono alla valle traditora., 

Gridando .*■ Gano di Maganza muora-. * 

Già s* -erano riftretti in un drappello 
Gli avanzi dell* efercito foonfìtto-, 

Che forti refifleano a Pinabello-, 

E qual de’ Maganzefi al fuol trafitto 
Giaceva, e quale timorofo e fnello 
Dalla pugna fuggiva zitto zitto ; 

Quando ecco a venir Gano a dargli aita-, 
Con tanta gente che parea infinita.. 

pz 

i foldati di Carlo a quella villa 
Dimoftraro allegrezza , che volieno 
Ufcir di vita sì dolente e trilla. 

Già eh* era il ftgnor lor venuto meno , 

E tal fignor che mai non fi racquifla 
In quello baffo mifero terreno . 

E difperati incontro a lor fi fero 
Con volto rabbuffato, orrido, e nero. 

91 

E comincioflì un tal combattimento, 

Che al fol penfarvi mi Tento bafire. 
Appena quelli arrivavano a cento, 

E quelli quanti foffer chi pub dire 1 ? * 

Ma lafciamli pugnare a lor talento , 

E sfogare gli fdegni e sfogar Pire; 

Che voglio andare a Ietto a ripofarmi , 

• '-Domani poi ritorneremo all’ armi. 

(iti Canti Venti e inque fimo . CAN* 
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Dai due minor cugini in un gebbioito 
Di ferYo è tratto Gami traditore . 

In Parigi fua cafa arfa è di botto • 
Ricciardetto è creato Imperatore . 

Il Re de * : Cafri *a battezzar fi indotto 
Detefia il fuo già cono/ ciato errore . 
Entro la gabbia va Gano in faville 
Cerca » Ricciardo per cittadi e ville 


S 'I 


Hi fé min a del male , e poi_ fi crede 
Raccor del bene , é temerario e ftol* 
t°.* 

mal opra il gaftigo é mercede . 

E fe talor nel fatto non è colto , 

Né fubito alla pena il mal fuccede , 

Non ha di cib da rallegrarti molto » 

Che P eterna giuitfeia allorché tarda-, . 
Piomba fu’ rei più crpda , e più gagliarda 



Che di 
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Oh fe piacette alta bontà divina 
Squarciar il svelo , che gli occhi ricopre 
Di tal , che per Tentier largo cammina 
•Carco d’ iniquitade « di tri (le opre , 

E Tempre gode da feTa a mattina; 

E vedette il ftagel xhe or gli fi copre ! 

Io credo che morrebbe : in quel momento 
Di triftezza, d’affanno, e Ji tormento . 

Così fe quando 1* empi filmo Gaho 
Fece in aria volar Carlo co’ Tuoi ; 

Veduto avette qual coltellp in mano 
Era di Dio per lui punir dappoi ; 

Tenuta avrebbe la miccia lontano 
Da* barilozzi , e que’ fublimi Eroi 
Non farien morti di sì trillo fato, 

Che fino ai Saraci n dolfe e fu ingrato-. 

4 

G'ùl poco fa cantando io vi dicea , 

Come Nalduccio ed il -forte Orlandino 
La turba Maganzefe petcotea ; 

E benché fótte in numero piccino 
Lo fìuolo Franco, di tal ira arde* 
Incontro Gano perfido attapino 
E la fua genre , che fopra il loro dotto 
Menavano le mani a più non potto < 

5 

Ma quando frà di lor voce fi fpatfe 
Che i due guerrieri -che fàceari prodigi , 

D’ Orlando e di Rinaldo , che il foco arfe> 
Erano i figli , che ufcic da Parigi 
Nelle età loro di giudizio fcarfe, 

Perchè a Carlo fioto vollero tflèr ligi ? 
Prefer tanto coraggio e tanto ardire; 

Che Gano fletto fi-milé a fuggire . 

Era 
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Era vedito il traditor db nero , 

E del bofco cacci offi entro* il piu folto 
E quivi difmontàto dal deflriero , 

Tutto di fango fi coperfe ài volto . 

Ma Rinalduccio con occhio cerviero 
Gli «enne apprefla, e lo raggiunfe ; e invòlto 
’ In duri lacci., e timido , e piangente 
Lo flrafcinò tra la Francefca gente. 

.7 

Chi mai può immaginar le firida e gli urli , 

E il continuo gridar: Impicca , impicca ? , 
Onde a filenzio non pontto ridurli ; _ 

Del che Nalduccio .quafi fe ne picca . 

Ma noi dimoOra e par che fe neìmr!?. 

Pur, che taccino ornai col volto ammicca ; 
E fattoli filenzio , prefe a dire 
Come giudo era il far coilui morire.. 

8 ' ' 

Ma in mezzo di Parigi, e non in quella 
Romita valle, e Colo al mondo chiara 
Per P opra fua tanto fpietata e fella . 

Ed una gabbia intanto iì prepara 
■ Tutta di ferro, ed ivi fi fuggella 
Il traditore, a cui par cofa amara-; 

Tanto più che 1’ aveano difpògliato-, 

E dava in gabbia come egli era nato . 

9 

E perchè non dibatta il capo iniquo 
Ne’ duri Aaggi , e fe Io rompa o.fchiacci^ 
Di fopra -i ferri ed anche per obbliquo 
Lo fafcian bene di lanuti Aracci : 

E benché folle per erade antique , 

Bifogna ci fi accomodi e là -Aiacci*, 

Com’egli puote. Intanto ognun che vuole. 
Lo -tormenta con fatti e con parole . 


VI 



V EN TI SE ESIMO. 265 

10 

Vi furo alcuni , che faliron fopra 
’A quel gabbione , e vi fecero ftabio ; 

Altri di Sputi avvien che lo ricopra. 

Nè per quello il nriefciiin pur apre labio r ' 
Ma. rutti i Tuoi penlìer mette foflbpra; 

Che vede bene fenza altro allrolabia, ’ 
Che quella: è la vigilia d’ una fella 
Vergognosa per lui, dura, -e fuuella* 

11 

E voi provar , s* egli piangendo polla 
Intenerire i cuori inferociti ; 

E dice lor , -che in una ofcura foffa 
Lo. gettino tra i corpi abbrutloliti , 

Che giuflo è ben che lì la carne e l* olTa 
Lafd ancor ei, ove i Baron traditi 
Lafciar le -loro per la Tua milizia: 

Che di ciò in ciel forfè n’ avran letizia. 

-12 

Ma fcuote il capo Rinalduccio e grida ; 

Fuor di Parigi non s’ ha a far la feda , 

E lì fa rem , che Cado in cielo rida 
Con la Tua gente che ti fu sì infella; 
-Quando. , vedrà che un canapo t’ uccida , 

O il boja ti dia un maglio in fu la tefla , 
O t' arda- vivo , o ti tragga la cuoi a , • 

E pofcia f unga con la Talamo j a-» 

Ed Orlandino : Dentro a quella gabbia 
Ripiglia , e tutto per l’ ira tentenna ) 

;. Verrai conino difpetto e con tua rabbia 
Ad edere il rraftullo della Senna : 

Nè forfè in mare farà tanta fabbia » : 
Quanti avrai tu fopra la tua cotenna 
E pugni, e calci, e faflate, e.llrapazzi. 
-Dagli uomini,, dai vecchi , « .dai ragazzi . 
Tèmo II. M La 
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La fama intanto ferrea mai fermarli 
Ira da Roncifvalle era a Parigi ; 

E detto avea come traditi ed arfi 
Erano i Franchi , e che pure ,i redigi 
Di Carlo e Orlando non potean trovarli.. 
E ehe Rinaldo , che tanti fervigi 
Predati a Carlo -e a tutto il mondo avea* 
Eller morto egli pure ognun credea * 

15 

E che di quello tradimento infame 
Erano dati Gano e i Maganzefi 
Gli empi architetti; per torre il reame 
A Carlo, e regnar egli in, quei paefi: 

E dille ancor le fce Ile rate trame 
De’ padiglioni e de’ barili accefi ; 

E infjn conclufe , che ciafcun foldato 

■ Era con Carlo per aria volato* 

1 6 

A quedo fpaventevole romore 
Tutto Parigi fi colmò di pianto.; 

^ E il palagio aflalit del traditore, 

Gli diero fuoco e ■]’ arfer rutto quanto 
Con la moglie, co’ figli , * con le nuore 5 
E poi per ogni via , per ogni canto , 

Per ogni luogo con ira * baldanza “ 
Cercavano la gente di Maganza . 

*7 

E quanti ne incontravano a ventura , 

Tanti eran morti : Or mentre il popolazao 
Si vendica di Carlo a dirittura ; 

Chiamò Uiivieri nel regai palazzo 
1 nobili a configlio , che proccura 
Levar la Francia d’ un gFave imbarazzo : 

E giunti che vi furo , in fuon modedo 
Prefe a piallare , e il fuo parlar fu quedo . 
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H folo biancheggiar de’ miei capelli 
Che fa ch’io paffì tutti voi negli anni, 

E la cagion che a configlio vi appelli 
Per dar rimedio a* fovraftanti danni .* 

E fa che ancor primiero io vi favelli ; 

Se ben vegg’ io fopra catelli fcatmi 
Molti feder , che dalle bocche loro 
So certo jche ufciran torrenti 4’ oro. 

, . 

Ma per feguir P ufanza , e perché fia 
Pace tra -noi, e l’ invidia non guadi 
Dell’opra il meglio.; ii> dirò dunque in pria 
Noi iiamoj, o Fracchi* feoza ite tritnafià , 

E lena» il fior della cavalleria . 

Gan di Magarne» lènza ufar contraili,, 

Ma oon aftuzia ancora non udita , 

Come .fapete li privò di vita. 

. . . . ao 

Se il forte Orlando 'non reflava ©flirto,, 

O fé fRinaldo aricor tra* -vivài 
Ognun di voi, per natotale iftinto 
Gli andrebbe incontro con tanfi d’ ulivi» 

£ lo trarrebbe di corona cinto : 

Perchè inon fol di Carlo lì ravvivi 
Ne’-fuoi cugini il nonne e la memori* , 

Ma il fenno ancor , la «weftà , la gloria . 

2t 

Or quelli già fon motti , è ihon rimane 
D ’ Orlando altro che un figlio , e quello figlio 
E giovili troppo, ed in terre lontane 
Fa belle prove , e non teme periglio . 

Un figlio ancor v*è di Rinaldo» e in Arane 
Guerre fi trova , t il cote ha fermo e il ciglio. 
Ma la guerra altro vuole , altro 1* impero 
Quella vuol braccio» e quello vuol penfiero • 

M 2 La 
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La troppa giovinezza non è atta 

Non che a reggere altrui , nè puf fé della 
Che volentieri quell* era s* adatta , 

A cacciar -fere nella macchia fpeffà , 

E di Pudore e polvere s’ imbratta 
Nelle palefl-re ; ed è l'ovente opprefla 
Da crudo amore., e piena di Iperanza 
Non guarda mai le. cole in lontananza, 

N'e la molta vecchiezza pure e buona 
Per foflenete un così grave incarco .* 

’ Che il vecchio s’ avvilifce e s’ abbandona 
Ne* cafi avveri], e nello fpender parco 
Fugge le guerre; « a chi piu porta e dona, 
Vende i favori ? e di milèrie carco 
Vie piti che d’ anni , lafcia del reame 
Le briglie a qualche reo mini Aro infame . 

, ■ 24 

In quanto a me ( fe debbo come foglio 
Dir quel che Tento ) pei pubblico bene 
La corona di Francia a dar m’ invoglio 
A Ricciardetto , in cui tutto conviene 
Ciò che fi cérca é In lui fallo nè orgoglio 
Alberga; e Pira a ragion parte e viene: 

E giufto , è generofo, ed ha nel core 
Per Francia e tutti noi un Tornino amore. 

Le belle imprefe poi , e la collante 
<■ Data fede da lui e conTervata 

Alla Cafria donzella in tante e tante 
Battaglie e affanni , fon cagion che grata 
La fua perfona ella m’è più , tra quante 
N* abbia la terra quanto è lunga e lata : 
Che Panimo gentil fuole di raro, 

Anzi, non mai altrui moftrarfi amaro »- 5 
• . ; S’ ag- 
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S J aggiunge ancor la voce, che fi fe fparfa 
Guari non è, per quefte nofire bande ; 

Che Cafria tutta ( e- non è mica ’fcarfa 
Parte di Libia, e cofe ha memorande ) 

Gli fia foggetta , e la bollente ed arfa 
Mauritania , ed il Nilo che fi fpande 
Per fette vie, e 1 ’ Etiopia intera :,•« 

Nè credo e (Ter la fama menzognera.. - ■ 

*7 

Ma perchè non fi vuole fare in fretta' 

Una grand’ opra , la qual fatta poi 
Non pub disfarli : la: più chiara e fchiett* 
Cofa che fare adeflò dobbiam noi ! , 

Credo che fia fpedire una fiafietta- : 

In quelle parti , o qualcuno di voi* > 

E moflrare per ora al buon Ricciardo , 
Quak abbiamo per lui fiima e riguardo ».^ 

28 

Qui fi tacque Ulivieri , e gran' bisbiglio 
1 Quinci s* udì per tuttavia gran fala , 

E ad una voce proruppe il Configlio.* 
Noftro Re fia Ricciardo E fi propala 
Torto la nuova, e va di padre in figlio: , 
E P afflitta città fi’ mette in gala , 

Ma più s’ accrebbe P allegrezza , quando 
Qiunfe Nalduccio ed il figliuol d’ Ori indo » 

29 

E dietro a lor veniva firafcinatO' 

L’iniquo Gano, e dietro a Gano involti - 
In nero manto d’ argento trinato 
Carlo- e i due Paladini arfi nei volti. 

Ma vo’colà tornar, dove Inficiato 
Ho Ricciardo ed Ulaflo d’ ira fiolti , 

Che disfidati fi fono a duello, , 

Ed ayvi a.refiat morto a quarto o quello. 

M' 3 E di' 
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£ di chi vinte fia Defpina ti premio . 

Ora peniate voi con che bravura 
Ali» h>r pugna elfi daran proemio. 

Già forriffirni clli eran per natura: 

Ma come il vino avvalora l’aflemio^ 

Se ne beve talor per avventura ; 

Così T amor che infliga entrambo a morte 
Fa 1* uno e t’ alno piò feroce e forte * . . . 

Era UlafTo di razza di giganti , r 
Ma non di quelli così lunghi e gioii 
Che u ditte , Donne , ne i pattati canti.. 

Avea la -barba ed 1 ii capelli rodi 
( Co.ler non viftb ip quei paefi avanti , 

Dove fon neri infino i petriroflft ) 

Piccioli gii occhi, ed! ifchiacciato il nafo , 
£4' labbri , come gli orli d’ un gran fafo.. 

La fua Harufa ella era poco meno 
Di dieci braccia. , ’*■ quattro uomini infoine 
Appena appena cinger b potrieno. 

Sommo era. ifi fuo valor , Aie forze edam* : 
Svelleva i pini, come foffet fieno, 

E grotta pietra , quafi a picciol feme « 
Dando un buffetto , la facctva andare 
Di là da’ monti , e ancor di là dal mare 

n 

Arimodìa di poi ( quella mefchina 

Che fi- gettb nell’ acque , e che fa patto 
Pi bue, o puf di vitella marina ) 

Fe di metalli un così fòrte impatto, 

Ch’ fe duro piu 1 di pietra dtamantiua , 

E ne coprfe quei; corpo Aio. sì, vado 
Da capo a piedi ; e gii djfe lancia e (pad» 

Che Dio né guardi dove avvita che «ad» ,. 
6 va 
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Ed all* incontro il noftto Ricciardetto 
Era di bella e di giada rnifura; 

Ma la Tua fpada ha il taglio pih perfètto, 
Ed ha focata; tute» P armatura 
( Conforme molte volte v* ho già detto ) 
Con tale incanta, che la= fo ficura 
Da qualunque arnie e qualunque percofla .* 
E^ venga pur con impeto , e con polfc . 

Cèttan le lande, perché fono spiedi • 

E dan di mano alle fpade taglienti . 

Chi ha gufta allo fchermi^ legga Tancredi 
Nel Tallo, allora ehe punte » fendenti 
Tira ad A ngamo , e a. lui grida : A me cedi; 
Perchè quello mio par di combattenti 
Si battotr- nella forma',. che il villano 
Bàtte fu 1 * aj» la> faggina o il grano . 

E a dirla fchietta., altor vale la fohefntft, v 
Che eofa non abbiam che ci ricopra , 

Ondo parta la fpada e noni fi ferma . 

Ma quando tanta forra, abbiam di fopra , 
Che tra» fpingardà' è debile ed inferma 
Per farci male ; chi: la fcberm» adopra 
Nbn- ha cervello, e danno non vuol far . ‘ 
Al fuo nemica, e lo- tafcia. campare. 


Mà qnefli due che pugna» peo amore , 

Che fa foc cofe (Itane agli animali 
E li empie d’uà infolito fu rote : 

Rotte fij danno dure e beftiali r 
Che. mettono tutto il paefe. av remore . 
Dove hanno fine i fornati divali 
A Ulalfo mena il ferro Ricciardetto , 

Che ; vuol tioneacgli le gambe di netto . 

, .M 4 E UUf- 
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E Ulaffo mena a • lui- fopra- la tetta ' : 

E fabbro pare che batte la mazza «„ . i 
Ogni percofla a Defpina. ò moietta -, ?. ; 

E grida: Adettò ih traditori* ammazza-.* * ; 

Ma Ricciardo ancor ei pur fuona a fetta,* 

E dagli una pernotta così pazza , • . 

Che lo difgamba in men d’ nn batter d’ occhia,. , 

E retta latto mifero in ginocchio... »«. 

19] 

D’ aver perdute ei già non fi« credette- 
Le gambe , ma che itt fuol fmontato fotte 
Onde, d* animo nulla fi perdette 
E feguitava a dar nuove percofle : 

Ma quando vide , che le verdi erbette . 

Per molto fangue fi facevano rotte-, 

E vide al fuol reci fe le futf gambe:,; „ 

Urlò per ira, e ditte cofe ftrambe , - 

40 . 

In quetto mentre fegue Ricciardetto • n. > 

A martellarlo, e non piglia refpiro,v> : 

E perche* non può giungerlo all’ elmetto .C 
Lo percuote ne’ fianchi acerbo e* diro* 

E già gli hai rotto il ferro sì perfetto su ' 

Onde di punta con un colpo, mire 1 ■ 1. > 

Lo feFe, e -il cor gli patta; e il ..difgfatWÈt© ** 
Cade, e eretta lenza anima; (ui prato *>~ì f*' 

4T r 

Al fuo cader- fenza* guardar«c*a?>pam »-'or»r. 

Salta addotto- à Ricciardo tìgm Pagano », •- 
Malagigi e Defpina già- ri tratti* • I ' 

Si fono nel chiufo, e Lirina han pec mano.. . 
Ricciardo tira rovefci da 'matti , 

E monta fopra il fuo deftrief fovrano/v I 
E fa cofe sì rare-, che in : poche or* * J / •. 

Retta di tutto il campo vincitore.].; ■» -1^ 

- • . 4. ìr . . Ir 
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Ih quel sumero grande, anzi infinito 
Di combattenti , che gli furo addogo 
E reftar morti* fi trovò ferito » n. - 
Lo Scricca , e dei fuo fangue tutta rofltf . 
Onde Ricciardo cavalier compito , 1 

Sol per Defpina alla pietà commotfo , • 
Prender lo fece , e in dono a lei lo diede , 
Benché- la morte foffe fua mercede:. , 

Defpina nelle fue candide braccia 

U accoglie , gli fa cuore , e lo confola » \ 

E gli cura le piaghe , e gliele allacciai 
Ed* egli a lei fa giuro» e dà parola ^ i< • 

. Di purgar tutta la pallata taccia 
Nell’avvenire; e un laccio nella gola' : 

Si prega , s’ egli manca £ detti-, Tuoi , 

O che il mar l’alTorbifca, o il fuol T ingoi. 

. 44. 

E la parola fu » che a Ricciardetto • ’ ;; 

La dava in moglie , e la fua Cafria in dote • 
Frattanto viene fonando un trombetto, -, 

E chiede udienza , e dice in tali note :v » 
Signor, vi ha tutta l’ Etiopia. 'eletta 
In fuo monarca , e le genti devote { i 
Vengono per vedervi e farvi omaggio,?, * 
Come a prode guerriero e Baron faggio », 

45 

Ricciardetto forride , e gli comanda 
Che dica ; pure a’ popoli foggetti*, * 

Che quel che in dono a lui; da lor fi manda. 
Era già fuo, e che ne^Fegii tetti . * 

Saria venuto; e ler fi raccomanda 
Con dolci modi_e con foavi detti . -i • .< 
Parte 1* alardo , e fpande in quanti trova 
Una sì> lieta ed imperiata nuova, «•„ 

, v ; M 5 Frat- 
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Frattanto il padre di Etefpitia balla 
Ritorna in forze, e de! tutto tifami » 

Ed in tal modo 4 Ricciardo faveti» : 

Signor v* ofifefi con U mente tafana, 

Che un’opra mi fe far cotanto fella: 

Ma per effere voi di Fi Criffiana , 

10 Saracino, ufai tutto 1* ingegno 
Per torvi U caro tuie unico pegno* 

47 

Che mi credei tirarmi addofTò l’ira 
De* noflri Dei coti quello parentato : 

Ma veggio adefló come fi delira 
, Da chi venir non vuoi dal vofiro lato* 

11 vofiro Dio % di potenza mira ; 

1 noflri fono vili , e fenza fiato . 

Perb non foL 1 va* darvi il fangue mio , 

Ma voglio in breve battezzarmi anch* io . 

Sia benedetto Criflo in fempiterno 
( Dice Ricciardo ) che ci fa tal grazia : 

Ma guarda sì che accordi con 1* interno 
Cib che tu parli. £ quegli Io ringrazia, 

TE giura che non mente ; e che d’ Averne. 
La Furi* più crudele e che piti Arazia , 

Gli Venga fepr a e Io mandi in rovina» 

Se coi fuo cuor la lingua non confina.. 

. , 49 

Dal Monotopa erano già venuti 

Ragazzi , e vecchi , e belle giovinette : 

Chi cori crotali, citere, e liuti'. 

Chi con chivare , viole e fpinerre .. 

Avevan fiori fopra i erta ricciuti . 

Nudi de! tutto, e fol certe faccette 

Avevano davanti ; per coprire 

Quello che abbiamo . e che non s* ira da dire. 

On« 
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Onde Ricciardo a Defpina rivolto : 

Andiamo { dille ) fé- pure aggrada , 

A Zirabaoe , dove fi ita raccqko 
li fiore deli’ Impero ( eecelfà e- rada 
Cittade e quella ) e quivi «1 tao bel volto 
Crefcerò pregio per illuftra fkada*. 

Con porti io tetta U reai corona , 

E intitolarti d v Africa padrona. 

Ji 

E a lui Defpìna : Dolce mio lignote , 

Perché vottrà mi trovi v altro non caro • 

E chiamato fra loro il genitore, 

Fermano la partenza il dì venturo • ' 

Era nella flagro» che regna Amore, 

E lampeggiando van per l'aere ofcuro 
Le lucciolette , che fon de’ fanciulli 
1 pila foavi e Semplici trattulli . 

?2 

Voglion per altra via fare il cammino , 

Che andar con tanta gente a lor non piace.; 
E prendono per guida un contadino 
Pratico di quei luoghi , e affai capace . 

Va Malagigi fopra d’ un ronzino ; 

Lirina fopra ufi bei deffrier vivace.* 

Sul fuo cavallo egregio Ricciardetto , 

Tutto ««olmo di letizia il penò. 

Lo Sericea pur cavalca , ed ài fuo fianco 
Staffi Defpina 5 fopra un bel cavallo t 
Tiene egli il. deliro loco ed «Ila jl manco* 
li villanello acciò non faccwn falfo 
Nel cammino, va innanzi ardito e franco; 

E Malagigi , (il quale ha fatto il calle 
Ne 1 cali avverfi c negli afpri cimenti, 

Lo fegue per Scoprire * tradimenti . 

M é Zim- 
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Zimbaoe da loro era lontana’ * - ■ ’j ,l . - 

Trecento miglia , e il paefe deferto 
Lor fea temer di qualche •cofa fi rati a . ■*- 
Sul mezzo giorno ^in Un bel prato aperti) . 

v Prefer ripofo a piè d 5 una Tontàna,- 
Chiara sì che il criftal vince* ckUterto ! -- 
E quivi da’ cane fi ri trafler fuore- 
Pane e vivande d ? ottimo fapo re - <■ 

Finito il pranzo , per fuggir del Soie 
I caldi raggi , che col& fon fieri j 
In fu quell* erbe fparfe di viole 
Steferfi ali’ ombra de’ diritti e neri ' 

Cipreflì : e pollo fine alle parole-'* 

Dievfi al lonno tutti volentieri . 

Dal fuo- deflrier difcefo ancor Ricciardo,- , 
Volle dormire- fenaa altro riguardo . 

Melena d* Arimodìa ultima figlia 11 ^ * V’ 

. A cui la madre ihfegnò l* arte tuttar « 

Di comandare alH ìnférnal famiglia; - >- 

Dal dì che fu la fua magia di 11 ratta , . 

E fi fuggì con tanta maraviglia • ’ 

Defpina dalla rocca , e reflb brutta • 

Sua madre sì , che fi. morfe le mani, 

E gettò ilrida , ed urli acerbi e Urani- .* - 


( Tomo a dir ) da quel dì- fi mife in corey - 
Di far fu’ Franchi una crudeP vendetta , ‘ 

E le . crebbe la rabbia «d il rancore* 

Quando il diavol porrolle per flafièttii; 1 
Che fùa. madre era andata- al Creatore.. ■ ' 
Onde d’Egitto lì partì con* fretta-, < ■ 

E portò feco ptgnatti ripieni ’ ■ «» • 

Di graffò umano e di varj veleni ^ ^ 


»• 


Al 


E vi* 
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E viftò ben, che per virtù d’ incanti- ' 
Avria- contro Ini fatto o poco o nulla;* 
Porroflt ’quafi' a dire in pochi"! (Unti- : 

Colà , dove pet-nebbia- il Sòl s’ annulla -, 
Dico nella 1 Cimmeria ; e al Sonno avanti ■ 
Toflo n* andò la pratica fanciulla : -** 

Mà prima beve deh'cafFfe : di molto , 

E fi lavò. con-P acquavitai! volto %’ 


19 , T 

A piò della Méotide palude ' 

In faccia dell’ Enfino , al deliro làto- • 
Evvi r una grotta bofchereccia e rude 
E : d’ edera coperta in* ogni làto ; 1 . • 

E intorno ifitorno la circonda e chiude 1 
Fatto diabeti e fonti uno (leccato : 

Mi le fonti- hanno tarde e fcarfe ■l’onde'j 
E Tempre fufurrar s’ odon- le fronde 

do 

Il Silenzio con* fuola di velluto v '' • 

Ignudo ma pelòfo come un orco , 

Va per là- gròtta con l’orecchio acuto* ■- 

Una vefcica di flrutto di porco 

Tien nella delira, e fopra il non barbuto 

•. E mento e labbro di quel- graffò fporèo 
Tiene un dito , col quale', ugne bel beWo* 
Della grotta -ogni toppa e chiavilleUo '. - 


l 


"61 , 

In fu 1’ entrata (lava una graffacela-, < 5 
Madonna , Accidia da’ Greci chiamata , 

Che appena per mangiare aha le braccia*» 
Staffi a federe tutta rannicchiata, 

E con le mani fi regge la fàccia j 
j Si ftira ed isbadiglia' alcuna fiata, 

Ed ha dVattomo in vece di eagnuoli", '-* __ 

MarmotU) e taffi, i# foret'isiofcaraof» 1 * - 1 
*>'. Un 


l 
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Un verde, molte, e crefpo capelvenere' • • 

Tutto copriva il «fondo della grotta, 

Talchi pareva andar- Copra la cenere ; • 

£ quindi < fi . vedeva « ad otta - ad otta 
Da’ placidi papaveri e da tenere 5 
Lattughe per i fianchi circondotta 
L’opaca fianza : e due branche di feti? 
Erano in fondo di ; grandezza eguale 

L gradini diquerté erari* formati > * 

Tutti di code di volpacce antiche. 

Che Ce per forte di- Francefco i Frati r ; 
Con que’ lor IegBi alle piante mendiche 
Vi fofler fopra una. volta,’ montati j -- , ;; 
Forfè meno romor delle formiche* 
Vi.avTebber fatto.* e delle fcale in fine 
Eran due porte d’ un bel marmo fine • 

64 

Ma Tura -bianca e l’altra nera ella era,; 

E ufeivano, da lor cofe sì Arane, * 

Da far paura infino all’, awerfiera j 
Perchè vedevi: con-; tetta di cane 
Dfcire una fanciulla , ed una fer*/ . : 

Che avea del pefee e delle membra umane 
Sanguinofa la luna , e 'il Sole fpento : 

In fomtna. orride coffe ogni momento • 

Ih mezzo a> quelle due diverf-e porte, ? 

Sopra un gran marmo fi flava . 

Il placido fratello della Morte... <i„’ 
Vicino al capo; aveva no corno jtppefir*.- 
Donde ne ofctvam le Sembianze iftorte ; 

Che fono quelle poi (> conforme ho ifltéfo )• 
Che noi chiamiamo fogni , che ci danno 
Dormendo (petto 0 piace** od affanno . 1 
• ’j In 
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incrtcicchiatt 1* «K area fui petto 
Ed una Verga Della bianca mano , 

Con coi, qual tocca fa dormir di netto, 

E d’ «equa pura un arupro vafo e Arano : 
Che appunto % queir umor: tanto diietto , 
Che fu’ noftri occhi gocciando. pian piano 
Li chiude ; e in chiuder quelli , affatto fcioglie 
Le. membri tutte , e. il. vigoc fuo lor toglie .. 

67 

Melena di quell* acqua zitta zitta 
Empie una fiafca, e fé la batte via; 

E con la mano, manca, e con la dritta. 

Le lattughe a (frappar non è redia,: 

Ed in Africa quindi fi tragitta , 

E a! Monotona fubito s’inviar 
E vi giunfe in quel punto , in quel momento 
Che Ulaffo da Ricciardo refìb fpento. • 

6 . 8 : 

Ebbe a ; morir, la, mifera di pena , 

Che- affai tempo era,, che 1 ’ amava motto : 
\Ed egli in quella d^aleo- incendio piena 1 
Gioventù/ prima urdeo sì del fuo volto,/ 

Che tutto il piacer fuo era Melena : 

E benché già da lei.fi foff* fciolto, 

Ed un’ altra n’ avefle in fua balia 
Ella pur, n* era pazza tuttavia *. 

Onde arrabbhtfa. ad, ifpiar fi mift ' '■ • *ì 

Di Ricciardetto, è: moti ed i penfiefi 1 
E ad un. folletto.’il ostico commife ^ 

Di quegli avvezzi a dar per i quartiere;; 

E quelli ripoftolle le pftrife • 

Parole di Ricciardo , v qtiat fenderà 
Voleva fitte ; ottd ? ella prettamente 
Coire a «ri fonte d’acqua* «lucerne. 

E fra 
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E fra 1’ erbette dei ridente pràtov - * I 
Versò dell’acqua, e la lattuga fparfe: [ 
Poi della fonte s’ afeofe in un lato * *k ) 
Ferma qual -fallò j intin che non eompaffe-i 
Defpina e il buon Ricciardo fven turato 
Di fdegno alla [or villa fubito arie-, • ; 

E fturò il fisico , e lo verrò' bel 'bello •• 

Nel vago limpidifiìmo micelio 

71 

Onde n* avmrre poi quel Tonno ftrànO " ,J 
Ch* io- vi diceva» Or-? mentre che fi fi anno 1 
Dormendo , prende Defpina per maoo, . * 

E fe la reca in /palla, e con affanno 
Un demone ambedue porta lontano^- 
Ma forfè alcuni ''adeflci mi diranno: 

Perchè a Ricciardo e a gli altri non fé- nulla 
E fola prefe fol-con la fanciulla . ^ 

7 2 

A dirla fchietta^ci ho penfato • anch’ -io 
. Ma ■T-n- quello ho ritrovato molto falci 1 
Perché sfio ammazzo- alcun nemicò* vno -, . 
Certa cola èV <h* gli faccio del male-i ■> 

Ma non quel male sì crudele e rio*, « 

Che fo- in lafeiark> in-un’afpra e fatale : 

Mifera vita ; come quella ftrega 

Làfciò Ricciardo , che il Tonno ancor -lega » 

> t. 7? 

E perchè i* fo di certo chd deftatcM r 
Egli cJaftt-jie’dumi-, e fwà-cofe j -j- 
Da metterei a rumore sii vicinato tr •: 

}«• farò* quéltocbe Caton propofe , . 

Cioè me n’ anderò un altro lato . • 

Che- odiò di ftar con le genti rabbiofe , • 
Ancorché in quello -cafo- il giovinetto;; 

Non- debba* infuria , -ffièc corretto*- 

fc* A ' Noi 


;v 
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| Noi lafciammo Nalduccio ed Orlandino 

Ch’entravano in Parigi, e dietro a loro 

Lo fcellerato Gano malandrino- 

Nella fewata gabbia ; e con decoro » 

Il morto Carlo e ogni altro Paladino r 

E Io feguiva un mefto ed ampio coro 

Di Preti , e Frati j e Vefcovi prrmai , • 

E di Duchi con lunghi eineriifai j 

- 7f 

Che molte miglia ad incontrar ■ Pannato i ■ £ 
Il piamo di -Parigi era-> infinito,'. .*■ <u 
E pianto vero ; che troppo era caro 1 
Cario- a ciafcuno In lui' piangea finito 
Ogni conforto ,' ogni ftabil riparo > 

Nelle miterie.; e co» lui feppelfiro • 

Il giuflo, il buono, il bello della Francia* x 
E 1’ onot della fpada e della lancia*». i. 

7 6 

Le verginelle inalai piangean perduto 11 • • r 'i3 
Quel- pittofo ìigor , con cui punia •'<* 1 
De’ giovani .!’ ardire ; in lui l’ajuto n 
Piangeano i vecchi in mifera armonia 1 , 

Per odi ciafcun di loro fov venuto - 
Era ne* gran bifogni *rin fin* udia j i \ 

E quinci* e .quindi- un- railero concento ; 

Di fofpir- tronchi • e di lungo lamento# . . 

77 

Ma chi dirà le*i Grida ed J finghiozzì » \ '-(■ .. 

Che fecet per Rinaldo e per- Orlando $ 

10 credo che-averia ripieno 1 i: pozzi -S • !- . 

11 pianto-,^ che da loro iva Sgorgando '1 
E chi narrava i fracaflatt- e mozzi 2 , 
Capacci de’ giganti col* Io* -brando* 

i QM le .6 vinte cittadi et -i regni interi /• 
Le a; erbe, gy erre e. i, fatti Ululiti 5 e -àlee $ . 

' .il. Al- 


1 

Digitized by Google 



282.' 


C A N T Q> 

78 

Alla chieSa maggior con quello treno 
Portati furo i nobili defunti. ' 

£ foddisfatto alla pietade appieno , 

Furo i lor corpi ' imbalsamati od unti *- 
PoSeia alzata bell’ urna in fui terreno » 

In e(Ta li ferrar così, congiunti ; 

E fcrifTe 1’ Arcivescovo piangente • t 
Quell’ epitaffio fui ■ marma lucente ■ 1 . 

79 ' 

Staffi in quell’ Urna il cenere Sepolto 
Di Carlo Magno , e del Signor d’ Anglante,;. 
£ di Rinaldo : e fìaffi infieroe accolto , 
Perché infieme 1’ uccife.ua reo tuffante. 

Non fi Scrive di lor poco nife molto; 

Che non è penna al lor merco ballante • 

Il mondo tutto appena pub capire 
Quel che. di loro, fi potrebbe, dire ' ■ 

80 : 

G b terminato, ognun cal cajpk) baffo 
Ritorna a caia , e con la Sua famiglia 
Dura a lagnarli , e bandifee ogni fpoftip ,, 

Ma perchè del dolor fuoL efTer figlia 
L’allegrezza, e dal duol fi fa trapaffo 
Al piacer fenza alcuna maraviglia ; 

Che la natura umana è fatta in guifa V 
Che. li mantLen di lagrime e di rifa;. >. * . 

Ri: 

Incominciar® a &r baldorie 1 e fili» <. 1> ' * 

Per Rkciardetro nominato al regno* * ■ 

E le dorme, di . foor 6 ornar le tifi»', 1 
E col ballo e col', canto dieder Segno 
Del piacer loro.» e eoa la bianca veftu 
La gioventìc brioffe alzò 1* ingegno * 

A gioftre/ed a tornei , a cor fi , e a lotte ; 
E i letterati a veróne- a. prefe. dotte» 
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Configli© reale il dì pre&Te 

Della Tua morte, al tradirne di Gano ; 

Lo quale attefe appena che . finifle 
11 popolaccio ad empiere, ogni vano 
Della gran piazza , dove ftavarv fide 
Due colonne di ferro :; ivi pian piano/ 

Fu pelata la gabbia, in cui fi flava 
Gano, che dal timor tutto tremava,. 

% 

1 fallì , le immondizie , e le lordure, 

Che la gentaglia gli feagliava addoffo, 

Furo infinite ,* e di parole impuro- 
E motteggiami n’ ebbe a più non pollo * . 
Un carro al fin di legna fecche e dure 
Con un Taccone di capecchio indolTo 
Menò lotto la gabbia il giuftiziere , ; 

£ diegli fuoco , e. ognun, n’ ebbe piacere*.. „ 

^ 4 - 

Strideva l* infelice, e label lava 
Come un ranocchio per la chiufa gabbiai: 
Ma il fuoco e il fumo sì fiero s’alzava, 
Che gli chiufe il refpiro in fra le labbia* 
Ond’ egli, cadde , e tanto fgambettava * 
Finché la fiamma lo levò di rabbia 
Con dargli gnertc ed in pochi momenti 
Cener lo fece , e. lèi portato, k venti . 

** 

Così finì con. lui l’empia genia, < 

Che al buon«fangue di Cado fu melofta, 
£ ritorni) in Parigi, l! allegria : 

£ i due cugini fece? sì gran, feda* 

Che Apollo flelTo. dir non la porri* 

Con cinque Mufe, nè raeo con. la feda». 
Né con ('ottava ancor, nè con la nona,. 
Ne eoa tutto il doctifltmo Blieona 

Co- 
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Corefe poi , e la gemile- Argea 
Eran guardare da que’ Parigini 
Con tal piacer, che ognun fé ne flruggea 
Chi le chiamava due parti divini , 

Chi figlie almen d’ un uomo e d’ una Dea* 

E da per tutto faluti ed inchini 
Avevano , ed or quello, or quel parente' 
Faceva loro qualche bel prefente. < 

' , 37 . . 

Quindici giorni {ferrerò in piacerey 

In fella , in giuoco e cavalieri e dame ;; 
Quando in Configlio poflifi a federe 
I due cugini , con faggio dettame 
Difie Nalduccio.* Io fono di parere- - 
Di cercar della- Libia ogni reame, 

Per ritrovar Ricciardo il noftro fire,- 
E qua condurlo, 0 p»ir per lui morirev - . 

88 

Ed Orlandino .* Io farò tuo compagno' 

(^Rìprefe ) e quello fra miglior configlio ; 

Nè Sole, o gelo, od ampio lago, o Ragno,. 
Ot monte ; o fiume 1 , o qualunque periglio* 
Faranno sì , che 1* animo mio magno 
Dall* imprefa s’arretri. Io fono il figlio - 
DeT fignore d\ Anglante , e ferro in petto 
Cuor , che a timore non fa dar ricerto •- 

, ... 

Lodaro i vecchi* configlier, e tutti , *- • “/ 

II’ generalo ardir de ? du* campioni ; 

Ma. non tennero mica gli occhi afciuttr 
In privarli di giovani sì buoni . ' 

Subito a cafa lor fi fur ridurti'# 

E- mangiati a!U peggio due bocconi , 

S’ armaro, e quindi per l’ ufcio dell* orto 
Scappar- di cafa , es! inviato al porto > • 

- Ciò 1 
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'Ciòcche cliUero poi le donne loro, 

Il Garbolin lo patii in pochi verfi , 

Con dir che fi firapparo i capei d 1 oro. 

Che (vennero , e tardare a riaverfi 
ìUn mezzo giorno : e poi nel lido Moro 
Ritorna, e narra i cafi afpri e diverti , f 
Che avvennero a Ricciardo; e dice co fé 1 
Strane così , che fenibran favolofe . 

&Ia fieno vere o falfe , io non le curo ; 

Purché mi diano a leggerle diletto . 

Perché d’ un tempo tanto antico , e ofeuro , 
Pazzo é colui che vuol Caperne il -netto . 
Dotto pennello, e in l’arte fua ficuro , 

Che ben colora un Tuo nuovo concetto , - 
O fia d’ armi , o d’ amori o pur di pace , 

O pinga il fallo 0 il vero, alletta e piace • 

JE di qui nafee il fior della bellezza , 

Di cui 5 ’ adorna sì la poefia , 

C|je dà vita, dà forza, e dà vaghezza 
Al nulla; e da quel nulla tragge e cria 
Ciò eh’ ella vuole , e move ad allegrezza 
Gli animi , o pure alla malinconia: 

, Ancorché noi Tappiamo edere fiato 

Quel fatto , che fi narra , un bel /trovato . 

' ’ * 91 

Ma il Sole ornai fi va tuffando in mare , 

Ed io non voglio andar più fuor di firada. 
Tornerò dunque di nuovo a cantare 
Pel mio Ricciardo e di fua forte fpada. 

Ma il canto adedo é ben di lafciar Ilare, 

^-Perché fa mal la notturna rugiada . 

Domani poi all’ apparir del giorno 
Qu\ vi prometto di fare ritorno , N 
Fine 4 Canto Vcntifeefìmo , CAN« 
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Argoménto. 

Si ÌM nuova Ai Ricciardo a un* ofierid . 

I due cugini uccidono il dragone, 

Son ricevuti con gran córte fi a 
Nella fpelonca del paflor vecchione • 

Per non ufata malagévei via 
Saigon della fortuna alla magione , 

Pa zza così nel dar onori e robe , 

■Da far venir la rabbia ancora -a Glebe * 

* 

©n fo , fé in queflo canto , o in quel 
che viene , 

Udirete a cantai' di Ricciardetto £ 
Che un certo modo il Garbolino tiene , 

Che fpeflb inganna) per dar più diletto.* 
Onde ciò che promette , non mantiene . 

Ma queflo ò a! parer mio lieve difetto , 

E forfè forfè egli merita lode ; 

Se della varietate ò ver eh’ uom gode * 

Or 
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Or feguiraudo i fcartafacci fuói 
Egli racconta, come giunti in porto 
1 due cugini , i due famofi eroi , 

Entraro in barca .* « la finittra all* Orto 
Piegaro , e per rivolgere dappoi 
Là , dove il tmar di Spagna divien corto-, 
.La prora in faccia della Barberia.* 

£ in poco tempo fecer molta via. 

? 

PrelTo Biferta prefero terreno ; • 

E comprati due nobili deflrieri , 

Che fparivan di villa qual baleno , 

La notte fi fermar 1 da un buono oflieri ? 
Dove trovato un viandante Armeno 
Che fofpirava , e di trilli penfieri « 

Era sì grave , che ilava in un canto , 

E dava fpetto in un dirotto pianto. 

, 4 . 

Nalduccio fe gli accolla , e lo richiede 
Della cagion di tanto fuo dolore . 

Ed egli : Della mia tradita lède 
A ragione mi dolgo latte Pone; 

Che prima a me , e ad altri poi fi diede 
La bella donna, ch’ho fempte nel cere: 

E vo pel mondo mifero e tapino , 

Poiché addolcir non podio il mio dettino. 

L’ otte , che udì del buon Armeno i detti: 

Se altro mal tu non hai, ridi ( gli ditte. ) 
Le donne non Con già cafe coi tetti , 

Che flieno Tempre ferme e Tempre -fitte . 

No* abbiamo i- noftri , ed ette i lor difètti ; 

E mal di noi , e mal di lor fi fcritte : 

E fe quella t’ ha fatto un tiro infame , 

Tu pure avrai ciò fatto a molte dame . 


I 
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La donna, fratei mio, ò un animala 
Senza cervello, e pieno di malizia; 

Non ferva mezzo o nel bene , o nel malt 
Vo’ dire nell’ amore , o nimicizia : 
Sot'pettofa-, fuperba , e sì befliale , 

Gbe >la feanna>. l’invidia e l’avarizia-; 

E finta sì, che chi jede le preda.. 

Meriterebbe un maglio in fu la teda-, •_ 

• * 


NV ti penfar col farle benefizio - 

Di farla tanto tua, eh’ altri non voglia -, 
Che pellegrin non cerca, sì d’ofpizio , 

Nì: medico di febbre o d’ altra doglia ; 
Come ogni .donna ha il maladetto vizio 
Di volerne più d’uno: e sì t’imbroglia 
Coq 4e dolci parole , e dolci vezzi/ - • 
Che ancor che ti tradifca , 1’ accarezzi-, 

8 


Però di così trida mercanzia , ^ 

Non ti lagnar , fe tu ti vedi privo. 

Io diedi in teda alla mogliera mia. 

Per troppa gelofia fatto corrivo-, 

E pi nn fi molto; poi tanta allegria 
N’ebbi, che Tempre mi vedrai giulivo, 
Che catena, -fratello , di mogliera- 
Fa un zucchero fembrare la galera. 




Taci ( dide Orlandino ) ode furfante , 

Che cofa Tanta ella è tener mogliera-, 

Ed alP Armeno con dolce fembiante 
Dide: prendi conforto, amico, -e (pera, 
'CIP altra ne troverai ferma e codante , 

E già che queda fu tanto leggera, 

E dato meglio che t'abbia mancato-, 
Prima che in- fpofo. t’ avede pigliato. . 
r Per-* 


J 
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Perchè quando elle fon di -certa razza, 

Trillo è colui che ne di vien marito .* 

Perchè fa male affai , *’ egli -I’ ammazza i 
£ fc (la cheto, egli è mollato a dito» 

Ed è il divertimento della piazza . ' • 

In fomma incerto Tempre ^ di partito , 

E fa una vita peggiore di morte ; 

Però Ila lieto , c al duol ferra le porte , 

it ' 

Che il tempo è gran conforto , anzi ficura , 

E fola medicina p'tr gii amanti j 
Sì perchè vuol follievo la natura , 

Sì, ancor perchè degli amati fembianti 
Di giorno in giorno lo fplendor s* òfcura 
Ed io n’ho vidi pur tanti, e poi tanti • 

Di te più guafti fanare, e in tal guifo 
Ogni afpro affanno lor volgere in rifa 

12 

Ciò detto , a menfa Rinalduccio il* chiama , 

Ed egli a forza lo flranier vi mena , 

E diffe : Or lafcia ogni penfier di dama , 

Che il noflro amore debbe effer la cena . 

L’ Armeno allora quell’ afflitta e grama 
Cera depofe , e la moflrò ferena ; 

E finito il mangiar Naldo il richiefe , 

Se quivi nuove di Ricciardo intefe » 

IJ . ' 

^Ed egli : Molte ( gli foggiunfe ) e penfcr 
Che in breve tutta Libia avrà foggetta; 

Se bene. UlafiTo con potere immenfo 
Fama è che giva ad aflalirlo in fretta* 

Ma non potrà da lui edere offefo , 

Avendo un* armatura sì perfetta , 

Ed una fpada , ed un cavallo tale * 

Che più a Marte <^ie a lui lo fanno uguale • 
Temo 11, N Io 
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Io peib no.n gl* invidio e quelle e quell* 5 
•Gl* invidio folo la candida fede , 

Che ferba a lui il fior delle più belle 
L’alma Befpina , in fui cui. volto Cede 
Venere e il Figlip. con tutte fue ancelle* 
dì Fortuna tale ogni fortuna eccede . 

E qui tornofli a conturbar 1* Armeno, 

Ed acchetoflì e piegò il mento al fieno. 

Andiam ( dille Calduccio ad Orlandino) 
Andiamo a Ietto, ch’egli é tardi molto, 
E ci dobbiam levar di buon mattino . 

E ciafpun quindi ali’ Armeno rivolto; 
Soffrì ( gli dille) 1’ afpro tuo delfino , •. 
Che non lempre averai io Yleflb volto ; 

E tale oggi; s’ affanna e fi conquide, 

Che t domani l’allegra, e fcherza , e ride. 

1 4 

Ciò detto fe n’ andaro al quartier loro, 

E a sì: chiamato 1’ ofle , e fatti i conti , 
Gli dier di Spagna una dobola d’ oro ; 
Talché Baroni li chiamava e Conti 
L’ ofie , cui parve d’ avere un teforo . 

Gli aggiunfer pofcia, che Celiati e pronti 
Follerò all’ alba i bravi lor deftrieri , 

Ed a dormir fi mifer volentieri. 

*7 

A mala pena fi vedeva lume , . * 

Che abbandonar© i ‘deliri giovanetti 
Le dolci sì , ma neghittofe piume i 
E montati fu’ lor defìrieri «letti. 

Atti a guadare ogni rapido fiume , 

Ufcir deli’ ofieria foli Coletti , 

E verfo il mezzodì prefer cammino 
- Tra il Mauro Tingitano e 1* Algerino. 

Mol- 
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wìolte le cofe Tur òhe a Iòr fucceftero » 

Che farebbe pazzia volerle tutte 
Narrar per filo » t dir come accaddero » 
Infiniti contraili» acerbe lutre 
Ebbero» e ognor vittoriofi refiero.’ 

Che le ben madre dette cofe brutte 
Africa è detta , ed ha befliacce immani ; 
Etti avéatì buon coraggio e niigliot mani 
. ip 

Jnà però ne fcegliero fra tante 
Che qui tralafcio » orribile per certo» 

E che per molte fia fola baftanrre . 
Entraro Una mattina in un deferto 
E nero bofco preflo il monte Atlante » 
Che sì teneva il Sol chiufo e coperto 
Cori le grandi ombre de’ rami Irondofi » 
Che lor tenean tutti i fentieri afcofi » 

io 

?Ure alla fine sboecaro in un campo » 

Ove baffi ginepri e molta arena 
Ai piè de’ lor cavalli eran d’ inciampo » 
Quivi un Dragone, come Unà balena, 
Dalla bocca e dagli occhi accefo lampo 
Gittando flava ; ed una gran leena 
Avea tra denti , che pareva giuflo 
Un forcio in bocca di gatto vetufto » 

zt 

i fpaveritaro , è poferfi a fuggire 
I cavalli » e fi rifer della briglia, 

Ma in terra fi lanciar con molto ardire 
I due cugini > è con turbate ciglia 
La rifornaro (cofa flrana a dire! ) 

Ove il gran drago fea 1’ erba vermiglia 
Del fangue, che vèrfava d* ogni banda, 
La sfortunata fiera miferanda . 

N 1 
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Si accorfe appena della lor venuta 
L’orribile belìiaccia, che ingollofle 
La fera a im tratto , e così ben pafciuta 
Su le zampe davanti altera alzofle ; 

E fibilando con la voce arguta, 

L’ ampia fua telìa e le grand 5 ale fcolTe * 
-Poi con l 5 ale e co* piè fopra i garzoni 
Andò , penfando farne due bocconi . 

Dove il campo finiva e l 5 alta fabbia, 
Eranvi querce, ed orni, e lunghi pini.* 
E perchè importa che riguardo s’ abbia 
Quella, coppia di forti Paladini ; 

Per non entrarle nelle orrende labbia, 

S 5 afcofer dietro a quelli , e a lei vicini 
Si facevan talor , talor lontani , 

Sanza punto menar le forti mani. 


*4 




Or dietro all’uno, or dietro all’altro il drago 
L 5 imme.nfa mole fua giva volgendo : 

Ma or l’ uno or l 5 altro di ftraccarlo vago 
Di pianta in pianta s’andava afcondendo j 
Talché di-bava aveva fatto un lago 
Il fiero mofìro , e veramente orrendo. 

Con quella alìuzia in mezzo al negro bofco 
Menar la fiera grondante di tofco . 

E mentre ella appoggiollì a un elee vecchio , 
Dille Nalduccio : Caro fratei mio , 

Vo 5 darle con la lancia in quell 5 orecchio, 

E tu in quell 5 altro , e lafciam fare a Dio « 
Eel Orlandino a lui : Io m’ apparecchio 
A far qualche bel colpo , e i 5 n6n fon io 
(Rifpofe) fe non retta il mofiro fiero 
Piagato a morte o morto daddovero . 

Co* 
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Come pe* lizza correli all’anello. 

Così alle orecchie corfer della fera 
I due campioni, e fero un colpo bello. 

Mailfuo orecchiaccio una caverna eli’ era; 

E fe bene ( incredibile a vederlo ! ) 

V* averte fìtta ognun la lancia intera ^ 

Sul vivo la toccar sì leggermente , 

Che nfe meno del colpo fi rifente . 

27 

Più tormentofa a noi mofea o zanzara 
Certo fi rende , che al dragone immane 
Non fur quell’ afte ; e niun mi faccia tara , 

Che in Libia fono beftie troppo ftrane , • 1 

E fe la voglia non coftafte cara, 

Direi : Andiamo in Africa domane 
- A fcapricciarfi ed a faperne il netto ; 

Ma non fe mica , come andare a letto . 

. x / 28 

Or creda pur ciafcun ciò eh’ egli vuole , 

v Che non m’importa; e feguitiamo a dire 
Di coral fatto . Entro il fuo cor fi duole 
La nobil coppia , ed ebbe a ftrabilire 
Quando 1 * afte ritraffe afeiutte fole, 

Che di fangue penfava colorire. > 

Onde difle Nalduccio ad Orlandino : 

Perdìo, quefto ha una teda come un* tino: 

1 . . J '2 9 

Anzi piuttoflo d’ un qualche ftanzone 
E le fineftre fue fon quegli orecchi ; 

Che 1 * afte lunghe fon fei canne buone 
E grolle , e a lui parute fon due (lecchi : 

E ancor eh’ entrate tutte , quel ghiottone 
Segno non fece pur , che un lo punzecchi . 

Ed Orlandino; Ùn cafo come quefto, 

NdP eredp <&e fi W>yI in vgrun tefto . 

N | ~ quel 
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E quel che pii} m’ accora fratei mio , 

E' che Tonno gli abbiati), conciliato 

Coi? quelle lanc.ie . E in fatti il moflro rio* 

Sopra il terreno fi flava fdrajato 

Alto confando iraiperfo in grande obblio ; 

Ect in trar fuori e in ripigliare il fiato 
Romoieggiava alla, ftefla maniera , 

Che 1* ampio mare in ria procella e fera 

3 i 

Pel Tuo dormire aflicurati entrambe,. 

In lu la punta degli agili piedi 

Givano , a guiia che va 1’ uomo flrambo ». 

Intorno al moftro gli Tquammofi arredi 

Dille Naldo in mirar : Vuoi darci il giambo^ 

Quello beflione , e allegrar noflri eredi 

Che in quanto a me , torcere a quello un pelo» 

I*q ftelfq par , che dare un pugno in cielo .. 

Qrlandin non rifponde , e guarda attento. 

Tutta la fiera che. parca metallo ; 

E vede ove le branche han fondamento) 

Che non giungala fquamina, e fol vife callo, i 
Onde dille, : Mettiamoci al cimento .. 

Sarem vittoriofi Tenza fallo . 

Ed impugnò la lancia , e fe- col dito,- 
Segno j dov.* ei reflar do.vea ferito 

n. 

Reflava difcoperta folamente. 

La delira branca , ed alta di maniera, 

Che fi potea percuotere, francameate 
Sotto di lei , dove fol callo «gli era ... 

Onde ambidue con impeto poflente 
Yi fpinfero le- lande a più potere:. 

Per lo che 1* afpro drago fi, rifcofle , 

E i due garzo n ratto avventofl* • 

Ma 

• _ ; j 
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Ma già le lande lor tirate fuora 

S’ andavano afcondendo in fra le piante 
Urlava il moflro , è di fartgue nna gora 
Gettava , e con la coda fulminante ' 

E quercete pini egli abbattevifcognora .. * 

Ma d’ abbattere T due non fu bacante .* 
Così ben fi fapevantv fchermire , 

E render vani i Tuoi difdegni ed ire .. 


35 .. . 'I 

Durò gran pezzo a inferocire il drago ; 

Ma pure a poco a poco infievolendo 
( Che già di; fàngue avea formato un lago ) 
FermoÌTì , e P occhio vèlenofo orrendo 
Girava attorno , defiofo e vago 
Di veder per qual 1 mano iva morendo ». 

« Indi più volte mandò fuor Tuoi fifidi v . 
Che; uditi fut dagli uni agli altri lidi . 

- ' e •' l <■ 

In fitte le gran branche egli dille Te 
Ed allungò la coda , e perdi il moto ; 

Ma con tal puzza i cavalieri óffefe , 

Che poco andò che in loco sì ri moto' 

Non refiaflero eftihti . Li di'fefe ' ’ . 

Da quel periglio un qualche Santo ignote.,. 
Con follevare un vento all* improvvifo , - 
Che il grave lezzo fcacciò lor dall vllo , 

. 37 . , • ' !• : 

Ed efTì incontro a lui ratti ne andaro ?.. 

Ma P alte piante e gl’ intrigati rami u •’ 
Impedivano il paflb , onde tagliaro 
E quelle e quefli/ e monti di legnami , 
Prima d’ ufctr , nella gran félva alzaro . , 
Ufciri alfine, tapinelli e grami j 

Stavan , che non fapean di che cibarli; 

Onde infame fi. mifero, a. guardarli ./ 

U 4 
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Ed oh ì V fe cofa pure acerba , e fìrana , 

E dura molto , e tormentofa , e ria 
( Dito Nalduccio in voce fioca e piana) 
Fratei , la fame f ,e ri direi bugia 
S’ io ti negaflì , che il ventre mi sbrana 
cruc ^ e *■ Fd ei : Come la mia 
è la tua (rifpofe) in men d’ un’ora 
Sarà, che tu di fame ed io mi mora# 

3P 

Ed oh miferi noi, fe in quatta guifa 
La dolce vira abbandonar dovremo ! 

Io mangerej di quella befìia uccifa, 

( Riprefe T altro) ma con ragion temo. 
Che tutta fìa d’ atro veleno intrifa : 

Far dobbiamo però lo sforzo eftremo 
Pet trovar cafe , o pur capanne , o grotte > 
Prima che venga tutta fuor la notte. 

r-A l ' 40 

-via che ancor ei fi vede , andiamo in fretta , 

Su quella affai piacevole collina . 

Così dice egli ; e van per linea retta 

A quella volta, ed odono vicina 

Cantar con voce bofchereccia e fchietta , 

Non fan, fe villanello o contadina. 

Vanno in verfo U voce, e di repente 

Una donzella fi fa lor prefente. 

r 41 

La qual yideli appena , che fi afcofe 

In una tana, e non ufcì piti fuora, 

. Ed al forame della tana pofe 

Un ampio faffo ; a cui Nalduccio allora : 

Apri ( drfte ) fanciulla . Non fon cole 

Quelle da farli a chi ttrugge e divora 

L’ acerba fame ; e 1* arme eh’ bai vetfbto • 

Non ti faran d’ oltraggio t ma d’ ajuto . 

• • Ed 
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Ed Orlandino : Giovinetta bella , 

Apri (foggiunfe) e non temer d’ affronti* 

E con }a lancia fui faffo martella , 

Ma fpa ragione dice a’bofchi, a’ fonti.- 

Perché la timidetta villanella 

Faceva altri penfieri ed altri conti , 

Che feco non av/va altri che un uomo , 

E quello ancor per troppa età già domo . 

Oi)dg dentro al fuo cor fermato avea t 
Di lafciar che abbajaflero alla luna. 

Ma già che quivi il pregar non valea. 
Mode Naldin fenza fatica alcuna 
La pietra , e diffe : Come a immortai Dea , 
A te vegniamo, e non temer d’ alcuna 
Opra finiftra : fer tal giuramento , ( to . 

Ch* ella,? il buon vecchio ne njòftrar contea - 

* 44 

Dentro alla tana ella v’ aveva un gregge 
Di pecore e di capre , e prontamente .. 

Un bel capretto tra i più graffi elegge , 
t E ne fa quattro parti immautenente . 

Il vecchio intanto ammaffa aride fchegge , 
Indi le accende , e ftrider? fi fente 
La grata fiamma ; e .i quarti deretani 
Del capro infila , e volge eoa le maai , 

4T 

fl.refto dentro ad una gran pignatta 
Pone la gioyinetta , e mette al fuoco : 

E vi mefcola erbette di tal fatta , 

Che paffano le induflrie d’ ogni cuoco . 

E mentre il pranzo cuoce, fi arrabbatta 
La giovin della tana in ogni loco , 

Per .trovar qualche feggiola o (gabello, 

Onde ppfla federe e guefli e quello* 

N 5 ' E ìli» 


Digitized by Googl 



Canto» 

5 di falci pieghevoli refluti ” : 

Loro porrò due comodi fediti'. 

Tettiti gli elmi , i bei capei ricciuri 
Mofira.vauo , e i Jor vili almi e gentil? 

A due guerrieri ,,al mondo s> temuti .. 

Onde il vecchio in vederli ; O voi fi mi li: 
£lf te a 8^ Dei » P Dei a dirittura 
vhe non fa quelle cofe la natura .. 

47 

Uomini fia-m pur troppo , amico vecchio * ' 

L le non era la tua cortefia , 

Già morte fi poneva in apparecchio; 

Jruora del mondo di mandarci via : 

Dilfe Orlandino . Con acuro Orecchio, 

La giovinetta i lor difcorfi udia 
E benché fofle femplice ragazza,. 

Delle bellezze loro andava pazza » 

4 . 8 - 

ma ^ ra à- ogni cofa la natura 
Quel che^ noi non fappiamo ella c^infegoa fc 
Und è che a nozze femmina matura , 

Se vede un uomo,, a lui piacer $* ingegnai 
^ che- n^a fa la vacca , e non procura « 
Acciò il torello fopra lei fi vegna ir 
E come fmania , fubito che il vede* 

Dalla cornuta fronte, al fefio piede.?'’ 

Fa^ta 1 ora di cena , e dato fondo, 

In men d 5 un batter d’ occhio a quanto v,’ era* 
La giovinetta dal capello biondo 
Alzoffi , e diede lor la buona fera* 

E della grotta fe ni" andò nel fondo 
E i due garzoni fecero preghiera 
Al vecchio , acciò voleffe lor inoltrare ,, 

Ss c 5 era gualche bella ©pera da fare .. 

^ ■* rr* ... 
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Tempo, gii f», che io quello eccello monte 
( Rifpofe il vecchio ) vi fur tante e rapte 
Beftie e giganti , che a prato nò a fónte 
• . Paftor per condur gregge eri bafbantev 
Ma venne all’ improvifo un, certo Conte , 
Che Orlando fi chiamava e Sir d’Anglaate,, 
Da cui furono i moliti tutti eftinti J 
E i giganti quai morti, e quaifur- vinti.. 

Quello d’ Atlante è il monte sì ; famofo, 

Di cui libro non ò, che non nemica.. 

Qui pure uno fpettacol graziofo, 

E* da vederli, ma ci vuol fatica. 

Egli ila tanto in. alto , che non ofo 
Dir quanto, e in. ciò. la mente mi s* intrica: 
Y’ ha chi dice , col capo eh*’ egli tocchi 
- Le fteile , che del ciet fono, tanti occhi s 

'S* 

Nella robufta mia gran giovinezza* 

In fu le cime fue giunfi talora. 

Dove da un, mago pieno, di faviezza 

' Molti fegreti apprefi, e fin d’ allora - . 

Li «nifi in ufo. e oprai in, mia vecchiezza :• 
* E difeender vedeva in fu l y aurora 
La Fortuna in quel monte, ov* ella tiene» 
Un bel palazzo .,. e vi fa pranzi e cene 

5 ? 

/Calo che abbiate vog’ia d’ir laflùfo 
Io vi dirò , quel che dovete fare .. 

Pattato il mezzo, vi farebbe chiufo 
Lo, fpirto e il modo più di refpirare ; 

Che l’aere e sì rottile, che al noflro ufo 
Non è più buono, e ne convien mancare « 
Però darovvi un otro per ciafcuno , 

Tutto, ri pie n. de’ una più cralfà Giu.no .. " 

N 4 JP« i 
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Voi vj dirò , qual via tener dovete 

favellar con quella Dea sì ftolfa 
E inflabil tanto , come voi vedrete , 

Che or quinci or quindi fi move e fi volta, 
4 Inimica mortai , della quiete . 

< i Ell§ ha Tempre d’ intorno gente molta , 

E tqtta pazza i e firana al pax di lei , 

. ' E che difprezza Tempre uomini e Dei, - 

Ma la notte s’ inoltra , e di ripofo 
( Io per l’etade, e voi per le fatiche) 
Abbiam bifogno . E qui il pallore annoio 
AlzoITì in piedi, e di paglie mendiche 
Formò gran letto in angolo "afcofo • 

-Della fpelonca , e lor « Fra genti amiche 
(pifie ) voi Cete , e dormire ficuri , 

Finché il Sol giunga in quelli luoghi qfcuri . 

5 6 

Ea buona notte a lui pregar di cuore 

I giovaqetti , e fu la fiefla paglia : 

Si agiar vediti ; e con tanto fapore 
Prefero, il fpnno , che a ghiro s’ agguaglia 
Ognun di loro : e volar prefto 1* ore , 

- Che fon sj pigre -allor ch’uno travaglia, 

E il Sole apparve , che debile e tronca 
Spinfe la luce Tua nella fpelonca. 

. 57 * 

G\ì il faggio vecchio avea gli otri ammaniti , 

E 1* altre cofe neceflarie al vitto $ 

E prefentolle a* Paladini arditi , 

Che di troppo dormire ebber difpitto , 

Che già vorriau fui monte eflier Taliti. 

E qui dal vecchio venne lor prelcritto 

II modo di parlare ali’ incollante 
Nume, fi» mai gli giungono davante. 

Giua- 


Digitized by C 



VENTISETTESIMO. jor 

5 8 

Giunti del monte che farete in cima * 

Vedrete un gran palagio ( egli dicea ) 

Che fembra d’oro alla veduta prima. 

Ma Tempre nuovo in lui color fi crea ; 

Ch’ or d’ òftro , ora d’ argento efTer fi fìima , 
Or d’ altra cofa , e qui dal ciel la Dea 
Difcende : e* non ha tetto , e Tenia fine 
.Son le fineftre fra grandi e piccine . 

59 

Un* ampia porta egli ha verfo Levante , 

Che non ha legni t giammai non fi chiùde 
Grand’ ali fu le fpalle, ed alle piante 
Ha poi la Dea , e fue membra fori nude ; 
Ma d’ un cesto olio colan tutte quarte , 

Che la man di ciafcun Tempre delude , 

Che la voglia afferrare ; e fino adeflò 
Di fermarla ad alcun non fu permeffo • 

' ' < 5 ° 

Però prendete ( e di caprina pelle 
Diè loro una Tacchetta ) quella nera * 

Polve e tenace , che a veder le fielle 
Santia portò dalla fligia riviera , 

Di Bacco il fervo, come le novelle " 

Cantan di Grecia, e forfè è cofa vera. 

Di quella le man voflre intriderete , 

E la veloce Dea forfè terrete . 

di 

Così difle egli , e lieti i due cugini 

Ufcir dell’ antro , e del felvofo Atlante 
Salir fui dorfo ; e quando fur vicini 

• Al mezzo , i tuoni e la grandin fonante , 

E gli aquiloni, ed i venti marini 
Nafoevan folto affai delle lor piante .* 

E 1’ etere lieviflìmo e fereno r 
Già cagien era , che venifler meno . 

* ' ' 0 > 
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Onde a’ 4ór otri ognun la bocca pofe, 

E così gìan falendo, il monte alpeflre * 
Quando a veder le mura luminofe 
Incominciaro e le tante firieftre 
Di quel palazzo , come il vecchio efpofe £ 
Ch,’ opera aj certo non parea rerredre , 

Se bene degli Dei nel prandio tirano *• 
Dicon , che Atlante il fede di Tua man© ». 

Giunti che furo «1 deftinato loco , i 

Pofero arditi il piè snella gran porta,, 

E giraro il palazzo a poco a poco , 

U qual taceva come cofa morta . 

Onde Orlando a Naldin dide per g'uoco.* 
Ritornianeene via per la piu corta; 

Che quella pazza chi (a quando viene j 
E fe venendo ci 'farà del bene .. 

■ ■ . 64 

Ma rifpofe Naldin c Di lei pili pazzi 
Parremo noi a ritornare a baffo ,, 

E Hi mari faremo due ragazzi 
Da quel -buon vecchio ; ond’ io non te la pado» 
Per quella Volta , e (offrirò flrapazzi , 

E fame , e fere ; e qualunque fconquaflo. 

Per vedere codei , che ha tanta fama 
In fra di. .noi, e da noi tanto- ^’amav' 

- M . . 

Or mentre sì dicevan tra di- loro > • v 
Ecco venir per l’aria a tutto vola 
L’ ignuda Diva eo’ capelli d’ oro •* 

,E feco v’ era un nutnenofo duolo 
Di garzoncelli alati ; e di co fioro 
Ognuno in mano avea come un orciuofo , 
Ma largo in cima , e chiaro , e trafparente, 
E pien ciafcun dj. merce differente . — * 

K Ove 
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Ove- crai* perle , ove monete , ed Ì5ve 
Lotti di verfi ^ e Pagherò felici 

> D* Ambi parecchi , che “"queir 'orcio.. piove * 
Ma p.ochi Temi ; e come le fenici , 

Erano le Cinquine » che al buon Giove 
Potrebbero uguagliare i più mendaci ; 

E negli altri orci erau varie faetre 
Quali ad odiar * quali ad amare elette .. 

6 ? 

Ma la Fortuna fiotto il braccio manco. 

Aveva un cornucopia fmifurato , 

Che come fiume, in gitrar non vién manco,;- 
E quando da* fanciulli era vuotato 
Il vafo , alcun, fé P appendeva al fianco >, 

Altri Io riempieva al corno u/ato:- 
E quefli fanciullerti eran fenza occhi , 

Parte vivaci , e parte pigri e fcioqchi * 

69 

Capricci eran chiamati, alma e diletta 
Famiglia di fortuna e a loro in mezzo 
Stava una vecchia grinza maladetta * 

Livida e nera,, che Iacea gran lezzo 
Per ogni banda , e Invidia venia detta 1 
Ch* altra vecchiaccia degna di difprezzo, 

Per man teneva , e ragionava feco » 

Secca fparma , e <T occhio torvo e. bieco * 

6p> -, 

U rea Malvagitad* era cortei 

Che unirà all* atra Invidia , a tempo e loca - 
'Volgea gli occhi fu gli uomini piu rei* 

E li faceva Gare in Certa e in giuoco.., 

NaJdin prefe un garzon per gli capei , 

Per tgrgli l’orcio t fiche rzar fieca un poco ,, 
Ma tira tira , fi ruppe l* orciuolo , 

E quei piangendo feguitò il Tuo volo. 

. . Fra 
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Fra tanto Orlando le mani s’ intrife 
Nella polvere Srigia , e il deliro braccio 
■Strinfe a Fortuna, che a gridar fi mife , 
E fi fcoteva -, come prefa a laccio 
Semplice cerva ; e grave fe np rife 
Uomo di bianco pelo fui mpftaccio , 

Che prefo il tempo , il cornucopia tolfe 
Alla Fortuna , che in pianto fi fciolfe, 

71 

E giu dal monte fi fuggì con efTo 
Er girò il mondo: ed .aìlor fu di certo , 
Che T uom dabbene, mjfero, e depredo 
Vide una volta premiato il fuo merto ; 

E le bell’ arti allor vIde^ lo Aedo , 

E fiorir tutte , e fu 1* ingrefib aperto 
Delle gran corti agli uomini di flima , 

E chiufe alla gentaglia indotta ed ima * 

7 * . 

Quello vecchione egli er^ il Buon giudizio , 
Che ognun crede d’ avere , e non ò vero ; 
E quella è la ragion , che a precipizio 
Vanno le cofe , ov* egli non ha impero, 
Ei ben dillingue la virtù dal vizio, 

E il falfo bene dal bene fincero j 
E non confonde’ i premj con le pene, 

E dà ad ognuno quel , che gli conviene , 

71 > 

Dopo aver pianto la Fortuna molto, 

Tanto fi dimenò , che fuggì via 
Dalle man d’ Orlandino , e poi con volto 
Fieno di fdegno, e d’ira acerba e ria 
A fe il drappel de* fanciulli raccolto , 

DilTe : Fia cura della fuora mia , 

Che fi domanda Fortuna infelice , ' 

Farli de’ torti miei un giorno ultricp, 

Dlf* 
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Biffe Nalduccio/ Non c’importa un Ette 
Che tu ci abbracci , o che ci fia nimica . 
Noi feguitiam Virtude : il Ciel ci dette 
Quella per guida , ed Onore e Fatica 
Sono le noftre Deitadi elette . 

. Te cerchi fol , chi d’ ozio fi nutrica . 

Ha Virtude i fuoi doni , che de’ tuoi 
Tanto più yaglion , quanto in lor men puoi . 

75 

Per la rabbia fi morie ambe le mani , 

E tornò in cielo : E i due forti guerrieri 
Rifer fra lor degli atti fconci e Urani 
Che fe la Dea ; qual prefa da fparvieri 
L’ anitrella far fuole ne* pantani . ' 

Poi fi fermare entrambi volentieri 
A veder le muraglie e le pitture , 

Ch’ erano in effe , e tutte con Scritture ; 

7 6 

Moflravan altre le cole pallate, ^ • 

Le prefentt altre , e le future ancora : 

E fi vedevan tefte coronate , 

Che dall’aratro ne veniano allora} 

E puttanelle nel chiaffo allevate ~ 

Salire al trono, e difcacciarne fuora - 
Le illuflri e calle ; ed infule e cappelli 
Vedeanfi dati ad uomin trilli e folli, 

* v „ 77 

Là fi vedeva 1* Ignoranza in Tedia 
Cibi gallare e vini faporiti ; 

E quà Virtute morirli d’ inedia , 

Ed effcr giuoco degli fcimunitl. 

In fomma era uno fpaffo da commedia, 
Ma i giovani fi furo infalliditi ; 

Che avevano altro in teliate poco o nulla 
Guardar le imprefe- della rea fanciulla. 

E fe 
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E. fé flato fofs’ io con loro iafieme 

Avrei veduto pur. con mio contento ,, * 

Non le cofe: pattate, non l’ efireme , 

Ma quelle fol del mille e Settecento : 

In cui il Vizio si trionfa, « geme <• 

Virtude , e piange Apollo , e fan lamenta 
Le Mule , e la Malizia e 1? Ignoranza ' 
• Stanno nei lardo % e fi grattan la pania 

O fe poteflì qui fciorre i miei bracchi,, 

Vorrei die -cofe dà fare flordire ! •’ 

Nell’ Avemia fon ritornati, i Cacchi , < 

E tanti fon,,;. che non fi poflbn dire.- 
Nè un E.rcol ci. farà che loro acciacchi 
Il trillo capo , t li faccia morire ?" > 

Quelli Fortuna fe li tiene in lèno, 

E i noflri. greggi ©gnór ci. vengon meno t 
. 80 

Delle rapite Tane i traditori 
Sa gli occhi noflri le cappe fl fanno* 

E reflan nudi i miferi paftori . 1 

Ma fe i numi di noi penfiero egli hanno * 

E del mal noflro , e de* noflri. dolori ; 

Non farà (empiremo, il tioflro avarino, ; 
Che tra poco vedrem cofloro fpenti , 

Salve le noflre lane x e i noflri armenti . 

.. *1. ...... T 

Ma feguitiam gli arditi giovinetti , ^ 

Che van Scendendo il monte>cen tal furia h 
Che fembran da tirine ’o. leggeri cervetti 
Co* cani appireffo y che temali d* ingiuria . 
Già l’ aere meno graW entro » lor petti 
Di refpirar lor- toglie la penuria . 

Ecooli al piano ,, e fu 1’ angufto foro 
Della Spelonca ; e il vecchio è già con. loro * 
.: R.I- 
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Rifr il buon uomo , ed ammirò in fegretò 
Il foprumauo ardir de’ due guerrieri:. 

E diede lor cortèfemente e lieto 
Povera cena, e diella volentieri. 

Indi dille Qrlandin : Noftro decreto. 

E* di paflar nel paefe de’ Neri- , 

Vo’dir nell* Etiopia , ove Ricciardo 
Soggiorna , il fior d’ ogni campion gagliardo ». 

Perciò ci moftra il più corto cammino ,. 

E che piti colmo fia di belle imptefe . ; 
Quel giorno è ben per noi trillo e tnefchino * 
Che ci fon Potimi un oziofo amefe . 

E il vecchio a loro: Un bofco è qui vicino* 
• Dove alberga una donna difcorrefe , 

Che alletta prima i paflaggeri , e poi 
Li fa fcarmate da* giganti l'uoi • 

.. ' . . • , 

E fon. dieci anni , che uccife tm mio figlio* 
Che alla vecchiezza mia fora fofteghot „ 
Ma. più. che non credete v*ò periglio , 

Ch’ ella ha troppi arte e troppo iniquo inge~ 
E* bella affai , e innamora col ciglio ( gno 
Ed ò lafci va sì , che pafTk. il fegno . 

Miferi voi, s* ella vi tocca il core, 

E ve l’infiamma del fuo. falfo. amore». 

Ella vince nel canto le. Sirene 
E fe talor fi mette a carolare , 

Il vento per mirarla fi trattiene ,. 

E gli uccelletti; lafciaa di cantare v 
I gefli e le paròle fon Catene , 

Che ogni; libero cuor fanno fermare . 
lo fortuna- ella ò la Dèa della bellezza . 
Ed ho, ti.nxoi: di. voflra giovinezza . 

Qb qàe- 
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O quella imprefa sì ( dille Nalduccio ) 

Mi cava il cuore, e dammi gullo diremo, 
£ fol mi duole di dover dar cruccio 
A quella bella donna , e fare fcemo 
Di tanta grazia il mondo , che Corruccio 
Porrà per lei. Di quello già non temo • 

( Difle Orlandin ) che per fera che fia , 

Non le farò giammai tal villania . 

8 7 

Ma non lì perda tempo. E di buon paflo^ 
Sbrigatifi dal vecchio , camminato 

• , Inverfo il bofco ; e quivi ora li laffo » 

Che vo* tornare a Ricciardo mio caro , 

Il qual dello fi diede a SatanafTo , 

E proruppe in lamenti e in pianto amaro ; 
Quando s’ accorfe che gli fu rubata, 

Mentre dormiva , la Tua donna amata • 

88 

Altri qui narrerebbe il piagnifteo , 

E le parole tragiche e dolenti 
Che allora difTe , ed i gefli che feo ; 

- Ed aprirebbe i fonti ed i torrenti 
Del piti forbito immaginare Acheo . 

Ma qui rfoi liamo tra amici e parenti , 

E lì racconran le cofe alla buona , * 

Senza tanti Permeilo ed Elicona. _ 

* . 8p 

Quello ch’ò ver®., ei la lliaceiò sì male. 

Che fenza dire a’ Tuoi compagni addio , 
Montò a cavallo , e gli fe metter l’ ale , 

E belletti oliando da lor fi partìo . 

Or dove aqdalTe , ed in che verfo , e quale 
Terra-iTritrovaire ; il penfier mio 
E* di dirlo domani : fe pur anco 
La memoria di ciò non qn yien manco .. . 
fine del Canto ventifetteftmo . CAN“ 
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CANTO XXVIII 

ARGOMENTO. 

Calduccio vimo dal piacer fallace y 
Poco mancò che non giffe in malora • 
Orlandino l' incanto alfin disface , 

P d, efcon ambo de' perigli fuora . 

Trovan Ricciardo j a lui Calduccio fate 
U imèajciata , che Re Francia l' a don# . 
Degna pofcia di rifa , e di memoria 
D* un graffacelo furfante è qui la fioria . 


['Amore non fo già quel che fi fia , 
Nfe quel eh’ egli ‘fi faccia entro dì 
noi ; * 

Ma credo «he s’ accorti alla pazzia , 
E lo comprendo dagli effetti faoi . 

Il pazzo quel ch’egii ha, lo butta via. 
Alla diletta fua ( Quel che tu vuoi , 

P-rendi ) dice l'amante, e non gli cale 

TX* • J n • il r ti 



Di ridurfi « morir allo Ipedale. 
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Il pazzo non fi fa mai quel che vuote ) 

Ed un amante , chi l’ intende è bravo : » 

S* egli ò d’ «fiate, il pazzo ftaffi al Sole;; 
Com’ ei fia dell’ inverno il babbo o l* aft=o* 
E 1’ amante per dir quattro parole 
Af lei che. dentro al cuor gli ha fhttO il fcavdb 
Nell* «Rivo meriggio fopra un tetto 
Stari» lenza cappe! , ferrea berretto . “* 


$’ infuria il' pazzo , è s’ infuria 1’ amante ; 

Quegli non guarda a vita , e rìb men quelli $ 
^Arde dell’uno e dell’ altro ihfembiame, 

E i fatti lor fon tragici e funefii-. 

In quello Col mi pare uno dittante 
Dall’ altro , e che d’ affai divifo redi ; 

Che rinfenifce alcun pazzo talora : 

Ma il cervel dell* amante ognor peggiora » 


E in fatti chi vedette Ricciardetto , 

Come va firalunato e fuor di mente ì 
Coftui (direbbe) egli pàzzo in effetto-, 
O fpiritato ; paffa tra la gente 
Senza guardarla , e fuori dell’ elmetto 
E fumo e fiamma gli efce Veramente i 
E s’ ode tanto da lontano urlare , 

\ Che s* affomiglia al brontolìo del mare i 


Corre in verfo Ponènte , e ad alta vocè 
Chiama Defpina ; ma chiama e rifpondi , 

E in tapto (Veglia ogni animai feroce , , 

Che fta a dormir negli antri fuoi profóndi » 
A lui van fopra con un cèffo atroce 
Per farlo in brani con gli artigli immondi,* 
Ma il fuo de liner dà lor calci sì Urani , 

Che li fconquaffa è manda via mal fani *, 

• Pulii 
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^nto non mangia il mefchinel nò beve . 

E il terzo giorno ò ornai del gran digiuno ; 
Talchò del viver fuo il tempo è breve* 

•E non incontra il mifero veruno * 

Che lo conforti in duol sì acerbo e greve, 

E gli tolga dal cuor sì fatto pruno . 

Onde più non* fi regge , e s* abbandona 
In fui cavai con tutta la perfona. 

, ,7 

E mentre in coiai gulfa egli ò condotto 
Dell* Atlantico mare in fu la (piaggia , 

Di fua vita allo eftremo ornai ridotto r • 
Quel buon Vecchionche fu 1’ uccel viaggia. 
Quel che Fu cieco e a veder Ticondotto 
Fu poi per grazia di Lirina faggi a j 1 
Quegli d’alto lo vide, e ravvifollo, 

E piombò fopra lui a rompicollo. • - 

8 

Egli $’ era partito al far del giorno 
D’ Egitto , per ferbar la fua parola 
Che diede a Ricciardetto del ritorno . 

Or mentre in quella erma campagna e fola 
Vede in tal guifa il cavaliero adorno.; 
Pensò, ficcome mago era di fcuola , 

Che la figlia ficuro cP Armodìa 

Gli averte fatta qualche furberia , # 

9 ' 

E fcefo dal grifijtr, lo chiama e abbraccia , 

E gli fa cuore, e a fperar ben 1* invita* 

E l’elmo intanto, enla vifiera slaccia; 

Ma fegni il tapinel non dà di vita . 

Ond’ egli predo dura una borraccia , 

Che feco aveva* piena di acquavita , 

E con erta l’ afperge e Io ravviva , 

Come languido fior la pioggia ediva . 

. Apri 
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Aprì’ gli occhi Ricciardo, e ben ravvila 
li vecchio , e .il Tuo dolor più crebbe allora; 
tacendo a lui : Da me fiata è divifa 
La mia Defpina, onde convien ch’io mora $ 
E forfè forfè 1’ averanno uccifa . 

Beato me , fe fi trovava ancora 
In quella rocca da te curtodita . < 

Che dolce fpemé or mi terrebbe in vita • - 

1 1 

Oh come , vecchio mio , fi fon mutate 
Le dólci cofe, e di tranquille e liete 
Sii fono fatte afflitte, e fventurate 
E il vecchio a lui : Signor , per vie fegrete 
(Difle) il fatto conduce fue pedate; > 

Nè menti fon sì accorte e sì difercte, 

Che le poflan compTendere , e bifogna 
Chiamarli ciechi, e non n’ aver vergogna. 

12 

Ma perchè gran fapienza e gran configli® 

Egli è nell’ opre dell’ eterno Sire ; 

Raflerena , fignor , la mente e il ciglio , 

: . Ch’ io ti vo’ gran fortuna prefagire . 

In qualunque tuo * grave afpro periglio 
(Che tanti fur, che non fi poflbn dire ^ 

Te Tempre un tutelar Nume difefe , 

E vincitore jnfuperabil refe . ^ 

Ora a qual fine aver tanto penfiero 
Di tua perfona , acciò che tu perifca 
In un deferto? Ciò non fia mai vero. 

Ma lafcia , eh’ io con 1* arte fopperifea 
A ciò che di faper fa di medierò » 

E qui fa che in un fubito apparifea 
Un fpiritello; e il precetta di porta, 

Che die* ove Defpina rta nafeoìta • * 

: 
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II trillo fi volea far ti-ar le calze , , .. 

E te P infrancefcava malamente. 

Dicendo : Ella Ila in mezzo all’ onde Calze, 
Ma di qual mar , non follo certamente . 

Ed or dice : Ella va per certe balze 
Cangiata in orfa, ed isbrana la gente. 

Ed ora : Sta rinchiuda entro d’ un pozzo , 
Dove i’ acqua le arriva infino al gozzo . 

Ma il vecchio gli rinnova Io fcongiuro, 

11 quale fu sì forte e tanto Arano , 

Che re lo rnife ben tra 1* ufcio e il muro j 
E bifognb che folle chiaro e piano. 

Quel che finora avea tenuto o fc uro r 
E dille , come in un lido lontano 
Nel mar del Congo flava la donzella 
E che Triftan quell* i'fola s’appella. 

16 

E che Melena d’ Arimodìa figlia 

L’ avea furata ; e dille il quando e il come ; 
E che in fera , che a tigre s* aflomiglia', 

L’ avea cangiata ; e le lue bionde chiome , 

E la lua faccia candida e vermiglia , 

Non più fi conofceva ; e al volto e al nome 
Terribil cofa e barbara parea , 

Di che la fventurata ognor piangea . 

V r 7 

Indi foggiunfe , che un fiero gigante 

La guida fempre ; e qui fi tacque e fparve * 
Non così P egro mifero ed anfante , 

Nel forino oppreffo da fantafme e larve, ' 
Tranquillo della il fofco fuo fembiante ; 
Come fui volto di Ricciardo apparve 
Il gaudio e il rifo, quando udì che in vita 
Era Defpina , e il loco ove era gita . 

Tomo li, O E a 
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E a rifiorar le forze fue perdute 

Tardo non fu con cibi e dolce vino , 

Del qual ne fece cinque o fei bevute., 

Onde all’ ebrezza quafi fu vicino » - 
Poi difle al vecchio.: Quelle fole e mute 
Spiagge lafciamo e prendali il cammino 
Verlo Ponente al mar del Congo, dove 
Stalli il mio ben , cangiato in forme nuove- 

\ . Jp 

Il vecchio fui grifon falc di botto , 

E Ricciardetto fprona il fuo deflriero . 

Vola il falcone, e va il cavai di trotto , 

Tanto era predo e tanto era leggero.. 

Di fopra il vecchio a lui che era di fotto 

Parlava e gli moflrava il buon fentiero.. 

Or lafciamoli andare allegramente , 

E il. crei fi mofiri lor Tempre ridente., 

20 

Quindi , fe parvi , ritorniamo in fretta 
A ritrovare i due forti cugini ; 

A quella coppia di valore eletta , 

Gloria ed onor de’ Franchi Paladini , ' 

Ch’ iva a quel bofco , ove una donna alletta, 
E dopo uccide tutti i pellegrini : 

E prefio v’ arrivaro , e fu nell’ ora r 
Che terra , e cielo , e mare il Sole indora - 

ai 

Il , bofco in fui principio egli era ofcuro , 

Per le gran piante e i rami alti e fronzuti - 
Quindi infenfibilmente aere più puro 
Lo rifchiarava, Infin che fur venuti 
In un bel prato , più vago ficuro 
Di quanti gregge alcuno abbia pafciuti ; , 

E in mezzo al prato eran giardini , e fonti, 
E laghi, e (lagni , e colonnati, e ponti.. 

1 biaa* 
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I bianchi cigni e I* anitre cianciere 

Si flavano per 1’ acque , e i capriqolt 

Su 1’ erbetta facean le lor carriere V. 

Su’ cedri, e fu gli aranci mille voli 

Degli- uccelli movean le alate fchiere .• 

Ed i foavi e dolci rufignuoli 4 - 

Non defiftevan mai dal cantò ufato , 

E fi fentia per tutto un odor grato . 

Che il fiore arancio , e la giunchiglia doppia , 
E il noftro gelfomino > e il Catalano, 

E il mugherino , che con lor V accoppia , 
Spingeano il loro odor tanto lontano , 

Che in eflafi Ten già la bella coppia; 

E già pattava entro di lor pian piano 
Un non fo che di molle e di gentile , 

Che infiacchiva il lor animo Virile . 

W 24 

i)ove termina il prato ampio e famofo , 

-Era il palagio , ove abita colei 
Che dà a- gli amanti fiìoi 'trillo ripofo . 
Qual fia, non ve lo dico; che fiarei 
Tutt’oggi a dirne, e divèrrei hojofo. 

Vi dico fol, che un tale a’ giorni miei 
Non ho veduto , e !non fi può vedere , 

E di vederlo alcuno mai non fpere . 

Per cinque porte a quel s’apre Privata, 

E per tutte fon giovani e donzelle . 

Chi ride e canta , e chi carola è guata 
Di quella o qfiello le fembianze belle 
Altri s abbraccia , altri gioconda e grata 
Bevanda fògge , e mangia à crepa pelle . 

In fomma d* per tutto e in ogni loco 
Albergava il piacere, il tifo, e il giuoco. 

' O 2 Fra- 
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Fratei ( dirte Orlandino ) io non vorrei 
Che ci accaderte , come ha detto il vecehio , 
Non abbiamo veduto ancor cortei , 

Ed a volerle ben già m’ apparecchio . 

Per me, Nalduccio, addietro io tornerei, 
Che di noi temo ; Femmina h capecchio , 

E l’uòmo è foco, ed il demonio "e il vento, 
11 qual li accoppia e poi ci follìa drento . 

2 7 

-Nelle guerre d’ Amor ( proverbio è trito ) 
Vince chi fugge , e non chi fi cimenta; 

E duro mi farebbe in sì romito 
Loco che forte nortra vira fpenta, 

E fol per un brutal fozzo appetito , 

Onde nortra bartezza fi argomenta. 

'Deh torniancene via, e ci fovvegn «t, 

Che Crirto ìt il nortro duce , e nortra infegna. 

28 

Rife Nalduccio , e poi : Frare ( riprefe ) 

Tu favelli da uomi© da cuculia , 

E non da militar giovin Franzefe . 

Io vo’ veder un poco la fanciulla, 

Come ella è vaga , e come ella è cortefe ; 

E ti prometto poi di non far nulla . 

In quello mentre del palagio fuora 
Ecco che viene 1* amabil fignora . 

2?, 

Oilardin fi difcofla, e gli occhi chiude. 
Nalduccio le va incontro , e la faluta , 

E perde nel mirarla ogni virtude ; 

E fol felice nel cuor fi reputa , 

Se veder pub tante bellezze ignude . 

Ridente ella lo guarda , e fìaffi muta ; 
Nalduccio fe le accorta, e alla Franzefca 
Le appicca un bacio nella guancia frefca*. 

Ri- 
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Ritiroffi da parte , e duolo infiafe 
La perfida fanciulla per quell* atto , 

E tutta di' rolfore fi dipinfe ; ' ►* 

Talchi di lei NaWuccio venne matto , 

E le fue mani tremando le ftriafe 
Dicendo a lei : Già tuo , bella , fon fatto 
E farò qual vorrai , fervo ed amante 
Di corego tuo vago almo fembiante . 

Rife la traditrice empia donzella , 

E P invitò nel fuo reai palagio . 

Egli la fegue , e dolce le favella . 

Ma va pur là, che ti darà il fambiagio . 
Quella , mefchino , è quella donna fella , 
Che guado ha il core , e P animo ha malvagio. 
Fuggi , Nalduccio mio , fuggi da lei ; ' " 

Se no , tra poco e prefo e morto fei • 

Ma il giovinetto baldanzofo e gajo 
Non può patir di camminar si lento : 

Vorria la donna fua che avelie un pajo 
D* ale , da farla andare in un momento 
Alle fue ftanze •, ed egli efier rovajo , 

O s’ altro v’ è piu rigogliofo vento .* 

Ed ella più lo invoglia e più P accende , 
Quanto men pronta a’ defir fuoi fi rende . 

Vi giunfe alfine , e come far fi fuole 
Il gran teatro al comparir de* Regi , 

Che s’ alza P ampia tenda, e al par del Sole 
Splendo n le fcene ed r dorati fregi , 

E d’arpe, e cetre, e di flauti, e viole 
S* odorr concenti mufici ed egregi ; 

Così di fuoni e di voci canore 

S* eiapion le Rance,, e al dei vanne i! remore: 

O 3 Or- 
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Orlandino* fra tanto e fole e mefto 
Gira d’ intorno a quelle, infami, mura 
E‘ fu i. perigli del cugin fla deflq; 

€he l’arna molto, e. però n’ha, paura. 

Chi fa ( dice fra fe ) che un vii capeftro^ 
Or non l’uccida,, e. di fua fiamma impura- 
Tal mercede ne tragga, o difar mator> 

Non gli. fia il cor di reo ferro piagato? 

E fi rifolve di fàlir le^feafe; * •* . 

Di quel palagio, e farne afpra, vendetta , . 
Cafo eh’ ei fotte. capitato male ;. 

E fe vivo fc, condurlo via con fretta.. 
Quando fopra d’ un carrou trionfale 
Vede- ufcir ; . dalla porta maladetra. 

Un ftfer gigante , che tiene in catena 
Nalduccio ignudo che fi amor di pena.. 

In vece di giovenchi q di cavalli , i ;i 

Due gran leoni traevano il carro.. 

Orlandino fa prava di fermalli, 

E dà ; di mano al fren pronto e bizzarro, 
Penfando a. un tratto poter fare fiali! : 

Ma quei con l’ ugna a lui dier tal bazzarro , s 
Che fe non era la buona armatura, 

Lo roglie.yan di vita, a dirittura .. . 

37 ' 

Ond’ egli fmkfa la. fpada tagliente , 

Ed in due Ipotte i due leoni ammazza, 

L’ afpro gigante allora di repente 

Scende da] carro, e in pugno, tie» la mazza* 

Ch’ era ; d* acciaio tutta, rilucente ; 

E pria con detti il, cavalier ftrappazza , , 
Pofcia va ; per ferirlo , e fu 1’ elmetto 
Gli tira un colpo orrendo *) maladetto . 

* Noli 
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Noi prefe appieno , che Gesù noi volle , 

Che l’avrebbe ttordito e incatenato , 

E infieme uccifo col compagno folle : 

Ond’ ei di punta il fere nel cattato, 

E fa di molto l'angue il terren molle . 

Urla il gigante , e muorfi difperato ; 

Sale Orlandino fui carro , e difcioglie 
Il fuo Nalduccio , ed. al fen fe lo accoglie 

39 . 

Il, qual confufo e colmo di rottore 
Non fa che dirli , e gli domanda fcufa . ‘ 
£d Orlandino colmo di furore 
Corre al palagio , e benché trovi chiufa 
Ogni porta , col fùo' fomrao valore 
Pènfa battendo di vederla fchiufa ; 

Ma già che con la Ipada pub far poco , 
Prende la* mazza,, e principia altro giuoco. 

40' * 

E in pochi colpi fe cadérla a terra , 

*E fall fopra per le vuote fcale ", 

Che ogni donzella e cavalier fi ferra , 
Per lo fpavento di guerrier cotale. 

Quand* ecco- una gran fianza fi di (Terra , 

E fuora appar la donna disleale,. 

Parte vefiita e parte ignuda > e tanto 
Bella ,., da far prevaricare un fanto . 

H: fcarinigliata il crin , piangente, e mella 
Mercè gli chiede ; ed Orlandin non bada 
A quel che dice , e le taglia la- tetta 
E fe (3 infila in punta della fpada . 

Fugge il palàgio* allora , e alla foretta 
Si trova; e di Nàldùccio in fu la ttrada 
E Parlatura , e l’ uccifa donzella 
Riìi. non fi. vede in quella parte 0 in quella, 

O 4 Ri- 
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Rimafero ambidue fofpefi alquanto 
Ma come avvezzi a cofe rare e Arane 
Ben pretto lo ttupor mifet da canto ; 

E mentre l’uno a veftirfi rimane 
Dell’ armi fue che valevano tanto ; 

Guarda il luogo Orlandino , e d’ offa umanè\ 
Vede un gran monte, a cui s* accorta , e mira. 
Scritto in un matto , che piu braccia gira .. 

• 4? 

Qui per morte i lor giorni han terminati 
Gl’ incauti amanti deità tritta Dea , 

Che fe non fotter mai di quà pattati 
Avrian col fenno, che in lor rifedea , 
Ricondurti dell’ oro i dì beati . 

Ecco il premio che dà 1’ empia Porne! 

( Che quello è il nome della rea fanciulla }> 
A chi la fegue , e feco fi traftulia • 

44 ' ' ‘ 

Onde : Vieni , Nalducci'o ( ad alta voce . . 

Grida Orlandino ) e guarda il trifto giuoco ». 
Che ti voleva far quella feroce ,. 

Se flavi col gigante un altro poco.. 

Sì fe Nalduccio il fegno della croce,, 

, E ditte in Tuono dolorofo e fioco : 

Cugin , fia Tempre ringraziato Dio ; 

Che n©n h?.i fatto tu , quel che ho fattoio 

45 

Ed egli: Impara per un^altra volta 

( Soggiunfe ) e lafcia andar quelle carogne,. 
Mi fpiace fol, che la vita le ho tolta; 

Che uccider donna è ben , eh’ uom fi vergogne ► 
Ma quando è in lor tanta nequizia accolta. 
Com’ era in lei , non credo che bifogoe 
Penfarvi troppo ; e mal farro averei , 

Se quel non le faceva % eh’ io le fei 

« -* Per- 
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Perché in tanto fi deve dolcemente 

Trattar quel fedo , in quanto egli è imperfetto 
Nè pub per forza nuocere alla gente; 

Ma quando giunge al grado maledetto , 

Che fieri per efio le provincie fpente; 

La donna allora, che tal chiude in petto 
Ferina rabbia , è maftro delia terra , 

Contro di cui eiafcun deve far guerra « 

47 

Ma feguitiam nofiro cammino , e fia 
Fra noi filenzio di sì tri fio amore. 

Dille Naiduccio; M’ ufi cortefia , 

Che ne avrebbe un fommo crepacore , 
Quando il fapefle la mogliera mia ; 

E chi fa ? falterebbele P umore 
Di vendicarfi nello fteffo modo , 

E mi farebbe qualche brutto frodo . 

48 

In così dir , fe» vanno paflo palTo , 

E odon di cavalli alta nitrito. 

Manta Nalduccio fepra _un erto faffo; > 

'E vede tra le fiondi inferocito 
Leon , che per la felva fa fiacaflo r 
. Gorrendo dietro leggero e fpedito 
A due cavalli ; e vide che fon quei , 

Ch’efiì fmamro , ande fen vanno a pisi 

4? 

Corre a quel verfo ,• e lo fegue Orlandino , 

E chiamano i cavalli, e fu la fera 
Van lavorando eoo P acciaio fino, 

Onde prefio le dier 1’ ultima fera . 

Dei deftrier fi chiamava un Serpentino , 
L’altro l’Ardito, e tal ne’ fatti egli era; 

E a^lor • fignori fecero gran fetta, 

Come aveffero fenno nella tetta, 

O $ & 
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Si pofero arabidye ben predo in feda ;• 

Che andar con gli altrui piedi egli èdiletto:: 
E da Ior mentre va 171, e fi favella ,. 

Vedon per l! alto ciel ferepo.e. fchietto 
Un grande auge!, che con 1’, all flagella ' 
L’aer d’intorno, ed uom vecchio d’ afpetto* 
Vi veggon fopr* , che lo muove e regge , 
Conforme vuole ,1 e col fren gli dà legge . 

jn- 

DifTe Nalduccio : E chi farà codui , 

Che va per l’aria, e per cavalli ha falchi 
Uomo quelli non è, ficcome nui . 

Felice me , fe mai vien ch’io cavalchi 
Su quell’ uccello , e gih ne- tiri lui ; 

Che mare, non farà ch’io non travalchi,, 

Nè farà terra, da noi sì lontana , 

Ove io non corra in una fettimana. , 


E mentre sì favella r ecco s’accoda. 

L’augello, e veggon fopra un bel dedriero, 
Un cavalier che il fegue , e non ft fcoda. 
Punto da lui, e dal noto cimiero. 

Conofcon quei, per cui givano a pofta 
Girando il mondo, e. fean tanto ftntiero;- 
Conofcon }i dico , il caro Ricciardetto, 

Ond’ ebbero a morire di diletto . . 

E gridan : Cavalier , fo dèrma il pad©, . 

1 Noi fiamo amici- tuoi e tuoi cugini , 

Che fol per ritrovarti andiamo a {pad© , . 

E per te fummo a perire- vicini . 

Il grande augello allor difcefe al bado , 

Che così vuole quel dai bianchi crini j 
E fermofli Ricciardo , e incontanente. 

Corfero ad abbracciarci drettanìente .. 

E cem* 
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E cento cofe dómandarfi e cento 
In fra di lor . Ma quando Ricciardetto 
Udì, come il buon Cario reffò fpento 
Da Gano dì Maganza maladetto : 

A caldi occhi, ne pianfe, pel-' tormento , 

E pianfe aneòr per l’infinito affetto, 

Ch’ egli aveva a Rinaldo e al fir d’ Anglante, 
Quando udì eh’ ebber. forte fimigliante. 

Ih fine Rinalduccio al fuol proffrato 
Gli efpofe , come il Gonfiglio reale 
In Re di Francia , l’aveva acclamato: 

E che n’era in- Parigi, un. piacer tale , 

Che pareva a tal nuova ognun rinato . 
Ricciardo allor riprefe-*: Han fatto male 
A* fceglier me, che per- virtù non baffo 
A‘ governar. Impero, così vallo .. N 

5f’ 

Ed Orlàndìhcr umilè allor riprefe 
Signor, quel 1 che ‘fan tutti , opra è di Dio . 
Egli dtè ai Configlier le voglie accefe- 
D’ un così- giuflo e. così bel defio 
Carlo , ed Orlaiìdo , e Rinaldo* ei ci refe 
In tua perfona ; e fe tu fei. reffio. 

Ih accertare il già datoti regno ,, 

Moverai Francia e Dio a giuffo sdegno» 

_ 5 f 

A^chetom RicciàVdo alquanto-, e. poi: 

Amici ( ditte ) a tempo più ^ tranquillo 
Queffi; difeorfi, riférbiàm. fra noi . 

Or vi dirò', che. lèi-, per cui: sfavillo 
Di vero- amore , con giuncatiti fuoi 
Seco ha Melena , e con. crudel figillo. 

Le ha fatto nuova impronta , e T ha cangiata 
En. una tigre, acerba e difperata. 

'06 Òr 
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Or qucfla io vo ccr^rtido y e. fra non molto 
Spero trovarla, e racquiftarla ancora,. 

E difpogliatfa del felvaggio volto % 

Che le diede la maga tradirora: 

E fé avverrà , che mai di vita tolto- 
lo fia, per tutto ciò che v* innamora 
E v’c più caro,, al voflro inclito brando 
Amici , la mia donna raccomando .. 


* 5 * 

Ma non fi perda tempo, e P interrotta 

Strada fi profeguifca . A più d’un fegne 

Io veggo , che a buon fin farà ridotta. 

La dran» imprefa. e il, perigliofo impegno f 

Che non a cafo qui vedo condotta. 

La gloria di Parigi e il fior .più degno 

Delle noftre armi ; e non a cafo. venne 

Coftui con quello uccel dalle gran penne-.. 

do 

Ricominciano dunque il lor cammino • 

Ma perchè s* accollava ornai la fera,. 

DilTe a Ricciardo il giovane Orlandino :: 

10 non vorrei paflar. la notte intera 
Sotto qualche cipreflo o qualche pino.; 

Ma vorrei Par con una bella odierà-*, 

Che ci trattalle bene a Ietto e a. cena,, . 
Che fon tre dì , che iL cibo ho vifto appena;. 

61 

E Ricciardetto: AlTai, frate!, mi duole • * 

( Soggiunfe ) di Pentirti in quello, dato 
Che qui , come tu vedi, orride e. fole;- , 
Campagne, fono , e fegno d’ abitato 
Non fi conofce . Ma più in alto vole 

11 noftro vecchio , e guardi in ogni lato^, 

S 5 egli fcorge capanna od altro oddio ... 

E il vecchio in alto volar feo P augello *. 

E do* 
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E dopo un’ora di camminò- fcarfa , r ' ì 
Abbafsò iL volo,'& ditte S’ io non sbaglio* 
In un fé! va che nel mezzo è arfa. 

Ho vitto un ampio, e mobile ferraglie 
Di terra e fallì , e fa la firn comparfa . 
Quivi all'entrare avrem forfè travaglio ; 

Che d’ un gran fotta è ciato e non ci appare 
Ponte * nè- barca da poter pattare . 

Andiam pur. là ( rifpofer rutti infieme ) 

Che in- qualche modo fai te remo iL fotto . 
Cerro ( Ricciardo ). il cavai mia non reme 
(Ditte ). eh’ egli- ha mille demonj addotto. 

E noi. ( ditte Naldnccio ). abbiamo fpeme- 
. Di faltarlo a piè pari, e bene io potto 
Dir quella, perchè ho fatto falti tali,. 

Che pareva che a* piedi avelli. I’ ali.. 

«4 

Cosi dicendo, ed allungando ih patto , 

Giunfero in breve al loco difegnato . 

Largo e profondo è il fotto , e il muraè batto,. 
Nè compare perfona in verun laro-, 

S* affaccia in fine un uomo, corto e grattò 
Gon un bicchiere ed un gran fiafeo a lata ; 
Siede fui muro con le gambe fuorar,- 
Saluta. tutti e col fiafea lavora . 

65 

Buon pra ti faccia ( dicegH Naldina J 
E fe ti piace , buttaci qua il fiafeo , 

Che ancor io vorrei bere un po’ di vino. 

Ed egli : In queflo errore io- già non cafeo 
Che fon nimico d’ ogni pellegrino , 

E via più volentieri i cani io pafeo , 

Che i viandanti j e quello fotto appunto- _ 
Bei , per iflar da ior fempre difgiunta. 

. * Etl 
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Ed; Orlandino a lui.* Beflia dà Toma - 
(’ Riprefe. ) in breve ci' darai la pena 
Di tanto oltraggio-, éd avvilita e domi; 

Sarà la- tua fuperbia .. Ora fe di cena : 

Difle.- ridendo im Africano idioma 
Il trillo Graffo, e. in men che-, non balena- 
Ritorno dentro. -Sprona il : filo cavallo 
Ricciardo e. quello- mife. il piede in fallo ; 

E qui cade nel foffo , e fh ftupore 
Che P uno , « 1’ altro non fi fracaffa-ffe . 

Ed il buon vecchio allor fpinro da amere 
Fe , che. nel foffo il fuó ! falcone entrale , 

Con fpeTanza di trar Ricciardo fuore : : 

Ma liretto in fondo era il gran foffo , e baffitj - 
D’ uopo era che P ucce! reneffè Pàli;. 

Onde, caddero, aneli’ affi in que’ gran mali,. 

Piangono i due. cugini- amaramente , 

E domandano al vecchio , fé ci è via 1 
D’ ufeir. mai da quel- foffo finalmente . 

E il vecchio; dice^ lor : Qui. P arte mià'- 
Sopra tal fatto non dice niente . 

Ed' ecco il Graffa: che dal muro fpia- 
Quel eh’ è; fucceffo , er fi muor dalle rifa , 
Mirando, i. due guerrieri in quella guifa , -» 

_ , 6p 

E prende de’ gran faifi , e- gtìr li rotola 
Per ammaccar; il. vecchio a» putì Rictiardtr 
E. quando s ! £ ftraccato , empierla ciotola,, 

E cioncar a* più? poter- fenza riguardò .. 

E quella ( dice.)- -alla tuac barba vuotola , 
Sciocco gucrrier , che in mia cuftodia or guardo; 

E quell’ altra-, alla tu* ,. vecchio baruffo , 

Che nel foffo or ti Hai per; mio trafiullo . 

Rb- 
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Bocciardò. non- rifpondfe, e il vecchio tace 
E i due cugini vam penfando al modo 
Di liberarli.; ma- non vale audace 
Spirto, nò forza per fciogtier taf nodo . 

In fin Ricciardo : Amici- , fe vi piace , 

Gite.( gli dice ) in Francia j.e cotr qual chiodo; 
Dite m’ abbia confitto la fortuna 
In quella fofla sì . profónda, e bruna 

/ / 7i« .. 

Ma prima, all* ifoletta di , Trinano 
Andrete a liberar, Defpina bella. 

E in quello mentre il : Graffacelo con mano> 
Saffo gli trae* che. quafi lo fifgdla . 

Onde Orlandino voltoli al germano.* 

Perchè- ( glìid&Fe ) non- montiamo in fella,, 
E non cerchiamo, di qualche {frumento; 

Da levare, color: di. laggiù:- drento ì r “ 

' JZ' 

Nón vedi tu, che nefpole fon quelle?' 
Andiamo- dunque, per. cammrn diverfo ;*: 

E. fe non- altro , facciamo- di pelle 
Dì . tigri -e,* lupi , per lungo e traverf© 

Tagliate , delle- forti, funicelle. 

Per trarli fuora fe. no , veggo perfo 

li’ amico e il vecchio . E ciò rollo fu fatto,, 

E. galoppar pel bofco ambo ad un tratto.. 

7r 

Errar tutta- la notte e il dì feguente , . 

E non- trovaro belve da ferire . 

Nalduccia- il : cammit» fuo prefe a ponente.; 
Che l’ uccifa leon. vuoh rinvenire . . 

Orlandino a.-fcirecco drittamente ; 
Xncamminoffe * e non trovò niente . 

Quando Nalducció a fe d’ attorno afcoltax 
Gente parlare, entro una felva fólta. 

Corre; 
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Gorre ferrato a loro, e ben rarviftr • .< 

Iti prima Malagigi , e poi Lirina,. .- 
E il Re de’ Cafri dalla fua di vifà . 

Onde a loro piangendo s’ avvicina , 

E grida.* Amici, o vendichiamo uccifa 
La noftra gloria , che al fuo fin cammina* ^ 

0 liberianla dal mi fero fiato , 

In cui P ha polla di Ricciardo il fato. 

75 

Egli guari non. è ciré in un profondo 
Follo è caduto , in cui pur cadde ancorar. 

» Un vecchio che volando va pel mondo 
Sopra un gran falco , che P aria divora : 

E intorno al folfo evvi un Grafiaccio immondo* 
Che pietre fopra lor tira ad ogni ora . 

Vi piombò dentro per voler (aitarlo 
Ricciardo, e il vecchio psr volere aitarlo * 

7* 

Che fe v* è modo di là farli ufcire 

Impiegate le forze e il voftro ingegno ,- 
Perchè oggimai Ricciardo- è il- noftro fi re * 

E il loco ove fi trova , è troppo . indegno- 
. E di lui e di noi , a vero dire . 

Apre Lirina il libro, e vede a un fegno* 

Che v’ era in mezzo dipinto quel ’foflb 
E P uomo in fui mure! piccolo e grò (To *- ( 

77 

E tutta rallegrata prettamente , - . 

Andianne ( ditte ) al fofio, ove fi- Ranno* 

1 due racchiufi j che fe ben poflente 

Egli è quel Gratto-, e ci darebbe affanno ,i 
Se gli andaffimo contro apertamente : 

Io fpero a forza d’ un gentile inganno 
Di cacciar lui nel fofio , e trar quegli altri’, 

Ma d’ uopo è , che noi fiama accorti e fcakri *• 

> Di- 1 
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Di vino egli è colui vago alPeflremo, 

E fol fi fida <P una ylIIatxelLa , 

Che gliene porta un barile- non fcemo 
Ogni due giornU e quando a lui giunge ella , 
Allora poco più largo d’ un remo 
Di là dar foflo un pùnte egli arrandeila» 
Sopra il quale ella pafia loia fola , 

E predo sì, che feinbra augei che vola., 

^ 79 . 

Panato appena ha la fanciulla il ponte , 

Ch’ egli a fa lo ritira : e non lo riede 

A gijttar , fé non quando II dolce fonte -, 

A Bacco facro predo il fin non vede . 

Quella fanciulla è di ferena fronte 

E di begli occhi» ma di trida fede.* 

E benché quel Graffacelo al fommo I 3 ami k 

E fuo teforo e fua vita la chiami i 

80 

Ella perù forzata per timore , 

E più per avarizia, fi congiunte 

In matrimonio a quedo trincatore : 

Pur per un giovinetto Amor le punte 

Ambedue gli occhi, e tutto quanto ii, care » 

Ma il Graffo P uno dall’altro diigiutite» 

E lo tiene ferrato a chia vi dello 

In una rocca dentro del cadelio. 

81 

II Graffo è un mago di prima portata r 
E tridi noi , fe in guardia egli fi mette 1 
Ghe chiude il follo in meno d’ una occhiata , 

E a 3 due prigioni dà P ultime Alette . 

In quanto a me, fe nai farà approvata 
La cofa, e te da voi mi. fi permette ; 

Andar fola vorrei in verfo il mare , 

Di dove la fanciulla ha. da paffare*, ,• 
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E le dirò guanto far le conviene, 

Se vuole in libertà veder l’amante ., 

Cioè;, che 'quando avrà bevuto bene 
Il Graffo , e che vedrallo, traballarne , 

E che sbadiglia , e il . Tonno a lui fen viene jr- 
Genno elodia con face sfavillante, 

Ed il ponte ci tiri , che leggero 
E*' per incanto : e poi altro non chero, 

. 82 

Voi altri quindi venite piati piano 
Invero, il foffo , e fiate vi nàfcofi : 

E quando che. rifplendere lontano 
Vedrete, il lume-, allora frettolofì 
Colà giungete . A me non pare Arano* 

Quello penfiero ; e negli Dei pierofi 
tHò. fpeme , che la cofa avrà buon fine. 

Ma c tempo ormar-, che. ari mare io m* avviarne^ 

_ . 84; 

Reffan quelli nel bofeo, ella fi parte 
In verfo il mare, e dopo qualche miglio» 

Si: ferma ( che cosi mofirava Parte ) 

Sotto una pianta di color Vermiglio , 

Che fi ritrova^ folo in quella parte. 

Ed ecco- comparir con lieto ciglio 
La villanella col' barile, in retta , 

CheT pareva che. andane a qualche fetta.. 

■8y ’ 

Lirina attor- per nome la faluta , 

Dicendo 4- Iddio ri Talvi Serpettina . 

A quella voce fa gidvin tì. fluita,. 

E la Tua bella guancia porporina 
Si fa di neve-; e in fV poi rinvenuta, 

Guarda la donna, e cofa aPrtia e divina' 

Le fembra : ed a’Tuoi' pib gettar fi . vuole 
E. come; vera Dea: P adora e. cole . . 

LL- 
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Ljrina allor : BellifTìma fanciulla , 

\Io quà venuta fon per farti lieta . 

Già la tua. vita infino dalla culla 
M! è nota, che non, c’ fe cofa fegreta 
Per me nel mondo . Or non tacermi nulla,, 
E mi «conferà ,'fe tu fé’ difereta , 

Quel che dirotti s* egli fe falfo- o vero j 1 - 
Ma della tua fobie: rezia io non, difpero «. 

87 

D?'Angola al Graffo e fon tre meli appunta* * 
Che tu fe’ moglie . Molte perle ed oro 
Ch’ egli , moftrotti , fur quei trillo punta , 

Per cui perdetti il giovane Lindaro : 

Quello, onde il' core hai per amor si punto, , 
Che fuor tu ridi, e dentro hai ’f tuo martoro: 
Del qual amore il tuo marito accorto, 

Tien prigion quel mefeh ino , e quafi ha morto*. 

88. c 

Tu temi lui per. là fua gran virtudé, 

- E n* hai ragion : ma fe tu . vuoi del certa» 
Levar 1* amante tuo da fervitude , 

10 moftrerotti un . beL fentiero aperto , 

* ldfe fia che molto t* affatichi e. fude 

Per- trarlo fuora . Àbbaftanza., ha fotferto » 

• Per tua cagione il; giovane amorofo;. 

Tempo è, che r-u gli dia» gioja. e ripofo 

8p> 

Méntre. Lirina. sì; favella feco ,, 

Sta la fanciulla 'con le mani; alzate ,. 

E a brocca aperta , e attonita , . qttalTieeo 
Ch’ ode riffa e* w>mori ; di brigate . 

E P altra fegue : Ancor di! più t’ arreco, 1 
Grata novella per. tua fre.fca etate 

11 Graffo, ornai non ti darà- più-, noi a ; . 

Ch’ io. farò. in ; modo., che ben pteftoeimuoja.. 
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La giovinetta gode effremamente 
Di quel parlar,, ma ben non fi afficura;, 
Ed ha timor, che il Graffo mifcredente • 
Prefa non abbia femminil .figura , 

Ed in quella maniera non la-tente* 

Che faggia cofa è Tempre aver paura. 
Quando fi tratta di vita e d’onore, 

E ancor di roba di, molto valore. ; 

9 1 

Di fua temenza accortafi Lirina : ^ 

Dice .\ M* avveggo , perchè non rifpQndi , 
Ma già fareffi in efìrema rovina ; 

Che di tua mente fcorgo bene i fondi , 

E veggio , come in fin quefta tpattina 
Mirar vorrefti i ricciutelli, e biondi 
Capelli dell’amabile Lindoro , * • 

E morto il Graffo per comun rifipro* 

p 2 

Qui vinta la fanciulla , fofpirando 
Diffe : Al voli ro piacer, madonna, io fono: 
Voi mofiratemi il modo , il come * e il quando 
Di ciò che debbo fare j a voi mi dono , 

E me con l’amor mio vi raccomando. 

E a lei Lirina , in affai baffo tuono 
Ed all’orecchio, tutto quello diffe 
Che far dovea, come ella fi prefiffe, 

91 

Giunge la villanella al foffo , e fifchia ; 

Ed il Graffacelo fui muro compare * 

E lei vedendo che il cor gli cincilchia. 

Il ponte getta e a se la fa paffare ; 

Amor lo tira e il mofcadello d’ ,/fchia * 

E non fa il briaco», che più fi fare. / • 

Ora guarda il barile , or guarda lei . 
Abbracciami: una dice. E l’altro: Bei. 

- La 
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La fcaltra giovinetta allora dura 
■Il barile , e 1’ odor fate alle delle .♦ 

Ed il "Granacelo con lomma bravura 
L’ alza a due mani , e : A tue fembianze* belle 
( Dicele ) io (acro quella fcoccatura . 

E gii)' pel mento , e giù per lé mafcelle 
— Scendeva il vino, e gli bagnava il petto; 

E UTùrfante n’andava in guazzetto, 

91 

Alfin la bocca dal cocchiume fiacca. 

Ma tiene in mano tuttavia il barile ; 

E lei guardando, Amore il cor gl’ intacca , 

E dice : Bella mia, fui troppo vile; 

E mal fa chi s’ imbromia, e chi s’ imbacca 
Sprezzando una Sembianza sì gentile , 

Come è la tua ; e ti chieggo perdono 
Del fallo , ancorché degno non ne fono . 

r 5| . . ‘' 9 * . 

Ma nel fofio il bar il voglio gettare , 

E in avvenir non vo’ più bever vino . 

E la fanciulla . Graffo mio , non fare 
( Riprefe ) io vo* che ne beviamo un tino 
Quell’ altra volta ch’io ritorno al mare. 

L’ acqua é per I’ uomo povero e mefehino , 
E non per te , che hai tanti e gran tefori , 
Quanti n’abbiano infiem mille fignori. 

97 

Eh bevi , Grado mio ; che non mi picco , 

Se il vino più di me da te fi flima , 

Anzi iEmio cor di gaudio fi fa ricco , 
Quanto più bevi, e de’ penfier la lima 
Rompi dentro un barilo, o il mandi a picco. 
Pèrche del volto allor ti Tale in cima 
Un certo brio, una certa letizia, 

Che mi toglie dal petto ogni triflizia . 

G for* 
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98 

'O fortunato allora chi t’ àfcolta 
■ Narrar cotante e sì diverfe imprefe": 

Là piagata una fera , e quà difciolta 
Una donzella-, là cittadi accéfe , 

Qui regi fuperàti , e gerite mólta . 

In fomma mie fatiche fon ben fpefe , 

■E non m’ increfce punto del cammino ■; 

Se tanto ben m’arreca poi quel " vino-. 

99 

Ed il Grattacelo gongola a quel dire, 

Ed al barile torna a dar la fcofla ; 

E fu sì fatta , che l’ebbe a finire. 

Ride il porcaccio, e fa la faccia rótta. 

Ed incomincia a cinguettare , e dire, 

E sbadigliare , e dormir fu la grotta , 

E non afpetta d’entrar nel cartello. 

Ma fi sdraja così fui praticello . 

100 

Corre al palagio al lor la giovinetta , 

. _ Accende una facella , e dà di mano 
Al ponte, e fopra il fotto ella lo getta; 
Gorre Lirina , e gli altri di lontano " 
Vengono al fotto. pur 'con fomma fretta : 
Lirina Tale fui ponte pian piano 
E di faccocsia al Gratto un libro toglie, 

' Ed una chiave , ed un mazzo di foglie » 

101 

Indi, trapatta nel cadetto , e'' quivi 
Tutto ricerca; ed una fcala trova 
Fatta di feta, e lunga sì che arrivi 
In fin del fotto , dove in dura prova 
Si ftanno que’ due miferi cattivi . , 

,Che afpettan che dal Ciel foccorfo piova 
Sopra ai loro.*' e bene il Ciel cortefe > 

I lor fofpiri e le lor preci intefe » 

Pri- 
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Wima però di tutto ella fprigiona 
Il giovine Lindoro , e a Serpeliinz 
•Corteferuente e ridente lo dona. 

E lega il Grado, e nel foffo il rovina. 

Ma nop fi della , o punto lo fraftuona 
La gran percofla , che quafi H rifina : 

Poi cala a baffo la /cala di feta , 

E ai muroi capi attacca -cheta cheta . 

/Strana coffa fu quella a dirla fchietta , . 

E a prima faccia non merita fede ; 

Che falir polla fu tale fcaletta 
Un gran cavallo , e che regga al fuo piede ^ 
Ma date un po’ , che il diavolo fi metta 
Col faper fuo , che affai l’umano eccede, 

A lavorare una fcala di feta i 
.Ecco che il vofìro titubar .$* accheta , 

■io^. 

Sale dunque Ricciardo e il vecchio appretto , 

E lor vien dietro il cavallo pian piano , 

E dopo lui V augello /a lo .fieffo ; 

E in breve ognun di toro falvo e fana •* 

E’ fuor del foffo , ma da fame qppreflò. 
Fuorché il cavai che fempre ha il corpo vano, 
Serpellina e Lindoro prettamente 
Lor portan vino , e bianco pati recente, 

105 

«Gli abbracci pofcia , che fi <dier fra loro 
Jl Re , Lirina , Malagigi , e il Franco 
Naldino , io non li dico ; perche foro 
Tapti, che delie il ciel novera manco... 

Or per compir la gioja di cofforo , 

Ecco Orlandin che torna afflitto, e fianco ; 
Ma prefio il duolo , e la molta ftanchezza 
-Mutò in veder di quelli 1’ allegrezza . 

Li- 
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Lilina in tanto legge , che le foglie 
Cti’ ella trovò nella tafca del Graffo, 

Son di tal natura , che afpre doglie ^ 
Daranno , e manderanno a SatahafTo ( glie , 
Lui , che ora il foffo entro il fuo fondo acco- 
Sicchè ella vuol pigliarti un po’ di fpatfo , 

E gii» le butta, e appena roccan terra, 

Che in un attimo il foffo li rinferra. 

107 

E fece nel ferrarti tale fcoppio , 

Quando del Graffo fi folliamo l’omento, 
Che fiordi tutti. E Serpellina L’ oppio 
Or più non grava quel pazzo iflromento 
( Dille ridendo ) e s’ era gobbo o flroppio , 
Or farà fuòr di pieghe e fuor di ftentò , 

E al giovin difle , ch v ella amava tanto , 

Ecco una vedovella in nero manto. 

108 

Ma il vedovile tuo durerà poco: 

Riprefe quegli , e per mano la flrinfe , 

E fecer le ìor nozze in feda e in giuoco » 
Indi Ricciardo : M* ( gridò ) qua fpinfe^ 
Della mia donna 1’ amorofo fòco ; 

Di lei , cui di brutal pèlle già cinfe 
La crudel maga , e tien da noi lontano 
Nell’ ifola chiamata di Trillano . 

109 \ 

Là voglio andare , e voi meco verrete 
In quelle parti, le non v’ i difcaro. 

Diffe Lindoro : Se accorciar volete 
La fìrada al Congo } un fentier dritto e raro 
V’ infegnerò , per cut la giungerete 
Tra cinque giorni ; e fommamente a caro 
Mi tìa , fe io farò mai la voflra fcorta. 

Ed egli : Andianne via per la più corta . 

- E de- 
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E deftinato fu quel dì feguente 
Di cominciai- la defiata via ; 

Or mentre che cammina quella gente 
Noi di Triftan nell* ifoletta ria 
Troviam Defpina mifera e piangente 
Che urla d* affanno, e di morir delia -, 

Ma prendiatn prima un poco di conforto , 
Perché mi fento rifinito morto. 

r* ' * A . ‘ ' ' 


’JftTt# del Cam» Ment otts firn» , 


"T 






Temo lì. 


P 




CAN- 


i 


Digitized by Google 



*s. 
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ARGO M,E N T O. 

Col vivo umor della fatai cijìerna 
Defpina torna al fuo primiero a [petto» 

Carlo ed i fuoi dalla magio» fupcrna 
Scendono Con San Piero benedetto , 

Che col battefimo dà la vita eterna 
Al Suocero infedel di Ricciardetto . 

• La Scezzefe è falvata : e Ma/agigi 
Sopra frano dejìrier trotta a Parigi » 

I 



[Angiata in tigre la bella Defpina, 

Chi pub dir quanto pianga e fi la- 
menti ? 

Morir vorrebbe, e la bontà divina 
che voglia levarla di Aeriti , 

E corre frettolofa alla marina 
Per annegarli e finir fuoi tormenti 
E fe ben valle il fier gigante appretto , 

Pur crede che il morir le fra conce fio . 

Ma 


Prega 



Vt-WtlNÒVESIMÒ. JJ, 

4ffa quando giunge la, (nefchifta j |y # 
t le fembtanze fqe vede nel mare.- 
Di fe ftèfla _ha paura , e getta Un grido 

* , E v 3 ”* predo predo ad infelvàrè . 

E ripenfando al Tuo dilettò , e fido 
Ricciardo > fi dà tutta a lagrimarei 
Che di più rivederlo ornai dilpérà , 

Entro quel loco ìtrafmuuta f era k 

Lo vuoi eternare , e ìn cambio della Voci 
Dà fuora un acerbiflfìmo rugito , 

Che Tentilo da tigre altra feroce 
Vienlà à trovare ; e le fa dolce ìnyitè 
Di scherzar feco , e cela Pugna atfocè 
Che a tori fa dar l’ultimo JÒugg^tò; 

E còn l acuto fpavèntofo dente 
Spedò la morde, e fempre dolcamente i 

^J*/ erma » e quel giucar le è duro, 

Ch etler vorrebbe veramente uqclfa . 

Finito il giuocó , il fier gigante Impuro 
(Da rui non va la miféta divifa , 

Quando ,1 eie! falli per . la notte ofegrò ) 
Perché non gli fparifca in qualche g^f* > 

D oro le pone al collo uiia catini 
E reco bella torre Te la tawa . 

In quello dato miferò fe crudele 
Stava r ^flitta povera I^efpinà ^ 

Quando Ricciardo il fuo àraador fedele 
Venia volando^ fu 1’ onda marihà ; 

Che Vènto amico gli empieva ìe Vele. 

Seco è ,f Re Cafro j ed >. lecó Urina* 

E Malagigt , e i due cugini * fed anco 
,Quet ché per lunga fetade il crine ka biàhco, 

p * AIR 
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AH’ ifoletta giunfero nell* ora , 

Che dire non fi pub notte nb giorno , 

Che dubbia luce le cofe Colora , 

Le qual volta ombra ancora hanno d* intorno 
Prefo terreno da Ciafcuno allora , 

Difie Ltrina a Ricciardetto adocno 
D’ ogni virtude, e^ a gli altri cavalieri, 
Ciò che per quella imprefa era meftieri « 


La tua Defpina in tigre trafmutata 
Kon fi puote acquifiar che , per valore J 
Xsle ci vale virtù d’ erba incantata , 

Ma ci vuol braccio, e vuoici ingegno e core . 
Ella di dente e di fiera ugna armata 
Verratti Copra piena di furore , 

Non g.à per genio, ma per arte maga , 

Per cu'r contro di te s 1 infuria e indraga • 

■ 8 # 

E pugnar devi a un tempo col gigante , 

Che di forza e d 1 ardire ogni altro avanza , 
Se quello ad atterrar farai badante , , 
Conforme io n s ho grandiltìma fperantaj 
La tigre allot ti bacerà le piante , 

Che di fera ferbando la fembianza , 

In lei ritornerà dolce e benigno 
• Il genio acerbo e 1* animo maligno . 

9 „ ~ 

Ma di fpoglialta di sì rea figura^ ; . 

Qui farà tutta t’ opra e la fatica ì 
Che dévt trat dell 1 acqua pura pura 
Che (lagna dentro Una fpelonca antica, 
Profonda sì che neflun la mifura, 

E che all 1 intorno di fpine s 1 implica i 
Cotanto almen , quanto a lavar lei balte , 
Nìi lo , s’ altro vi fia che a Ciò contrade . 
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Tutta ripongo la mìa fpeme in Pio , 

E lì mi guida , dolce mia Lirina , 

Dov’è la tigre e il gigantaccio rio : 

Dice Ricciardo, e pel balco cammina. 

E giufto allor che la torre s’ aprio , 

Ecco ftjora il Gigante , ecco Defpiqa , 

Che villo il cavaliere arfe di , ("degno , 

Ed a lui corre come llrale ai legna. 

11 

Nel tempo ftefio 1’ orrido Gigante 
Alza una ftrana e ben ferrata mazza , 

E gli li pone con ferocia innante ; 

E di dietro la tigre P imbarazza 
Nalduccio allor pietofo nel fembiante 
DilTe; Il Gigante o la tigre 1’ ammazza i 
Che Ricciardo così non pub durare , 

E ceder gli conviene a lungo andare , 

. . iz 

Indi prende la tigre per la coda. 

Nè impugna l’ arme per non farle male J 
Che 1’ armatura fua è tanto foda , 

Che non paflolla di morte lo llrale . 

Il penlìer del cugino Orlando loda , 

Ed egli pur , che ha di. virrude uguale 
L’ armatura che il copre , e nulla teme , 
Venne a lottar con 1’ afpra tigre infiem? . 

Or l’uno or l’altro in fui terreno ftende 
La rigogliofa fera , e 1’ ugna e il dente 
Sopra eìfi adopra , e mai nefluno offende . 

In quello mentre Ricciardo ' valente 
A dar la morte al fuo nimico attende ; - 

E quei con la gran mazza ognor pon mente 
Come ferirlo , e come fracalTarlo , 

E tempo ornai parrebbegli di farlo , 

... ' P i ' ‘ De. 
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Bs/róo,. gli; gira' atfortìo Ritdardetro ,. 

B' in. cib Pajtrta molto.. ifc fuo. dell riero s 
Che par dorarti proprio d’ intelletto . 

In, fin per fianco, il nobile' guerriero 
L J affale , e benebb i! copra; il più perfette, 
Cuojo, di. drago ch s abbia il ; popot nero. 

Di Ricciardetto la fatale fpada 
Infino al cor di lui s'apre la flrada . 

Mugghia ih feroce., e cade fu? terreno 
Con urt, rqmor che l' ifola ne t trema , 

E a poco. a. poco, va venendo meno : 

In fin fi muore , e. fpira l^àura efìrema ». 
La, tigre, alfpr bandifee dal fuo feno. 

Ogni fpaventó , e, di ferocia; feema. 

Anzi, libera affatto , a Ricciardetto , 

Q°, fre ; > , e. gli lambe t pib colma d* affetto * 

i6f 

\qlea- pur dirgli : là fon la, tua Dèfpina ,, 

M* nort poteva . E; Ricciardetto a lei 
Dicea.: Mìa, viti , li bontà divina* 
Ritorneratti i, biondi fuor capei , 

B i; begli occhi, e là frónte alabafiVina a . 
Per te quà* venni , e. per te fol : farei"; 

Gito.; piti óltre* j che: da te-dtvifo , 

Non fo cofà fi fià contento e. tifo ». 

l?r 

Q di sV fidi amanti afpra ventura., , 

Cfie nel: penfarvi folo mi fpaventa !» 

Di lui, che vette lèi; in taf figura; 

E di, farle careize; non fi attenta :. 

Di, lei u che teme. con. fàrgli, paiyra 
Che Pamorofk fiamma, refiii fpent»' .\ 

E quanto, più- fi guardano- fra, lóro 
Tanto più fi, rjcolpnan di mar toro - 

lu 
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Lirina intanto ò nella* tprre entrata , 

E vede come un- còrvo grande alTai 
Legato fe ne (lava a una inferrata , , 

E fra Ciò che- farà mai? ; 

» Indi una-uecchia d’o^ ó pur dorata 
Mira pendènte , e che fpargeva rai ; ■ ; 

» Onde le- venne fubito nel cuore , ;*' 

L? acqua di trac dalla fpelonc» fiiore r~ 

■ . . l 9 ,. -, . * 

E fciotglie, il corvo ,' e diftacca la fécchia , 

E grida: Amici-, andiamo unitamente 
A ritrovar quella fpelonca vecchia , 

Dove ftà l’acqua pura e rilucente.. 

E tu (dilTe- alla tigre) t* apparecchia - 
In donna ritornar veracemente . , 

E così detto , alla fpelonca valli 
Per afpra. via tutta di fpini e falli • 

io 

Ivi? giunti', nel becco al corvo pone 
Lirina il fecchio , e già cader lo làfcta*. 
r E’’ larga la fpelonca , e quei girone 
Difpiega 1 ? àìi y e volando la fafcia 
Un’ ampia tela di fottìi cottone . 

Mentre il' corvo fi muor quali d’ ambascia. 

Per 1 ’ afpra via , ammanifce Lirina ,, 

Or lata, d’ una feta fina fina ,. 

IV . . . - 

E la tigre - coprir volea con quella 
Quando ecco un fattaccio orrendo e ftran* - 
Che fi- piglia la tigre , e va con ella- 
Da tutti in; un balen tanto lontano ,. 

Che Ricciardetto ebbe a dirizzarli in fella. 

Per lui feguirlo , e non feguirlo in vano . . ; 

Il Re de’ Cafri gli va prefio , , e feco 
Nalduccia,; e g|i. altri, refiano allo fpeco , 

P Ben- 
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Benché U fatiro corra, t corra tanto 
Che il cervo e il .capriol fi lafqi indreto ; 

Pur fi vede egli, che ha Ricciardo a canto 5 
Onde lafcia la tigre ed indifcret^c 
Gli vibra un dardo , con cui 6 ™ vanto 
Di ferirlo.; e ne fu di ciò sì lieto, 

Che fecero fallo, ma non fe il fecondo > 
Che Ricciardetto lo levò dal mondo . 

Appreso feende il mifer dal deftriero , 

Che la piaga &li duole ; e la pietofa 
Tigre Io guarda, e vorrebbe il cimiero 
Sciorgli , e curar la piaga fanguinofa 
Che ha. nella gola: e fu grata forte in vero* 
Che non folle ferita perigliofa . 

Intanto giunfe della Cafria il lire , , 

Che lo dislaccia, e cerca di guarire. 

24 .. 

In quello mentre il corvo piena in cima 
D* acqua portata avea.la fecchia d* ofro, 

E Lirina legollo come prima , 

E a ricercar Ricciardo pronti foro , 

E lo trovare fuori d* ogni (lima 
Diflefo al fuoto , e pieno di martore > 

Ma con certa erba lo toccò Lirina , 

Che reftò fano Iav (leda mattina , 

2 S ' 

Indi difende fu la tigre il velo , 

Talchi nulla di lei fuora compare 
E I’ onda chiara e frefea come il gelo 
Sopra le verfa, e la fa ben bagnare : 

Ed ecco fuggir via P orrido pelo , 

E P ugna , e i denti , ed ecco ritornare 
Defpina al fuo bellillìmo fembianre , 

E farne moftra al fuo fedele amante . 

Per 
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Per quanto io fcorra gli accidenti umani , 
Gofa fimil non fo trovare in loro ; 

Ond’ che tutti mi riefcon vani 
I paragoni , e in van pingo e coloro 
E le parole ed i penfieri ftrani , 

Per dimofirarvi quali e quanti fòro 
Le allegrezze , i piaceri , ed il contento , 
Che Tenti ciafcbeduno in quel momento , 

27 

Ma chi dirà il piacer, la maraviglia 
De’ due sì cafti e generofi amanti f 
Con becche aperte e fpalancate ciglia 
Si iìavano guardando ne’ fembianti , 

Pallida in prima , e poi fatta vermiglia 
Con fofpir tronchi e parole tremanti 
In fin Defpina a lui dide : Cuor mio , 

Pur ti riveggo , e nulla più defio , 

E fol bramo da. te, che al Nume vero 
In. cui tu credi, e il quale onpri e coli 
Tu mi congiunga.' In lui pur credo e fpero 
Quando che morte la vita m’ involi , 

Ch’ egli mi chiami al fijo celefte impero , 
Dove i Criftiani andar poflono foli , 

E mentre sì diceva , al giovinetto 
Cadevan calde lagrime fui petto, 

' 29 

E ripieno d’ infolita allegrezza . . 

L’ abbraccia , ed il battefmo le promette • 
Quindi un abito bel nuovo di pezza, 

Trae fuor Lirina dalle fue bolgette,* 

E bacia la compagna , e 1* accarezza , r ~ - 
E Teco dietro un albero fi mette , 

E la rivefte da capo alle piante : 

Indi ritorna ai cavalieri innante , 

P 5 Ed 

L ♦ 
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Idi ella pure il battefrào, richiede,. 

£ ij; Re, de?- Cafri. Io. richiede; ancora j ; 

Talchi Ricciardo pieri di fanta : Fede 
Ponfi; in ginocchio , e. il Re. Verace adora iy 
E Iq ringrazia di. tanta riiércede 
Ma quando al. fecchio pon. la. mano- allora 
Ecco dal del ehe una, gran luce fcende 
Che- fu lorq e fu l’ ifola', rifplende... 

Zh ‘ ’ 

5r giìt calar per, 1^ eccelfo fentiero 
Veggono Carlo , ed il famofo . Orlando 
E il gran Rinaldo , e. con efP 0 in Piero ». 
Le . delire, jor, piò , non. firipgev i ^ 

Ma, belle^ palme,: e in. vece' c 
Avean corone/, e,, {lavano car 
Inni di lode., ali fommo .eterno ->nw . : 

Quando, chetarli , e, Pier, fi , pale,.. a, dire ... 

i , 

lj* infinita . bontà; del no.firo Dio , 

Ci ha qui manidàtì , e vpol che per.mia. . manco 
Siate, inondati , da-, ogni fallo rio, . . 

Ciò detto,, il? Cafro - Re^ fece- Grifliano ,, 

' Poi le, fanciulle, e, tutti henedìo . . 

Rinaldo , Orlando., e« il; vecchio Carlpmapos 
Guardar ciafcuno, dolcemente, in vifo ?1 
E; ritornar, cpn, Pi$tro f in Paradifo. .* 

$<3. 

Q* t mentre- quefii ; di foco, celefìe- 
Avvampan tutti , Melena dolente- 
Si.ftrappa i;criqi, e.- fi fqugrcia^ la- veftfc>, 

E- penfa molte , cpfe e finalmente,. 

Rifolve. arder, la. nave, e, le fórefte., , 

Acciò che- qqivi .fileno eternamente * . 

E; corre al- mare , e, alla . nave, dà foco 9 , 

5?-. pone un afòro incendio in . ogni loco .. “ 

^ ‘ ‘ ‘ J E dii. 


bv 
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3 £ difperata fopra' un drago Tale 
E volando - fu ; quel ; torna; in Egitto 
Vogliofa in fommo- grado di far male, 

Goin’ ella poffà-, al cavaliere invitto. 

L* orrenda- fiamma- intanto • univerfale 
Prefo> ha P lfolà- tutta e del defpitto 
Di Melena; s* accorfero ben pre(K) 

E del perché fece ella tutto; quello . 

rr. 

Ma il vecchio in fui falcon montò di botto; 

E quindi al Congo giunfe quella fera ; 

E prefo molto- vino e; buon bifcotto , 

Fece alleflir ben pwedo una galera. 

Che andava a remi ^e fi. ridea del fiotto,. 

( Che. il mar; turbato- avea la fata nera 
O fia Melena , che vuol dir lo-fieflo; 

Perchè neffuno mi faccia un ; procedo . ) 

■06 

JETiniro il fuoco , in. verfo alla marina 

Scendean gli fpofi , e nel cammino intanto; 

Ricciardo le dicea , come- Regina 

Era di Francia. Ed ! ella ; il! maggior vanto - 

E la glòria più illiidre di Defpinat 

Ella ò, fignor- ( dicea ) in darti a canto .. 

Quefio folo da- me, vie più s? apprezza , 

Di qualunque fia mai; fcettro. o. ricchezza .. 

37 ; - 

E. il Cafro Re , che tacito > e penfofò» - 

Era fiato con erti iofino. allora :• 

Egli ( dille com volto; rugiadofo - 
Di dolce pianto)' giunta; oggi 1 è .quell’ora , 
Che ha; podi; i- penfier miei tutti in ripofo 
' E. d’ un gran dubbio mi ha cacciato fuora •*. 
Perchè v m J . è ritornato - allà .memoria > 

Quel che fu » fogno , ed ora è fatto i dorrà . 

P. 6. E qui 
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E qui tutto per ordine e per filo 

Raccomp il fogno , e le mutate forme 
Deila figliuola, e il fortunato afilo 
Pel fuo Ricciardo, e lei brutta e deforme 
Ripigliare il belliffimo profilo 
Per mercè di poca acqua; alfin conforme 
Il fpgno effe* le cole fuccedute , 

PiQ ringraziando e fua fomma yirtufe » 

39 - 

In posi dire alla marina fponda 
Giunfero , e fopra 1* arenofa fpiaggia 
S’ adagiato : quand’ ecco ufcir dell’ onda 
Una fanciulla, che il fuo vifo oltraggia 
Ed ifcarrniglia la fua chioma bionda ; 

A cui Defpina , qual forte le accaggia , 
Subito chiede . Ed ella ; II mio dolore 
P’ ogni fperanz* di rimedio -è fupre « 

40 

In quelli mari sì romiti e firani 
Spo già tre anni che dannata io fono 
A fìar con T orche e coi marini cani , 

Che ho fempre appretto : e «e mai m s abbandona 
A qualche nave , e.diftendo le mani 
Per via fuggire, e con dolente fuono 
Chieggo pierade a* naviganti ; allora 
TcìIìq è chi mi foccorre , e vuol trar fuora . 

41 

Che di fopra e di fotta , e per li fianchi 
Urtai» così quel povero naviglio 
Gli orrendi moftri , che forza è fi sfianchi 
E. fi conqua/fi; ed elfi poi di piglio 
Panno ai mefchini per timor già bianchi > 

E di lor fangue fanno il mar vermiglio.. 
Onde per la pietà , che d’ altri io ferito , 
Non cerco pifi riftojo al mio tormento. 

E msq* 


Digitized by Googlf 



VENTINOVESIMO. *4 9 

• * 42 
E mentre sì dicea , le brutte tette 

Alzavan fuor dell’acqua i fieri moftri . 

A lei ditte Ricciardo ; Non credette T 

Bella fanciulla, che ne’ cuori noftri 

Pierade indarno a vottro prò fi dette; 

Son pelei alfin quetti cuttodi voliti, 

E quette lancie e quelle fpade avranno 

v_, «..Virtù da trarvi e liberar d’ affanna. 

43 

Quindi rivolto alla diletta fpofa : 

Torna ( le ditte ) con Urina in alto , 

Acciò che qualche fera mottruofa 
Non ti dia d’ improvvido alcun adatto . 

E perchè veggo tutta vergognofa - 
La verginella IgomentarG al fatto ; 

Le dia Lirina onde coprirfi , e poi 
Fotta venire arditamente a noi* 

44 

Totto Lirina a lei getta nel mare 
Un largo drappo di color vermiglio , 

Lo qual più volte pria volle baciare 
La verginella, e con allegro ciglio 
Guardoli© : e quindi mifefi a falciare 
Sue membra , che il caqdor vincean del giglio ; 
E quando l'uà modeflia fu contenta , 

All’ arenofa fponda ella &’ avventa . 

4 * 

E nello detto tempo con le lancie 
I forti cavalier fono alla riva. 

Le lunghe bettie con le immenfe pancit 
Si arenano , che l’ acqua non arriva 
A ricoprirle , e le tremende guancie 
Battono infieme , e lei che veggon viva 
V orrebbero sbranare , e gettan gridi , 

Che ne rimbombati della Cafria i lidi « - 

Ma 
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Ma de’ marini- cani 1 il gran potere,. 

L’ agilità , l’audacia, e 1’ afpro dente» 

Chi potrà dire ì Orrendo, era a vedere 
Altri' falsar nell’ lfola repente, 

Hd ora 1 ? uno or 1 * altro cavaliere 
Inveftire, e fprezzare afta pungente ; 

Altri correre appretto alla donzèlla, 

Che. fugge , e i numi in fuodpccorfo appella v. 


Già Ricciardetto e i due prodi cugini 
W>’ han morti, tanti , che ciafcun diria :• 
Spenta V là, razza de* cani marini ,. 

Ma crefce, fempre la crudel genia . 

Or perché tal tempeftaa fi declini. 

Da loroy prendon del etile là via; 

E fé ben: dietro quelle. beRie egli hanno,. 
Son, lente, al, cordo , e. poco mal lor fanno*- 

PerchV con tutto ch'e : i marini, cani- 
Viver pattano ancor dell* acqua* fuore ; 

Ham fol due. piedi-,, o vogliam dir due mani 5 ; 
E di quel tanto., orribile vigore*, 

Di cub fon colmi ne’ lìquidi piani ,. 

.Io terra ne- fon fcarfi ; onde in poche ore. 
Giunfer del colle. i : cavalieri! in cima ,, 

E quelli- quali , ftavan dove prima,. 

— 4 9 

W trovai un palàgio , allora allorai 
Da Malagigi fatto per incanto;. 

E. fubito. a.;, incontrarli; ufeira Inorai 
Le belle dona* con; letizia e canto .v 
Sé bene lieta affatto' nom ancora: * 

Era Defpina , e: avea- di frefeo piànto , . 

Dal gran, timor: che le ingombrava il 1 petto j , 
Peti li i cimenti del fuo Ricciardetto . . 
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ìife flètte, molto, a quivi comparire- 

M vecchio fu. l-ucce.! dal le: gran penne u 
E ditte come di- lamenti e d.’ ire- 
Era> il mar pieno., onde- divedo^ tenne? 
Cammino, ir», légno, eh’ egli- fe venire ; 

E che, dietro* uno fcagbo lo ritenne: 
Lontano» da quell* ifola. graia tratto», 

Acciò da* moffri; non: fotte: disfatto.,. 

f l ( 

M: tutti quanti nel: palagio entrati ,, 

•Alla nuova fanciulla fe.cer fetta: 

E intorno intorno,; a una> menfa^ afl'èxtati ,, 
Le fer comune ed. amica richiéiU,» 

Di narrar loro i cafò pattati 
E la .fanciulla: cortefe. e : madétta, 

La bianca, roana» alla fronte- fi pofe j; 

E. fece, il volto, di. co.lor di rofe 

Qhindi dato un» lunghi ttìnoo fofpiro ,, 

Dirò- , giacché volete , i cali: miei ; 

Ch* è ben ragion;.,, che.- fe per.- voi refpirc> 
Lìaria, di libertà, che pria-, perdei',, 
l^e piu tto in mar nè.piu que’ mottri ìÓLiuito 
Che a voi , che fótté? i; tutelari- Dei • 

Di quelle, membra, abbandonate e. fole ,, 
Mi mottri . grata , almeno, dii parole • . 

52 ' 

ib. nacqui in- Scozia ; ; e la bellà-» Ab'erdona. 
Che, del 5 gran» fiume. Dea in . riva- è; pofta , 
Mi d<è i : natali Quali di’, lóro > fuona 
Eama tra,noi,.s’ io taccio, a- bellà. poffa 
ìifon vi »; fpiàccjà : ; più; libero., ragiona i 
Ghi ; fua . cotjdUion, crede.- nafeofta-, , 

Sól i vi batti faper j che-pochi; uguali : 
^Cotiofce • U Scozia a’ miei natali . 

X* a.; 
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La mia cafa piantata in riva ella era 
AH’ ampio fiume che nel mar fi perde ; 

Ed io , fofle mattina o fofTe fera , 

Vaga del cielo aperto , e del bel verde 
Della campagna e di quella riviera 
( Maflìme allor che il Sol sface e difperde 
Tutte le cofe ) ad un balcon che (lava 
Quali fu V acque , ogni momento andava . 

In quello mentre un gran fignor d’ Irlanda 
( Anzi per dirla fchietta il regio figlio ) . 

Al padre mio ricche imbafciate manda. 

Che vuoimi in moglie: e quei fatto configìio , 
Contenti al Prence i legati rimanda ; 

Ed io gl’ invio con efiì uno fmaniglio 
Di fede in pegno e di tenace amore , 

E tutto da quel dì gli diedi il cuore . 

' 5 * 

Egli più volte in Aberdona poi 

Venne a trovarmi, ed affrettò le nozze j 
E sì tenero amore era fra noi , 

Che da’ fofpiri le parole mozze 
Eran fovente . O fortunati voi, 

Contro de’ quali or non awien che cozze 
L’ invido fato! (a Ricciardetto difie. 

Ed in quel dir gli occhi in Defpina affitte . ) 

17 

Fermato il tempo egli era alfin del mefe , 

Del dolce mefe che vien detto Aprile , 

Oh* io fecp andar doveva al fuo paefe : 
Quando ( chi crederia cofa fimile ? ) 

Una mattina , allor che all’ aura fiefe 
Tenea le chiome ; con volto virile 
Veggo un gran pefce, il qual mi chiama a nome, 
E loda, la mia faccia e le mie chiome . 

Per- 
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Per 1* infolira cofa io fuggir volli ? d 1 . 

Ma la paura mi fermò le piante . 

Ed ei con gli occhi allor di pianto molli ; 
Ah perchò fuggi un tuo fedele amante ? 
(Dille) Ah non fai a chi la vita tolli 
Con tua fierezza ? Io fon del dominante 
Dell’ ampio mar la più diletta prole ; 

E poflb ciò, che quegli .puote , e vuole* ' 

59 

Immortale non fono, che terrena .. 

E* la mia madre , illuflre donna e chiara , 
Ghe pure anch’efla le tempefte affiena-. ! 
Deh vieni meco, e del tuo amore avara , 
Non ti moftrar con chi vuoiti a man piena 
Donar fe flefio, e quanto ha in fe l’-amara 
Onda del mar di rare cofe e belle ; 

Che l’ oro ì; vile in paragon di quelle • 

do 

perché tu mi vegga il petto e il dorfo , *• 
Folgoreggiar di luminofe (quame i 
M’hai da fuggir come.faredi un prfo * 

Di quella velie per faggio dettame . ^ 

Ci copriam tutti , e fiam più predi al corfo ; 
E di quedo duriflimo corame 
E Dori, e Galatea, e Tende anco 
Si veflojj , benchò il corpo abbian sì biaqco . 

6i 

Oh fe vedeflì , come chiaro fplende v , . 
Il bel palagio del padre Nettuno ; ,• . 

E .quanto s’ alza , e quanto fi didende !. r . 
Quivi l’aere non mai vedefi bruno i 
Che il Sol fempre lo guarda , ed a nói fcende 
E rompe a noftra menfa il fuo digiuno • 

E dove il Sol. difcende e fi trattiene , 

Venir tu non vorrai , dolce mio tene ? 

Mol- 
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Molti anni fon , che del r tao amore avvampo 
E a dirti- il mio dolor fòrza non ebbi. 

Ma or. che Tento eh* altri; viene in> campo », 
E' vuoiti in, fpofa, al? debil» core accrebbi* 
Novello fpirto , e- per ultimo fca-mpo- 
Almia- dolor quà- venni : e fe t* increBbi , 
Dolce mia vita con le mie parole; 

Venga per me la morte e te confole *, 

E qui. fi tacque Io fquammofo amante v 
Ed io fatta in quel mentre pili ficura r 
Signor (iglt dim ) quello mio fembiante- 
Egli b già (T'altri , e in 1 vano fi proccura- 
Da te di averlo . Ed egli lagrimante- 
Mi domanda , mi fupplica , e. fcongiura 
> Che abbandoni il mio fpofo e fegua luL 
Che* mf ama molto pi.ù degli occhi fui 

_ . M 

E quindi- all^improvvifo ecco che appare 
Sopra d’ un* ampia e candida: conchiglia-. 

Teti , cred’io, là ftefla Dea- del mare, 

Che due: delfini con la delira imbriglia », 

E l’altra, tiene in> atto di sférzare : 

E quinci de* Tritoni: la famiglia 
Stavan guizzando, e ; fonavan ben for«e, v 
fcor vuote conche luminofé elione,. 

E dolce mi faluta , e mi lufinga: 

A confolare il giovine amorofor- 
E eh* io. non. tema, giàt d 1 andàr ramrògat 
Per 1* ampio ma* turbato e procellofo .. 

Che per quanto fi- feriva o fi dipinga 
Di fua fierezza e naturai crucciofo, 

Tutto. V bugia; che. in. fóndo, a* flutti fuoii 
V* b più. beltà 1 , che. non. ha: il; fuob fra noi ». 

E mii 
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K mi narra le felle.' e' i giorni lieti 
Che fi. pafFan là giufo , e- mi fa core 
A penetrare dentro, i Tuoi fecreti .. 

Ma. io , tra lo (pavento. e tra, 1* amore 
CH* ho pel' Prence d’ Irlanda , che s* acqueti 
Al. fuo. defiin lo- prego , e; feccia onore 
Quanto- polla alla Dea ; e riverente ■ . N 
Lafcio il balcone , e. L’ uom. marin. d'ole&te *. 

. 67 ' 

£)i che s’.afflifTe tanto, ih mefchlnellò',, 

Che poco dopo fii diede; la morte',. 

Ma, non fo come • ; fo ben 1 1 che. per quelita» 
Tutta in fcompiglio. fu, l’umida corte,,' ' 

E felli: il' mar sì: tempeflofo e fello 1 ,. 

Che in, quel dì. mille- navi furo, attorte 
E -s’ udì per ciafcun lido. Britanno. 

Della fua madre, il, dUpejr.ato, affenno 

Ip. piu, non- fcefi; alla, fin e Ara- ufata-, 

Come creder potete di leggeri 
E tacqui a tutti, come io, folli, amata- 
In quella guifa , e dentro a*’miei. penfièrl 
Ciò fol ferbava, : e mi era» colà, grata. 

Vedere , che non. folo. a’ cavalieri , 

Qual ella fia,. la, mia bellezza piacque: 

Ma accefe- ancor gli abitator. dell!‘acqoe . 

$ 9 - ■ . , 

Ah me- tapina ! ! quanto- fella. e vana- 
Fu. cotale allegrezza e tal contento !: 

O belfade , o. del’ ciel grazia, inumana , 

Che. fe’ degli occhi univerfal tormento j 
É fai la donna ove tu: piovi',, o infaaa 
Q fventurata ! ! Alme.no io così lènto 
E. faccio nude.- a» dirlo» ora. che. fono, 

Sanufc,, coarti voi?,, a : cui: dte il; ciel. tal: dono .. 

Fra, -, 
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Fra tanto il tnefe alla Tua fine e giunto, 

E Dornadilio il Principe d’ Irlanda •' * 
Viene da me, come, eramo in appunto» 
Aberdona rifplende in ogni banda, 

E dolce canto a cetere congiunto 
Armoniofo Tuono al del tramanda; 

E il di vegnente in fui reai naviglio 

Salgo felice e coni allegro ciglio « 

» - r * * • 

71 . « 

Era tranquillo il mare e il del Tereno, 

E un’aura dolce refpirava intorno; 

E di ièlici augurj il» cor ripieno, / 

Io benediva il fortunato giorno. 

Quando Eolo fcioglie a tutti i viventi il freno 
E nere 1* onde mi fi alzaro intorno: 

Ed ecco un flutto che mi tragge in mare , 
Senza che alcun mi polla , 0 fappia aitare , 

7 * 

Io mi credetti di morire , e priva •. 

Refiai de’ fenfi per la gran paura . 

Quando apro gli occhi , e veggo che fon viva ? 
E mi ritrovo in un’ampia pianura, 

Che dove alberi avea , dove fioriva, 

E varj augelli di nuova figura * 

Stavan cantando , ed indurato in gelo 
lo vidi il mare, e lo credetti il cielo. 


Del Sol la luce ivi più viva e fchietta 
Folgoreggiava , e l’aria era più pura. 
Quando a me viene una donzella in fretta , 
Acerba in vifo , difpettofa , e dura ; 

E ch’io la fegua , altera mi precetta. * 
Ed io per Io flupor, per la paura, ’ , 

Non fo che dirmi e tacita la fego ; 

E lieto fin dal Tommq Dio mi prego . , 
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74 . . 

In un grafi bofco di neri ciprelfì 
Sono condotra , e di crlftallo un urna 
Veggo tra loro, e torci gialli é fpefli 
Ardervi intorno , e bruna e taciturna 
Starti urta donna coi crini dimetti , •“' t ' 

Èd aféiugarfi con la mano eburna 

Gli occhi piangenti , e cento ninfe e* cento 

Seco formare un mifero lamento . 

75 

lo giunti appena > che la donna bruna 
E tutte r altre mi vennero addotto , ' 

E delle vetti mie di lor ciafcuria *\ 

, Ne prefe un pezzo. Io feci il Vifo rotto 
Ma fuora non mandai Voce veruna , 

E cercava coprirmi à piti non portò F 
Che cofa mi pareva acerba e cruda 
Fra le donzelle ancor vedermi nuda. 1 ’ 

7 Ó 

Quindi a piè di quell’ urna ttrafcinata 
Da loro io fon co* biondi miei capelli > 

E leggo in erta tutta regiftrata 
La dufa ttoria di noi mefchinelli ; 

Di lui che fi morio , di me che ingrata 
. Morte gli diedi , e tormenti afpri e felli : 

E per pietà del fuo cafo sì rio 
(Non lo potfo negar) pianti ancor io. 

. .77 

La bruna donna, che fua madre eli* era , 

Vitto il mio pianto fi fe meno acerba. 

E ditte.* Tu fe’ fatta troppo a fera 
Dolce e pietofa , o giovine fuperba . 

Perchè fotti sì folle e sì leggera 
A deprezzarlo ? Ma per te fi ferba 
Pena condegna al crudo tuo fallire, 

Che forfè il meglio ti faria morire. 

" -j 
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Ciò fletto , un’aura dolce a poco a potò 
Ci leva, in alto , e ci apre il chìufo mare i 
Ed fella- in Tuono minacciofo e fioco 
Proteo a fece e ,i m offri Tuoi chiamare) 
Che vennero in un attimo in »; qutì loco . 
'Giunti eòe furo : À Voi. r (,difTe ) vo “dare 
oQuefla fanciulla in, guardia , e tempre io voglio 
Ch 5 erri per Focean di fcpglio in Scoglio ^ 

VP 

E a te aiuto pel facro afpro tridente , 

Che le per forte a terra fuggi raffi , 

Nettuno pregherò ?he di repente 
Le fòcjie * 1* orche tue. trafilimi in ,&ffi > 

E tu fexpa effe te ne Ria dolente . 

E a me, che me, ne flava ad ticchi baffi* 
Dille fdegnofa : Infin che viverai , 

Raminga « fola per lo mare aìiderai » 

80 ^ 

Indi difparve , fcd io le tOndofe vie , j 

A correr prefi del vallo oceano , 

Sola piangendo le miferie mie ì 
E il fier cufiode mio cosi lohtano 
Guidommì , e non fo come in qùèfto die 
Lafciato to’ abbia , e ciò ben parto! Arano » 
Ma forfè Giove del mio mal pietofo 
L’ ha refo oggi piò tardo i neghittofo » 

Nulladimeno per ,la fua tnflizìa 
E’ da temerti molto > e non Vp^ì 
Che il traditor per .feftretoa malizia 
Mi ritornaffe a duri affanni miei» 

Di mutarli in pili forme egli ha periziai 
E in men d’ un’ ora irr cinque foggie e iti fei 
L’ ho vitto tramutare ; onde ho paura * 

Che non m’ inganni folto altra figura « 
c ^ Bau- 
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3andifci-pur dal cor , beila fanciulla. 

Ogni timore :( dice Ricciardetto ) 

Che il trillo secchio non faratti nulla; 

E ritotnati in E ranci a , -ti -prometto 
Là ricondurti , dove avelli cufla. 

Quindi cenaro , e fe ne andaro a letto. 

Con penfier. d’ imbarcarfi il -dì vegnente. 
Quando che folle il mar «ueto « clemente * 

** 

Le tre donzelle ripofaro inficine , 

Che Col dentro Parigi fon fermate ' 

Le nozze di Defpina ; -e fe ben geme 
Ricciardo .per vederle prolungate i, - 
Pur perché nulla fi detragga o fceme 
Della fua donna alla, rara «neilate , - 
Vuol che veda Parigi e il mondo intero; 
Quanto fu il loro amor cado e lineerò, 

’ . *4 

Venuto il giorno , in fui falcon fallo 

Il vecchio, ìs .fepra il mar l’ali- diflefe 
I i grande , augello ; e di rabbiofo e rio 
Ch’era la «otte, lo trovò tortele? 

E vide come tutto s’ impietrio 

Dell’ orche il gregge , e fopra effe difcefej 

Che tenevan le tede in- fu la fponda, 

E il .rimanente coperto dall’ onda • . ... 

' . . S 5 

Quindi riprefo il volo , a dirittura* • . 

Giunge al caviglio , e venir fallo al lido ; 

E poi torna nell* ifola , e procura 

Che v* «atrio dentro ed al paterno mido * 

Tornino ornai ; e intanto s’ aflìcura 

Con l’arte lua > che il mar non farà infido, 

E vede ancor , che Proteo difparato 

Alle Carparle piagge era i to watt) • . . 

Seta* 
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Scendono tatti allegramente al mare, 

£ s’ adagiano dentro al caro pino . 

L’eletta gioventù dalli a remare, 

£ dopo un lungo e placido cammino • 

Già pollo no la terra rimirare. 

Già pa flato hanno il golfo , e già vicino 
Egli è il terreno , e già fono in Angola , 

• Ove pofaro quella notte fola. • 

87 / 
li dì vegnente poi dirizzan la prora 

Al Capo Lopo , e trapalano il fegno 1 ' 
Equinoziale , e in ver 1* Jfola Gora 
• Fanno il viaggio j che rader col legno 
Non voglion la Guinea,- che fin d’ allora 
Di gente infame era* 1* afilo e il ‘regno j 
Ed il tropico Cancro oltre pattato , 

Vider di Spagna i lidi al deliro lato . 

88 

Valicaron lo Stretto , e in Gibilterra 
Si fermar qualche giorno ; e Malagigt 
Pregano intanto, che andatte per terra 

- Di lor venuta ad avvifar Parigi . 

Ed egli col fuo libro che non erra , 

Fa venir pronto a tutti i Tuoi fervigi , 

Non fo donde , un cavallo che tramonta » 

E di gran lunga il vento anche formonta, 

89 • 

Partito Malagigi , inver Marfiglia 
. Navigaro efTì ; e Almeria e Catalogna 
' Lafciarfi indietro in un batter di ciglia-* 

* Ma il golfo Narbonefe , che fvergogna 
Spellò i nocchieri e in alto li fcompiglia, 

- Non vollero tentare , e : Non bifogna 
( Dice Ricciardo avventurarli troppo ; 

Che ogni felicità femore ha ’1 fuo intoppo. 

A Rof- 
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& Rodigliene dunque fi fermerò , 

E congedare il regno , ed a’ nocchieri 
Dato , quant* eflì voller di danaro , 

Verfo Narbona prefer’ i fender!-. , 

Ma tadqner Tempre H loro inclito e chiaro 
Nome i famosi e nobili guerrieri ; 

Sq b?n di Ricciardetto la perfona . . — 

Vi fu chi ravvisò dentro Narbona. 

pt 

Ma qui convienini ripofare , e intanto * . 

Por nuove corde alla mia fianca lira j 
E pregar delle Mufe il coro Tanto 
Che P estro in tee, che loto Apollo infpira* 
Voglia destare : acciò in questi altro Cauto 
La fiacca mente che quasi delira -, ■ 

Prenda nuovo vigore e nuova lena y 
E fia di belle immagini ripiena. 

9 t . . N 

È voi , che fino ad or grate e cotteli 
Udine , Donne , di mie rime il Tuono j 
Non mi siate nell’ ultimo scortesi -* 

Col lafciarmi domani m abbandono . 

Che fe mai di piacere unqua pretefi .* 

Certo domaiii in tal fperanza io fono 

ì)i riempirvi di sì gran diletto , » 

Che da piò d* una farò benedetto . 

A 

Fine dei Canta v enti nov efimb • 
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Ricciardo appettale Defpina /posati , 

Son tratti dalla frega in gran periglio , 

Per liberarli da crudeli- agguati 

Si cangia un mago in un grane l di mìglio , 

l regj fpofi alfin fon liberati . 

Co mpifee il prete alla Giannotta il figlio , 
Tornan gli Jpofi alla città dolente , 

E finifee ogni cosa allegramente , 




Oh così donna dopo Iungo'flento , 
Partorito ch’ella ha, fi raflerena \ 
Come io , dato a quell’ opra compì* 
mento , 

Ho di’ allegrezza 1* anima ripiena' . 

Forfè a mostro limile <d a portento % ) 

Sarà la mefchinella , e n’ho gran pena ; 

Ma tal quale fi fia , or eh* e finita, i 

Per quello capo almanco m’ ^ gradita. 1 

f Ta». “ 
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anto p!ìi che fermato ho nel penfiero 
Di tenerla 5 a ciafcun ssrftpVé nifcorta , 

Dagli occhi in fuor di qualche amico vero , 
Per cui non ho giammài cofa riporta ; 

Che il< buon amico candido e lineerò 
Nelle fatiche mie non Uffa a porta 
Gli occhi credei , né rta col nafo adunco 
Nodi cercando nel pieghevol giunco . 

'ì 

!he fe per forte andafle in certe mani , 

Che fo ben io; oh che crudel micelio 
Se ne farebbe! Certamente in brani 
La ftrapperian ; qual tenero vitello 
Gl’ ingordi tnpl e gli affamati cani . 

Però s’ io ti ràcchiudo e ti fuggello , 

Mifera figlia , nel paterno tetto , 

Soffrilo in pace , e non ne aver difpetto , 

4 

Tempo forfè verrà , che amica rttlla 
Alle belle arti apparirà fu in cielo , 

E te trarrà dalla ferrata cella ; 

E ricoperta d’ un bell’ aureo velo 
Faratti andare in quella parte e in quella: 
E. fu/ mercé, benché di morte il gelo 
Ricoprirammi , e l’onda dell* obblio ; 

Chi fa , che teco allor non forga anch* io \ 

da del pien di caligine profonda 
Ampio futuro , e folo aperto al fato , 
Figlia, più non fi parli. Aura feconda 
Tace or per noi , e il mar troppo é turbato 
E chi s* arrifehia a navigar , fi affonda ; 
Che appar torvo Orione in ogni lato ; 

E a’ grandi ingegni Cartore , e Polluce 
Non danno , come pria , conforto e luce . 

Q. % Perb 



Peto (latti nafcofla,e (latti cheta, 

E ti rifìora col pubblico danno 
D’ ogni illufìre orator , d’ ogni poeta 
E non ti prenda mai verun affanno, 

Se vedi graffa 1’ ignoranza , e lieta , 

E andar veflita di purpureo panno ; 

Perchè oggidì l’iniqua all* uom dà legge ; 

E ii mondo , come vuol , governa e regge . 

7 . 

Cfe diffi f Ah fpiega ornai più lieta fronte» 
Povera figlia, e miglior forte fpera ; 

Che fe non sbaglio , fon vicine e pronte 
Del Ciel le grazie . D’ Arno la riviera 
Ti franca ornai di tanti oltraggi ed onte , 
Che la prefente età villana e fera 
T* ha fatto ; e fol mercè del gran CORSINC 
Fia che fi muti il tuo crudel destino . 

. 8 

Egli non fol t’ accoglierà benignò , 

Benché veflito del Papale ammanto , 

Ma cuflodita nel fuo regio fcrigno 
Per qualche tempo ancor terrattì accanto . 
Nè P Invidia col fuo fguardo maligno 
Ti forzerà , come fe prima , al pianto ; 
Anzi e(Ta fi morrà d’ ira e dolore , 

In veder eh’ egli t* abbia in tanto onore . 

. 9 

O te felice allor , quanto or mefehina , 

E vie più quando ei piegherà 1* orecchio 
Per udire il tuo canto; e di Defpina , 

E di Ricciardo , e del fatale fpecchio , 

E d’ Orlando che pazzo fi tapina , 

E di Rinaldo, divenuto vecchio 

- Udirà i casi , e con allegro volto 
.Sarà da lui ogni tuo scherzo accolto. 

S’è 
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S'è pur veduto alfine il gran momenti» 

Che di Pietro iafciò vuota la fede, 

E lui vi pofe per cornuti contento , 

Sofìegno e bafe alla calcante Fede . 

O lieto giorno ! o cento volte e cento 
Beato il mondo fotto un tanto erede 
Delle poflenti Chiavi ; al cui colpetto 
Tutte le cole muteran d’ afpetto ! , 

11 

Le Frodi , le ingiustizie , e P Ignoranza , 

Ch’ ebbero in mano il fren del mondo intero , 
Ignude , abbiette , e prive di fperanza 
Già danno luogo alla Giustizia, e al Vero; 
E liete e belle della chiufa ftanza 
Efcono le Virtudi , e il manto nero 
Deporto , tutte fi vertono a ferta , 

Di fiori adorne il grembo e P aurea tefia, 

12 

Ne guari andrà , che Roma e Italia tutta 
Della lor bella luce adorneranno ; 

E quella età che prima fu si brutta. 

Brame ran quei che dopo noi verranno . 

Deh fe prego mortai non fi ributta 
Dal Ciel , s’ egli ha pierà del nortro doma.: 
• il buon CLEMENTE non perifca mai : 
O fe deve perir , fia tardi affai . 

, ... »? . 

Ma fi ripigli P opra tralafeiata , 

Che frettolosa ornai corre al suo fine : 

Tanto piu che vien meno la giornata , 

E cade il Sole nell’ acque marine ; 

E Galatea fui caro è già montata 

Per incontrarlo , e bianco il mento e il crine 

Già Glauco avanti a lei con la man verde 

Le onde pili nottole apre e difperde*. 
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Come vi dfflì , fopra un buon dellriero- •' 

Si mife Mal^igì e a fpron battuto 
Sì rapido portofTì rtel fentiero , 

Che a dirlo da weffun farà creduto ; 

Nè menare un lepre «d un lupo cerviero 
Ne* piedi avefle e nella groppa avuto . 

Ma come già v’ ho detto cento volte , 

Fa il diavol predo delle miglia molte .. 

35 . , 

Appena appena dunque si pofe il piede 
Di Francia dentro alla città reina , 

Che a sè d’ intorno ragunar fi vede _ 
Popolo iromenfo : che ognun s’ indovina 
Che nuove ei porti dell’ iiluftre erede 
Della corona, e della Tua Defpina; 

E udito come egli era in Francia entrato » 
Ne fecero gran fella in ogni lato* 

, Che tutti fuor delle lor cafe ufciti , 
v Chiufi i lavori , e aperte 1’ oflerit 
Andavaa pél piacer quali impazziti . 

Quai giuochi mai vi furo, ed allegrie * 
Da lor non fatti ? I vecchi rimbambiti 
Daazavan tra le donne per le vie , 
Stringendo con la tremula lor mano 
Tazze ricolme di buon vino Ifpano . 

. 17 . . 

Le fnore , i Frati , e i chiufi giovinetti 
Per li collegi fàcevan tra loro 
Commedie, finfonie, pranzi e giochetti; 

E lafciata la pompa ed il decoro , . 

Le donne illuuri e i- cavalieri eletti 
Pifcefer nelle piazze , e tra coloro - 
Di bada riga allegri fi mifchiaro, 

E con elfi lietifiimi ballare . • 

Là 
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Li fentiva cantare all* improvviso 

Uno straccione y e rifpondergli un ode: 
Quegli lodando 'di Defpina il vifo 
E le tante bellezze fue nafcode , 

E qùefti pili d’ un inoltro vinto è uccifo 
Dal buon Ricciardo : e vicine e difcoite 
1 Le genti applauder tutte a piene bocche , 
Ai verfi flrani , ed alle rime fciocche . 


i p ■ 

Quà gridar viva , e benedir la fida 
E bella coppia.; in fomma in ogni loco 
A briglia fciolta e lenza alcuna guida 
Scorreano il gaudio, l’allegrezza, e il gioco» 
Ed eran tante le feftive grida 
Del popol , che alla fin divenne roco * , . 

E facea fua letizia manifesta . , 

Con le mani, co’ piedi, e con la teda» 

20 ( • ,1 . ’ . s "i n.* 

Cosi veggiamo d’ alcun porto in riva it .. 
Nel partirli domeltico naviglio , , . - i 

Dopo lungo gridare e lunghi viva 
Di conforte, d’amico, ovver di figlio» 

E quinci e quindi , già che non arriva 
Piu oltre il Tuono, ragionarli a ciglio». > 

E dimodrar Ibro voce e Ior penfieri 
Co’ bianchi lini e co’ cappelli neri . 

. -f 

Raduna intanto il fagace Ulivier! .. ... v - 
Il pubblico Configlio, e in ogni banda t 
Invia del mondo dafferte e corrieri , 

Di nobili guerrieri a far domanda , •, 

-Per le future fede, che due interi , 

Meli denno durare: e una ghirlanda V, , 
DaraSTì al vincitor di prezzo tale , 

Che un regno o poco meno al certo valè . 

Q 4 Ed 
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^ *up ra un bianco palafreno. ., 

Sale a incontrare il Signor fuo novero.; 
fj?- ecco a comparire in un baleno 
V» : leggi ad retti giovani up.drappello 
oovra «eflrier , che in. bocca hanno aureo ffe» 
f d , aur f e P er » nc un ciuffo vago e beilo (no , 
ÌT, fra f !l orecchi , ed han la fella „ ed hanno:, 
JP oro le daffe., e nobil mofìra fanno » 

bella^ ArgeA. e la. geutil Corefe , 

Con 1, altre dame del fangue reaie 
fecero, tante e così groffe fpefe 
In perle , in drappi , in trine > in cuffie , in gali» , 
1X1:1 t utra non ne fa in un. mefe ». 
Nla effe avevan ricco capitale > 

£ non ficevan come molte fanno » 

Che per ornarli un dì , dentano, un anno 

Di cavalli’ fellati fono piene. 

£ piazze^ e drade, e vicoli , e chiafletti £ 

P er ** vti che da Lion fi viene 
™ tant j_ cucchi fvimeri, e fterzetti 

, bra c ^* ^ uiar paffin le arene : 

*; o alme donne e cavalieri eletti 
Copta sì grande sbocca dalia porta » 

Che meno bori primavera apporta.. 

Jn una ai mjraoile lavoro 
Vaga berlina va la coppia bella, 

Dico Argea e Corefe , e dopo laro 
Del morto Adolfo ne vien la forella* 

Quindi la Bianca co 5 capelli d’ ora 
jy Orlando la nipote , e Chiarielia 
La madre di Nalduccio in treno, adorno» 

Che il vedovile tralasciò quel giorno, 

Xtk 
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la Comma tutte quante ( a farla corta ) 

Di Parigi ufcir fuor le belle dame : 

E lieto il villanel da’ campi porta 
E quinci e quindi formaggio , e pollame , 

E vino di Sciampagna che conforta ,. 

» E dolci frutti attaccati alle rame 
~ E mille forofette col paniere 

Vengon , qual pieno d’ uva e qu il di pere . 

27 

Di gii paffato Ricciardetto avea- 
Lione , e ne veniva a briglia fciolta 
Verfo Parigi tei’ ampie ale battea 
Per P aere LI grifo, e maraviglia molta 
Cagionava in qualunque lo vedea ; 

Ed ecco, ornai che da lontan la folta 
Gente vede il vecchion , che fiavvi alfifa 
E a lei fi porta eoa fereno vifo . 

28 

E dice: Iti breve avrete il vofìro Sire , 

Che. a aoi ae vieue come filale a legno , 
Taota è la voglia fua e il fuo delire 
Di rimirare un popolo sì degno . 

Ed ecco appunta in quello fìefib dire , 

Che a se veggion venir fenza ritegno. 
Orlandino, Nalduccio, Ricciardetto, 

Che va prefTo a Defpiua il fuo diletto » 

Pentì ciafcuno quel che più gii aggrada. 

Per capir V allegreaza - di cofioro, 

Che a dirla con parole non e’ è firada , 

Ed il tempo fi getta ed il lavoro ... 

Unico figlio da ftrania contrada , 

Per cui la madre fua fu in gran martoro. 

Potrebbe in qualche modo colorire 

Col fuo ritorna quel , eh’ io vorrei dire * 

Q. 5 ~ E fia.- 
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E ftatcfi'ton loro un tempo breve 

Entra in Parigi e vi fi fuofra a feda , 

E fiero ciafcheduno lo riceve . . 

I curvi vecchi con la bianca tefia 
E con la batba candida qual neve'j 
Fanno la lor letizia manifesta * 

Col dolce lagrimare , e col 'far preghi 
Che morte un sì bel nodo unqua non sleghi • 

3 * 

L’ Arcivefcovo in mezzo a tutto il clero 
L’ incontra e lo conduce alla gran chiefa , 
Dov’ egli con cuor umile e (incero 
Pregò Dio con la feccia al Tuoi proftefa , 
Chiedendo a lui per così vado impero 
Sommo valore , s.volontade accefa 
Di piacergli in ogni opra , in ogni detto , _ 

E chiara luce al cieco Tuo intelletto . 

Indi portoci al palazzo reale , 

E (è bandire per il dì venturo , 

Che fpofar vuol 1’ amante Tua leale » . 

E sì adempir la data fede e il giuro. ^ 

E non sì rodo le fue candide ale 
Moftra 1* aurora tra il chiaro e P ofcuro, 
Cho s’ alza e corre dalla Tua diletta , 

Ed alla Chiefa a foco gir T affretta . 

* Ogni, dama fi fludia ad efler preda,. 

'4^fralafcia le polveri e gli unguenti * 

Ed i janti lavori in fu la teda , 

I vezzi, gli fmanigli , ed i pendenti. 

II giorno j}DÌ (T vefiiranno a feda, 

E laramlor comparfa tra le genti ; 

, Ma in fu quell’ ora ed in quel parapiglia, 

Ciafcana, come può s’orna e s’abbiglia. 

S T 3 a 
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L’ Arcivefcovo appena e i facerdori 
Furo a tempo di porfi i facri arredi , 

Che fommamente umili e in un divori - 
Venner gli fpofi altempia, e Tempre a piedi , 
Ed a man giunte come fanno » voti, 

Ni vollero feder in 1* auree fedi; 

Che ftavan ginocchioni e qufefti e quell* 

Del facro aitar fu la nuda predella < ■ 

E dette lor quattro fenrenze corte 
Il Prelato richiefe Ricciardetto , 

Se voleva Defpina per conforre ; 

E di (Te un sì tanto fonoro e fchietto. 

Che del tempio s’ udì fuor delle porte , , 

Indi fatto il medefimo progettò 
Alla fanciulla , con voce fommefla 
Di sì pur dille ; e cominciò la Meda , 

3 6 

E ricevuto 1’ innocente Agnello , 

E confumati tutti i facri riti 
Che fanfì in chiefa , ritornar bel bello 
Al palazzo re^le : E gl’infiniti 
Uomini e donne allo fpofo novello • 

Ed alla fpofa con motti graditi 
Givan facendo augurj di verace 
Stabil fortuna, e di perpetua pace* 

37 

Io qui tralafcerò le fmfonie , 

E i dolci canti, e le altrettanta cofe, 

Che foglion farfi in limili allegrie. 

Nè dirò quello c^e fanno alle fpofe 
I giovani mariti entro a quel die ; 

E come quelle fan le vergognofe , 

E fanno viltà d’ andare alla morte., 

E la madre ci vuol che le conforte. 

Q. $ Qua- 
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Q lle fiQ fol baftereb.be a chi teueffe 
Un gratto o due di Tale ne! cervello % 

A giudicar pon qual fig-fiio iropreffe 
Natura i cuori del feCT© più beMo . 

Perc^ qqel fot, che tanfo braman e He h 
Per cui fe. fcanna il fjftolp e il rovello », 
Dico.p di non volere per tal modo , 

Che p^ce. ch^ lo dìcan© fui fedo 

3 ? 

£ nulla pur dirò del gran banchetto; 

Che quelle, cofq.» io fono di parare, 

Che facciano a chi- P orfq un trillo effetto * 
Cioit che fico cagipa di difp Lacere 
Che a dirla giufta , ò pena e non diletto* 
Sentir parlare del. mangiare e bere , 

Che fu fatto in quel nobile convito ». 

E non poter cavarli l’ appetito 1 . ' 

_ v 40 

E poi voi fputsrefte per la feto 

Nè più ftarefte a' quella ftoria attenti ,, 
Finito, il pranzo, nelle più fegrete 
Stanze n* andar© i regi fpofi ardenti-: 

I)’ antica fiamma ; e. come voi potete 
Immaginarvi,, fi lécer parenti, 

, E venne un tuono tal fu la mancina 
Che nel più bello diftqrb© Defpina.., . 

4i 

Yutro quel giorno e quella* notte intera^ 

Si fletter chi ufi , e ben ragion n© avieno-. 

Or mentre io piacer fommo e in pac© v,ej* 
Pofa l v uno dell’altra fui bel fenO:j.* 

Ecco venir l’ iniqua. Fata nera. 

Entro Parigi fu, bel palafreno », 

Veftita da mercante oltramarino 
Cqn lunga barba ed abito, turchino... 

E fa,, 
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E fa di Botte da’ Cuoi- metti Stigi 
Incatenare dentto al proprio letto- 
li addormentato vecchio- Maiagigi ; 

€h’ è di forza minore il fuo folletto : 

E così, preCo fuora di Parigi 

Eo manda , in meno ancor che non 1’ bo detto.,. 

Vicino al* Nilo dentro itn cafre! forre , 

Dove, non, fon. fineftre e. non Con porte 
- 4 ? 

Poi con gli fpofi volle far Io frettò 
Ma- non potè-; che 1’ angelo di Dio 
Ad ambidue li flava ognor da pretto ; 

Onde altra frode- ed- altro inganno ordia .. 

Di cui vi accorgerete adetto adetto .. 

E acciò che fi compifrca il. fido- defio 
L* empia a Liri-na di nafcofro fura * 

Di faccQCcia og-n’invoLro », ogni ferii tura*. 

44 

per il feguente giorno efee una grida-,. 

Che- vogliono gli fpofi ire a Verfaglie 
A farvi- caccia , e qualunque fì fida 
Di fiat bene a cavallo, e- dritto fraglie 
O lancia, 0 dardo,,, od altra arme che ancida^, 
C.ol* s* invìi , e pretto alle bofeaglie 
Attenda il Rege .* E di veltri e malti ni 
Già, più di mille fono in q^e’ confini .. 

4-5 

Da calda gioventude a quell’ editto- 
Tutta s’allegra, e mette- fottofopra 
Dalla cantina per fino al fottuto 
La cafra a cercar armi ; e ognun s* adopra. 

D’ aver cavallo generofo e invitto , 

Nè vergognofo- a lai manchi neH’ opra ;, 

E la madre per ogni ripofriglio 
G.e.rca, di naftri ad abbellir Tuo figlio . 

L% 
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La fera a menfa non rifina il vecchio 
A dar configli , a dare avvertimenti * 

Lafcia che prefo fia ben nell’ orecchio 
Il fiero porco e che il mafiin- l’addenti 
( Dice al figlio ) e allor ponti in apparecchio 
Di lui ferir ; ma fa che ti prefenti 
Sempre per fianco , e lo fiocco pungente 
Giragli tra le fpalle lentamente. 

' '' 47 

E appreso narra le molte avventure 

Che gli avvennero in quel tempo felice, 

Ch’ era fcarico d’ anni , e pili di cure , 

E il figlio badar mofira a quel che dice, 

E che ne faccia cónto i e molro il cure : 

Ma dentro fe ne annoia , e maladice 
Il tempo che vi perde , che vorria 
Già porli di Verfiìgfie fu la via. 

48 

Era nella ftagion , che i contadini 
E d’ uva fi fattolano e di fichi ; 

E van cerchiando e faggiuftando i 'tini , 

Acciò Bacco non fugga , e fi nemichi 
Alle lor vigne : e i molli cittadini 
Aggiufian lacci , e reti , ed altri intrichi 
Per divertirli e prenderli piacere 
Alle ragne, alle frafche , alle uccellare. 

. . 49 

Quando Defpina e il prode Ricciardetto / 

Al comparir dell’alba giunti’foncr 
Al luogo déftinato , ed UrV'tréitibetto - 
Segno he dà col fuo guerriero fuono : 

Prende fuo porto conforme gli detto 
La giov^ntude , ed orrendo fraftuono 
Di mille voci e di mille lattrati ‘ 

Fa il bofco rimbombar per tutti i lati . ' 

. * Già 
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Già corre Ricciardetto a briglia fciolta 
Dierro un cignale , e va rapido tafito 
Il Tuo deftriero , che diftanra molta 
Lunge è da quei che a lui denno ire a .canto ; 
E per la felva più intricata e folta 
Si caccia per delio d* avere vanto 
Di preda tanto illufìrc e si feroce , 
i Che più non ode nè tromba nè voce . 

S* 

Defpina anch’ efTa il fuo deftriero ha fpinto 
ApprelTo un cervo di ramofe corna, 

E corre sì che Tempre fta in procinto 
D’ ucciderlo , nè il corfo fuo fraftorna 
Campo da fpine ben guardato e cinto , 

' O fiume, o follo . Afflitta indietro torna 
Lirina , che perdura ha lei di villa , 

Tutta nel volto addolorata e trifta . 

5 * 

S’ interrompe la caccia , e tutti vanno 
Chi Defpina a cercar , chi Ricciardetto ; 

Ma quanto più camminan , men ne fanno * 
Sopra d’ ogni erro colle evvi un trombetto 
Che non rifina di fonare ; e danno 
A’ corni con quanto han fpiriro in petto 
I cacciatori , acciò che fieno uditi 
E poflan richiamare i due fmarriti . 

5? 

Niun compare , e dentro alla marina 

A poco a poco il biondo Sol s 1 afconde, > 
E fi anneri fce il pianole la collina,. * 

E le tremule Delle alme e gioconde 
Fan più vaga apparir 1* aria turchina 
E dall’erbofe valli più profonde 
Al colle poggia il provido pallore , 

. E chiude il gregge infino al nuovo albore* 

U 
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5* 

11 feroce cignal pattato, è intanto 

Pel fitto bpfco, e dentro un* ampia grotte 
$’ è ricovrato ; e fi fofferma alquanto 
li garzon fu Centrata alpeftre e rotta- 
E fcefo , e pollo il fuo deftriet. da canto 
Senz’ altro più penfare aneli’ ei (s* in grotta n 
E dopo motti palli ecco che sbocca 
In un bel prato , ov’ era un* alta rocca * 

NI del cignal più gli rimembra » e corre 
Verfo la rocca > e giuntovi da pretto 
La trova aperta, e in lei vattì a riporre r 
Ma più d’ ufcirne non' gli è poi permetto *. 
Quindi a non molto il cervo pur trafcorr* 
A quella grotta, e. Defpina lo fletto 
Fa, che fece Ricciardo; e chiufì ftanno 
Dentro, la rocca , e Tempre vi faranno 

5 6 

Ma l’un l’altra non vede, e fol talora 
Ode 1’ una dell’ altro, alcun fofpi.ro ,, 

E qualche voce dimezzata ancora y 
Che ferve loro di più reo. martiro . • 

Non fuggir ( grida l’ uno ) chi t’ adorai 
E l’ altra > Quel fé* tu crudeLe e diro , 

Che da me fuggi . Ed in quefta maniera 
Girano per la torre e giorno e fe.ra.t, 

57 

Ma fafciamoli Ilare in sì gran penna ,, 

E torniamo a Parigi , le vi pare . 

’ La città tutta ba già. mutato, fcena,, . 

E fi vede ogni volto lagrimare .. 

Lirina non vuol più pranzo nè cena, 

E fi voglion di duol. 1’ altre ammazzare : 
Ma quello che lor toglie ogni fperanza ,, 
Egli è di Malagigi ia mancanza , 

E r <£. 
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E Petter Rato a lei di tafca tolto 
Il fuo libretto: onde s’ affanna tanto, 

Che piò color non le rimane in volto. 

Pur dato tregua al fub dolore alquanto , 
Chiama a fé il vecchio aoch’ etto afflitto mol- 
Quello che vede per forza d’incanto, ( to > 
E : Padre ( dice a lui ) tu folo puoi 
Gl’ imprigionati Re torture a noi », . » 

5 9 

Vedi tra le tue carte, le per forte 
Saper tu puoi quell’ avventura fi rana ; 

» E quando l’ arti tue a cib fien corte , 

Corri in Egitto, e la Fata inumana w- 
Che a’ regi fpoG è fitta di dar morte r \” 

0 fa morire , o falla dolce e piana « 

1 modi tutti in fomma tu procura, 

, Per dar rimedio, a sì crucici (ventura . 

60 

Promette il vecchio in quella fletta fera 
Di montare in fui falco, e fuggir via^ 

E giunger pretto nell’ Egitto fpera 
Senza fapura della Fata ria, 

E di far sì , che di crucciosa e fera , 
Divenga a un tratto manfueta e pia : 

E fe ciò non ottiene, farà quello 
Che deaeragli allora il fuo cervello* 

6ii 

Venne dunque- alla ttalfa , e queto queto 
Tira faora il gran folco , e fu vi fale ; 

E mille voti al volo fuo van dreto , 

Acciò ritorci in foggia trionfale : 

Perchè Lirina non tenne fegreto. 

11 fuo partir#, e vuol che fi, propale 
Anzi per tutto, e vuol che il- volgo infa no 
fi difperi , e cerchi altro Sovrano . 
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Entro Parigina >tuttd quante.!’ ore f i f ' 

Dalle cittadi e da 5 regni vicini v • i\ ■ 
Compari (con guerrieri di valore j 
E già (oprategli Anglici confini 
S’ fc fpacfa voce, e-ii fa gran ■ remore 
Del bandito torneo de*. paladini : 

E della Scozia il 'Principe guerriero 
A valicare in Francia fu il primiero • 

.63 

Quel d* Irlanda ’non v’era^ eod’ Inghilterra , 
Venner. più Duci >e più Raron con efTì r 
Ma il non faperfi , s’ è prigione od erra 
Ricciardetto , d* affanno o duolo oppreffi 
Tiene i Franchi e ciafcun d’ ogni altra terra . 
Onde le fede e » giuochi fon dilmeffi 
£d in lor cambio i popoli divori , 

Su la falvezza lor fan preghi e; voti V - 

II vecchio intanto fopra il fuo fparviiero v 
Giunto- è di notte all’orto di Melena .• 

Ed in un antro per grandi ombre nero 
Lafcia il gran falco , e con forte catena 
, Lo lega a un faffo ; e poi forte e leggero 
Vanne al palagio fuo , e vede piena 
Ogni danza di giovanile donzelle, 

E danzjar liete in quelle llanze e in quelle ► 

Ond’ egli predo predo fi trafmuta 
E d’ abito e di volto in giovinetto , 

E va tra gli altri e Ih abbraccia , e fatata > 
E poi domanda , di tanto diletto 
Qual effer la cagione fi reputa . 

Prima , la prigionia di 'Ricciardetto 
( Gli fu rifpodo ) e poi perche madonna 
Stanotte d’ un bel giovane vien donna . 

E va 


Digitized by Google 



179 


TRENTESIMO. 

*■ ■ '66 

E va di lui sì pazza ed ubbriaca • ' * 

Che più non penfa all* altre cofe fue , 

E fé talvolta come ftfo'l , i* indraca , 1 
E l’aere turba, e i fu kn in caftan giue ; 
A untalo fguardo Tuo -tanto fi placa , 

Che di tigre feroce fi fa bue , 

Ed in vece di grandini òltraggiofe 
Fa cader pioggie di giacinti e rofé. 

tj x 

Il vecchio lo richiede , donde fia 

Il giovinetto ; e a lui quegli rifponde : 
Che fi trova all* ofcuro tuttavia , 

E che ognuno di corte fi confonde 
Della fua donna, e della fua pazzia: 

Che innamorata delle chiome bionde 
D’ un fanciullo flraniero , abbia fuggito 
D’ avere un °Re dì Libia per marito. 

68 

Dopo un lungo viaggio , l’altro giorno 
A noi comparve fopra un cocchio aurato 
Tratto da draghile feco queflo adorno 
Giovin condufle , e Dornadiilo amato 
Lo chiamava fervente : .e l’olmo e Forno 
Non così vire flringe ed abbracciato 
Non ^ così dall* edra ferpeggiante 
Acero , o quercia, o muraglia cafcaute ; 

• * 6 9 

Com* ella Tempre tra le nude braccia , 

Stretto fel tiene, e non lo lafcia un’o-ra: 
Ma quei poco la cura , e ognor minaccia 
Del fuo palagio d’ andarcene fuora : 

Ma quella fera dentro una cofaccia 
Tal acqua fpargerà la mia fignora , 

Che da lui aleggiata , immantenente 
Lo muterà di voglie, e ancor di mente. 

Co* 
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Così diHe colui , ed imbrancofle 

Pofcia con gli altri .* ed il vecchio in difparte 
Si pofe , e prertamente rieordofle 
Della giovin di Scozia , e con qual arte 
Tolta ella fu dalle marine porte $ 

£ che il garzone, a cui tuttqr comparte 
Melena P amor Tuo , \ quegli appunto 
Che per tempefta fu da lei difgiunto • 

Onde penfa , rifolve, e pone in opra 
Cib che gli detta il fuo faggio coniglio. 

Si parte dunque , e acciò che ben fi copra 
Alla villa d’ ognuno , in gran di miglio 
Si muta , e quanto può cerca e s’ adopra , 
Intento Tempre con l’acuto ciglio 
Di veder fe la Fata ha libri addoffo , ( fo . 

O chiufi in qualche fcrigno, o in qualche fof* 

_ ' J ?* 

E mentre ogni fua tafca egli riftuca , 

Nulla ritrova e quafi fi fgomenta : 

Poi in quella cofa ed in quell'ultra fruca, 

- Ma Tempre vede inaridita e Tpenta 
Ogni fua fpeme ; e dove alquanto luca , 

Non rinviene per anco , e fi tormenta • 

Por finita la veglia , andata a letto 
La bella Fata col fuo giovinetto «. 

7 ? 

Vede , che prima di colcarfi in elio 
Leva di Torto al materaflo un fcrigno , 

Dove flava di carte un gran procedo, 

Di cui Ielle un tal poco » e fece un ghigna 
Dicendo : A legger non è tempo aderto . 

E riporti gli fcritti nell’ordigno,, 

Tutta pregò di Vener graziofa * 

A Tee© dar la famiglia amerofa . 

U 
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ÌI vecchio tace cib che fer coftoro , 

Ma iènza dirlo ciafcun ben P intende .* 

E perchè dopo P opra ed il lavoro , 

A rinfrancar le forze il Tonno fcende , 

Sopor si grave cade fu coloro , , 

Che uguali a corpo morto ambi li rende; . 
E in quel mentre dal Vecchio vien rapito 
Lo fcrigno , e aperto fenza efler fentito . 

75 

E vede come quello è il libro maflro, 

E che racchiude in fe tutto il valore 
E il faper di Melena ; e prende un naflro 
Ch’era nel libro, di negro colore; 

Indi lega la Fata, ed uno impiàftro 
Fa predo predo con un certo umore 
Che infegna il libro , ed era in un bicchiero 
In quella danza , e n’ unge il cavaliero . 

76 

Che fubito fi fveglia , e fi rivede, 

E prende in odio lei che ancor fonnacchia; 
E le piante al fuggir veloci e prede 
Muove , e fuor del palagio egli s’ Immacchia , 
Ma già il Vecchio di nuovo egli fi vede 
Di fua figura ; e il fegue per la macchia j 
E lo raggiunge , e dove il falco daffi , 
Movono or lenti or frettolofi palli . 

77 

E per la drada il vecchio a lui racconta 
I cali della fua dolce conforte, 

Ch’egli già fi credeva effer defontà , 

E darli degli Elisi in fu le porte 
Per allettarlo , ed infieme gli Conta , 

Com’ egli ha un falco così grande'. e forte } 
Che in pochi giorni portati da lui 
Si troveranno in Francia tutti e dui. 

Cib 
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Cib detto, nella grotta il vecchio patta» 

Difcioglie. il falco , e fopra egli vi fiale , 

Nè Dornadillo in fui rerreno latta , 

Ma fe lo pone in groppa, e quello 1’ ale 
Move, e in un tratto gli alberi trapatta* 

Or che dirà Me lena e quanto e quale 
Sarà il fuo , pianto e i fuoi lunghi lamenti 
E i pazzi di dolór .miferi accenti ? 

- J * ' • • - . i4#l . % . * f 

7-9 * 

Vogliamtr-afpettar noi eh’ ella fi. delie? 

Ò pure entrar nella torre incantata , 

E le voci afcoltar dogliofe e mette 
Dell’ afflitta Defpina fventurata , 

Che move le fue piante afflitte e prette 
Pretto a Ricciardo , che pure fi sfiata 
Per gire appretto lei e trattenerla, 

Che 1’ afcolta talor , nè può vederla ? 

So 

In quanto a me , fe deggio dirla fchietta.» 

Melena lafcerei nel fuo dolore , 

E lafcerei la torre maladetta,.. ' 

Che P una e l’altra fono un crepacuore 
E il vecchio afpetterei , che vien con fretta 
Su la fchiena del falco volatore . , 

E vedrei fe ci reca alcun conforto ; 

E intanto cercherei qualche diporto . -» 

81 

E già che abbiam qui pretto un’ ofteria , 

Andiam , donzelli. e giovani amorofi, 

A bere un poco, e fiiamo in allegria j 
E lafciamo gli affanni sì nojofi , » 

Che bellezza e falute portan via . 

Ma ve* come fon pronti ! eccoci afeofi 
Tutti nella taverna. Oh che piacere 
Egli è vederci a tavola federe! . 

Por- 1 
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Portami qui , Minghino , un barilozzo 
Di Faraone ed un di Lamporecchio , 

E del Caflero ancor n’ aweca- un pozzo , 
Ch’egli è perdio' da 1’ uno e l’ altro orecchio. 
Non portar Chianti , che mi. ferra il gozzo ; 
Ma di Palaia arrecane; un gran fecchio,, 

E di Groppoli poi ; .e Vinacciano 

Nice abbia Tempre nn gran halcon per mano.. 

8$ 

O buona col»! ma ne voglio un forfo 
Di Roccabruna» e<à uno dell’Acciaio, 

Se in cantinate n*hah: deh davvi un corfo , 
Ode garbato. Ma già, torna, e un paio > 

Ha di borracce-, Affé m-’ ha dato un morfo 
E l’ uno e 1’ altrov ma can di beccaio 
E’ npn fon mica; e fe fodero ancora, 

Vo’ berne , e poi qual A-tteon fi mora ,- 

84 

Ma di ■ Collegekto e Serra valle 

Non n’hai tu punto? Amici, s’ egli accade 
Ch* egli ne porti un otro fu le fpaJle , 

E’ non occorre andar più per le ftrade , 

Ch’ ogni gran pian ci fi farebbe valle . 

Ma ancor non vieni a noi ? Dimmi a che bade , 
Ofte poltrone ? e tu, Nice, che fai 
Che ad; affrettare il ruo padron non vai? 

85' 

O ben venuto ! 0 quedo, amici , V deflo. 
Vedete, come nel bicchier zampilla? 

Dì tu il rubin non gli fi sbianca appretto ? 
Canida illufire dentro alla tua villa 


Fa che per me un baril fi Terbi efpretto * 

E' tu , LuifaV, ho altro me ne fpilla 
Quando tornov, e sia- Tempre a mia richieda 
Che proprio è" un via da rallegrar la teda, 

Gaaf- 
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Gnaffe ! che bellè e nuove fantafie 
Mi giran per io capo tondo tondo ! 

Salute a voi vaghe , leggiadre e pie 
Donne , fplendore ed allegria del mondo , 

Ma non faiuto mica le reftie, 

E le nemiche del vino giocondo . 

Saluti quelle , « tetta ior la lode 
Barbuto becco, che i traici fi rode, 

' - 87 

Ma mentre che fi beve , e fi divora 
Saporito profciutto e mortadella ; 

Dicci , Simona , e trai di petto fuori 
Qualche leggiadra tua grata novella. 

Ed ella : Èto la memoria traditora , - 
E ad alta voce il fuo marito appella ,1 1 

E dice : Narra lor , quel che Cuccette t 

Jer l’altro a noflro dicitor di Mette. 

88 

Ed ecco P offe , e della menfa piglio 
Il primo loco per farli fentire; 

£ d aggruppa fui primo un po’ le ciglia » 

Si gratta il capo , e comincia a toffire , 

E (pura , e fi diflende* ed isbadiglia , 

Poi dice : Un prete da pavoli e lire 
Faceva da curato , ed al mefehino 
Piacevan troppo le femmine e il vino » 

8p 

Or s* accefe coffui fuor di mifura 
D’ una ragazza , detta la Giannotta » * 

A cui penfava affai piìi che alla cura * 9 
E in fatti eli’ era valente, e pienotta , 

E bianca come frefea. provatura . 

L’occhio paflato avrebbe u& petto a botta 
Tanto era vivo, e col capo ricciuto 
• Avrebbe un uomo morto riavuto » 

Tal 
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^Talché penfare voi , come il buon prere 
Ne refiò prefo , e come ne fu guado. 
Pareva un meri» involto nella rete, 

O un pettiroffo fui panion rimado.* 

Non piò dicev-a -vefperi e compiere, 

E il giuro fatto a D>o di viver cade 
Ripodo avea tra le cole fcordate , 
Scandalezzando tutte le brigate , 

pi 

Ma la Giannotta femplicetta molto 
Dell* amore di lui mai non fi addiede , 

E per quanto ei con lo (calmato volto 
Della fiamma del cor faceffe fede , 

E modrade d* avere i bracchi frinito 
Per fua cagionane pili reggerfi in piede i 
Credendo ella che amore ciò non fode , 

A pierade per lui mai non fi mode . 

pi 

-In quefto mentre che il prete fofpira, 

E la Giannotta penfa che rifiati ; 

Ecco un villan che alle fue nozze afpira . 
Il più ricco di quedi vicinati v 
La chiede al padre, ed ei.non fi ritira: 
Anzi qual uomo avvezzo ne* mercati, 
Gliela dà : perchè donna ed animale 
D* uopo è fpacciare , o ti capitan male,, 

— 91 

Il fuo nome era Aniello dalle Fode , 

Gr-oflb di corpo e di fottil cervello , 

Nè a lui difpiacque che femplice fode 
Quella ragazza i e datole -i* anello 
SI fattamente e bene il pefco fcolTe, 

Che frutto non redò-fu 1* arboscello . 

Ma in queflo mentre tratto à litigare* 
Gli bifognò fuori di cafa andare* 

Turno II, * R Ve- 

V. 
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Venuto dunque il giorno flablKt* , 

A ( t la chiama , e le dice, Giannotta , 
Tardi farò dal giudice fpedito , 

E Dio voglia non fia nella malotta. 

Ma perché tu ti cató 1* appetito , 

Tutto ti do, fuorché la carne cotta. 

Eccoti grano , vino , e quanto c’ ene , 
Rimanti in pace e voglimi del bene.. 

9S 

La Giannotta rimale come matta 

Per qualche giorno, e non voleva udire 
Né veder chi che fia , né pur la gatta . 

Ma come per provverbio fogliam dire , 
Occhio non vede , e cuor non $’ arrabatta t 
L’ affanno comin ciotti a impiccolire ; 

E in pochi giorni d’ afflitta ch’eli’ era. 
Ritornò lieta, e d’ affai buona cera. 

Don Prifco intanto ( che così del prete 
Il nome egli era ) perdere non volle 
L’ occafion di fer fue voglie liete:"' 

Che un duro impedimento gli fi folle , 

Dico A niello , più groflò d’ un parete . 
Vanne a lei dunque , e con difcoifo molle 
E pieno di dolcezza la confola, 

Perdhé il marito V ha lafciata fola . 

97 

E tornando ogni giorno alfin s’ accorfe 

Ch’ eli’ era pregna j e come trillo egli -tra , 
Della fortuna che Amore gii porfe, 

La man difiefe nella capelliera , 

E ditte : Oimé ! Giannotta , e che t* occorfe; 
Ed ahi? quale io ti veggio quefta fera f 
Certo che A niello , il tuo dolce marito , 
Eglié unabeflia, o gualche uomo impazzito. 

E la 
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TRE^TESIM O. 

& 

E la Giannotta a lui .* Pèrche méttere? 

Perché V' ha abbandonata , e s’ è partiti , 
Quando di Itti n* avevi piti mettiete , 

E a cintola ddtéa ilarti cucito . 

Indi foggomfe : O Ve’ che bel piècè té 
Mai fari il tUO , quando aVfhi pSrttìritb , 
Quando prendendo il figliiioliho in braccio f 
Lo vedrai rtiónco t Còh fftezzo tòoftacCio 1 

» 

Io (limo ótre morrai di crepacuore 
In veder che gli fnifica Ufi labbro eflthérfrò, 
E Che del Vèntfrfe ; gli ufdirànfib firefre 
Le budèllihè , e fi morrì di ftfeHtO'; 

E ciò pfer cólpa del tuò -genitore . 

E la Giarttìbtta a Ibi : ÒdfKè ! che ftntò ? 
E ne* capélli ficéafe fe Hiabi ; 

Se li ft tappava ttttfi a brani a brani . 

iòò 

Allor Don Prifcò tè di fife : Sòrèftà, m ' 
Non ti -Sciupare, che t*b tèmpo alÉtotb 
Da raggiti flarlo e 'far F opera bèlla , 

Dove da ttttti bène fi lavora ? 

Nè ingegno èd aftfe fi ndhièdè in quella . 

La Giannotta k tal vOèe fi ririebra , 

E dice : Prete , Che titnedi'ò è quèftò ? 

E fe pub farli , facciamolo prètto * 

tot 

Ditte Don Prifco : Dolce figlia tìfnk , 

Altro ci Vuole che bracca è ceróttò , 

Acciò che intero fi filo figliuòlo fia 
Ma qui dell’ otte il favellar fu rotto , 

Tante s* udivan vóci per la Via : 

Onde ciaftufcó fenza fargli motto 
Lafciò 1* otte , la ihéhra è quafito v* èra ; 
Por di tal fatto a Vèr còfttèzia véra . 

R » E ve- 

. / 
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ibi 

E vedono che fopra lo fparyiere 
Staffi il buon Vecchio, e feco ha Ricciardetto 
Con la fua dilettiffìma mogliere , . 

Ed un altro leggiadro giovinetto , 

Ricolmi tutti d’ un fommo piacere.. 

Già lungi poco fon dal regio tetto ,i 
Ed ecco fopra la loggia reale 
Pofa il piede l’augello .e ffringe l’ale.. 
io? 

Or chi pub dir, come s’ affolla e corre 
Il popoi tutto per faper ,la via , 

Che il vecchio tenne a cavar fuor di torre 

I regj fpofi i e chi pub dir qual fia 

II gran diletto, che in ciafcun trafcorre 
Già lutto il fior dell’ alta baronia . , . 

S’ è ridotto a palazzo, .* Ricciardetto 
Ciafcun fi. ffringe dolcemente al petto . 

104 

E fi propala che pel dì ventuno 

Saran ^oftre , e tornei, e Me, e balli- 
Già copSTT^ d’ arazzi £ -ciafcun muro, 

E il fuono ideile trombe e de’ timballi 
Rimbomba allegro per ogni abituro . 

Danno nitriti i fervidi cavalli., 

E i vcavalieri ornai non veggon T ora 
D’ armarfi , e ufcire alla battaglia fuora,. 

ioj - 

Ricciardo intanto con la fua Defpina 

Gode , e ringrazia Amore ogni momento j 
E fattala vettire da regina; . ; 

Sul trono feco s’ affìde contento . 

E tutto quanto »il popolo P inchina, 

E lor pregan di cuor cent’ anni e cento..* 

E tante fono le feflive voci , 

Che del Nilo potriam fembrar le -foci . 

Ff- 

1 

> 
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TRENTESIMO. 38? 

lo 6 ... j 

Feliei amanti , a voi di verde perfa 
Torni Imeneo adorno il' biondo crine; 

E fia di dolce umor tutta cofperfa 
Sua bella faie , e mai non venga al fine ; 

E l’afpra gelofia per lui difperfa 
Non mai vi punga con fue fredde fpine ; 

E fia di tanto vofiro amore e fede 
Belliflìma di prole ampia mercede . 
j 107 

E fe all* interno guardano i mortali ; 

Spero di trovar grazia appo di voi , 

Che le voftre fortune i voflri mali 
Cantai di genio ; e fe non colfi poi 
Nel fegno , fu che le mie forze frali 
Giunger non ponno a celebrar gli Eroi . 

Ma l’animo gentil Tempre pon mente 
I AL buon cuor di chi dà-, non al prelente. ; 
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I CE 


De’ npmi propri,, e materie più, untatili , 
co Dimute nei Rifcìardetto . 


I numeri Rom^yi dinota** i Canti ; gli Arabi 
dinotffig lé. x flwze di qtutl Cani* 
fino a Cavia nuovo . 



A Jfatt di San, Qm^ia , e. fua iftori» . i,v. 
20 -, •JtgiiWti, • 

Aberdqna , Qt$. <$ty Scozia , in riva, dei 
fiume De* , xxj*. 53 

Accia juoli ne* Bolognetd, Fagtyù^ S#e t lo- 
di . xxiii. yo. e fegg. 

Accidia , defcritta. xxvi. 61. 

Adrafto , Scudiero di Defpina . vii . 1 19. Suoi 
configli alia padrona. 120. Perfuade i due gi- 
ganti Sparviere e Falcone a feguitarla . 122. 
Parte dal campo con erta . 126. vm. 29. Al* 
tro Tuo configlio a Defpina , 24, Suoi uffici ver- 
fo di erta. 37. 41* », verfn diRipciardetto . 42. 
48. Rimproverato ciecamente da Defpina . 53. 
Perifce in mare. ix. 22. 

Alardo. Paladino , va in traccia del Conte 
Orlando. 1. 24. 30. Entra nel palazzo di Ma- 
donna Stella . 44. Rimana Aflolfo dall' amore . 
55. Trova Orlando , e lo guarifce dalla pazzia . 
iv. 8. Va con Orlando ed altri alla grotta di Fer- 
rali. 33. e afP avventura de’ due cartelli . 7 6. 
Alarte , ammiraglio dello Scricca . xvi ii. io» 
Alajjo , detto, lo Sbaraglia. Re Moro • Sua 
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t delle materie più' notabili . gpi n 
fierezza, xix. 74» Combatte con Aftolfo . 75 1 * 
76. Uccifo. 77. , 

AVcimonte di' Tracia , in campo tatto Pari- 
gi . vii. 16. Dolente per la' dipartenza di Def- 
pina . vili. 7. Va in cerca di lei . 8. Nell 5 
Itola del Portento la rapifce. Sui. 75. 

Alfonfo , Re di Leone. Suo amore per Elmi*, 
ra fua moglie, x;ii. $9. Va feco in Galizia , e 
fono traditi da un nano , 40. Cade in potere 
d’ una maga . 5 6\ Liberato da Rinaldo . 7 2 * 
Perde Elmlra . 74. La rinviene . 7 6. Rimane 
tramortito . 784 

Alfonfo. Re» di Spagna- detto il Cafto t afla* 
Ubo da’ Mori , fa chieder foccorfo » Cario ma» 
geo . xv. $4. E liberato . SWW* 90. 1 

Alèfo.y amante . di Fronte^ . ix% 8i*. 97Ì Si’- 
fa Gritliano coni ler. p81 

Almtrinm , figliuola d?' Alaflb . S«a<- bellezza-, 
xn. j8.’ t* fegg. Ansata da* Ferraio. 75 • Rapi W_d^ 
lui t 60* (iti Soccorfada Orlando. 67.’ e dà 1 Ri- 
naido . 74*. Torna- coni eflf' al» CaftbHo? . 88. e ' 
foggi. Rientrai neh filo* moniftero . lobi Sente 
con. difpiacero lai morte di» FenahV 125». 

Ahierr Psllavicm», Vittoria. Su^lodi-, xxvi 

Ah gei ha, amata dav Ferraio, mn. 27; Ve- 
dovai dir Medoro . 39» Promeffa in? moglie a 
Ferrali •• 71. . EU* luK Istfcrata^pte' morta . 6a. 

Angola i patrradeliGratTbmegfomante. *xvnr. 


87. XXIX. 66 . ...... 

AniaHt -; dalle Fofles comodi fifr 1 »* fpofo’ddia 
Giannotta 4 Sua' novella* * ftgg‘ ‘ 

Arcadi accademia- di’ Roma , lodata, x. j; 

Amrurfcwo i di'- Parigi fk 1* Epitaflo' alla 
poltura deLRe Carlo» d’ Orlando , e». di Ri 3 * 

R 4 nal- 


/ 


Digitized by Google 



? 9 2 Indite - de 1 nc m i prop rj 

naldo . xxvi.. 79. Va col fuo clero , incontro' 
a Ricciardetto . xxx. 51. Lo ammoglia com 
Defpina. -34. e fegg. 

Ardito cavallo, xxvm. 47. • 

Argea, , fqrella dL Corefe principefla dell’ 
Ilola de’ Conigli,., ama Orlandino . Xv pi. Suoi- 
timori per T amante fuo. 96. Sutvgioja. 102. 
Fugge con P amante. 106, 1 Giunge feco ^ e- 
con Rinalduccio é. Corefe all’ifola del Por- 
tento. xi i. 80. e fegg. Rapire da’ folletti . 89. 
Liberate, dagli efo.rcifmi del gigante Tempefla . 
ani. 70. Arrivano all’ I fola de’ Babbuini . xiVr. 
gp. Loro fdegno» <62., Rapite da un moftro . 
66.. Liberate 84. Si rimettono inumare . 98.' 
Giungono in Nubja . xv. 85. Sono prefe da„- 
genti armate in compagnia di Defpina . xvr._ 
11. Prefentate alla maga Draghilla. 31. Come tor- : 
meniate. 40.. Come liberate 81. Si trovano in „ 
potere della maga Litina^ xix. pi. e fegg. Tor-- 
mentate da efla , xxn. 66. r ■ fegg* Affamate . • 

75. e Jegg, Liberate da Ricciardetto . pi. e fegg. 
Riflorate da Lirina . 107.. Giungono con efla e 
con gli amanti loro in Cobona . xxm. 41. e- 
fegg. Loro danze . 43. e fegg. 1 Loro- banchetti 
di. e fegg. Giungono in Francia . XX14. 9 2.. 
e fegg. xxv, 68. Saivana una Donzella ... 
72. Fefle fatte loro in ; Parigi - xxviLSó. Do- 
lenti per la partenza de’ loro fpofi: . 90. Loro- 
allegrezza ai ritorno de’ medefimi . xxx. 2 2. e 

f'&g- ' ' ; ' . 

Arintodìa , detta anche A rmodìa , maga Egi- 
ziana , madre di Melena , parente d’Ulaflo 

xxv. io,, e fegg . S’ avvede d’ eflere tradita . $3. 
Sue arti . 35. e fegg. Muor difperata . 45. #• 
fegg. Armatura da ; lèi fabbricata ad Ulaflo.. 

xxvi. , . *-j-o :■ - " J - • 

Ar- 
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e dellt materie piU notabili . 

Armeno viandante , e Tue querele, xxvn. J* 
e fegg. Dà novelle di Ricciardetto . 15. 

AJÌolfo , paladino , va in traccia di Orlan*. 
do. 1. 24. 50, Aflahto da malandrini . ,52. Fa 
il cicisbeo. 16. S’invaghifce della M<ga Stel- 
li . 41. # f e gg* Giiarifce da tal amorer. 50. 
Trova Orlando, e lo rifana dalla paz2iaY.1v. 
8. e fegg. Trovano infieme Lucina. 15. Arri- 
vano ad una Badia . 20. Indi alla grotta di 
Ferrati. $$. Va con gli altri all* avventura da’ 
due cade Ili , e. vince i due Giganti . 82. e feg. 
Libera Orlando e Rinaldo . 92. Trova Filome- 
na , e attacca battaglia . 99. Combatte con le 
genti di Pinoro . vi. 14. Vuol tornare in 
Francia . ip.-ln mare uccide un’ Orca . 2 6« 
Difapprova le birbanterìe di Ferrati e di Ric- 
ciardetto . 36. Affamato. 42. Si fìnge oftiero , 
e (campa dalle forche . 57. Accoglie nella' fui 
ofteria un figliuolo di Ruggero . 74. Ricupera 
le perdute forze. 7 6. E predo a Parigi, vii., 
25. Attacca i nemici . 40. Diflurba gli amori 
di Ferrati con Olimene . 54. e fegg. Viene al- 
le mani con lui . 58. fio abbatte . 60- Lo • 
motteggia in prefenza di’ Carlo. 79. Sua fchie- 
ra per difefa di Parigi , vm. 71. Dà fegno di 
battaglia . 99. Sua avventura all’ Ifola della 
Giara, ix. 48. Condannato ad edere impalato. 
ft. Soccorfo dà Rinaldo e da Orlando. 59. e - 
J'eg. Vuole impalar^ Fioretta . 6$. Viene a pa- 
role con Rinaldo . 78. Va all* avventure della 
Rana. 86. e feg . Spedito con lertera da Orlane 
db al Re Carlo ., x 89. Arriva con Olivieri - 
alla prefenza di Cariò. 108. Sconofciuro piati- ' 
fee con un ofte . xvii 7*.. e feg. Vuol celarli 1 - 
a Ferrati. 37. e feg. Lóro accidente notturno. 
45 "* e f e S- In^ campo col Re Carlo conrra i 

R 5 Mo- 
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?P 4 Indice de' noini propxf : 

Mori. xix. 6y. Combatte col Rg ; ^ 

uccide. 75. Moribondo.. 77» e /*£., Muore^ 8j, 
Suo epitaffio, e fneelequie. 84. Portato in 
Francia entro una bara, xx, 45. J 

Autore 1 vuoJ cantare a aria, lenza. (ludi 0., e 
fenza metodo ( gir ri efce . ) i v i. e feg. Conp 
feffa con modeftia di non efler Poeta, , u, t. 
Biafma la Fortuna, preferendo, a quella la Vira- 
ti*;» m, 1, e fig, Condanna l’ amore ne’ VeCr 
obi . iv. 1. e fèg. Da fanciullo baJeftr*V4 a’ ra? 
noechi . yp. Amico della verità . v. 1. e feg*. 
Si, diletta di facezie . 100.. Nemico dell* adular 
zione . vi. Scufa la varietà de* fuoi. canti . 
3 - 04 - e fèg. xx. 41, e feg. X$>i. 81. e feg^xvnix* 

*• Biafima la guerra . vii. i. e feg. Sua, £c ve- 
rità. 67. Difende i feguaci deJla poefia. ix, r> 

* feg. Defcrive le innamorate;. 15. id.. Biafi- 
na Tà corte,* e loda la vita.ruftica, . x v 1. e 
fig* Lod* ha creanza in^ampre.. i<yt Suoi fen-, 
ainienti intorno alla morte .. xi. 1. e feg . Sta*' 
*0 della Aia famiglia . 41. Inveifce centra il 
luffa della, fua patria . 42. e feg. e contro gl’ 
ipocriti. 75. e- feg. Amico più : della gioia, dei. 
vino , che. della gloria,. 1274 e feg, Delcrive. le, 
«mane vicende, xii. 1. * feg,. Confonde GuU. 
done figliuoj di Ruggero , con- Guidon Selvag- 
gio figliaci dei Duca A m mone, zà* SI fa for- 
-te contro gl’ increduli . 1,7 fegf. e con- 

tro l pazzi d’amore . xiv* i, • feg. Suq ansi- 
eronifmò intomo ri alla fóndanone del tempio di., 
San Dfonigi . xy, yjj., Si moftra dj genio mite. 
1975 e fgg. xxi ii. xi. r 2a., xxv. 2j>, Lpdft la* 
moderazione nel vino,, xvu. 1^ e feg» Biafima, 
la fimulatiooe . x,vm. 1. e feg. e T incoftauz* 
femminile , pj. xx, 42. e feg. Suol feotin>fenti , 
intorno a qu^lt^ lqa opera , yj, e feg, Piange . 
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la morto di utvfua nipotiao . xix> i »> effigi 
Tieue Ui realtà) degl* locatiti ... xvi iv « fig. 
Ama la. verità 7: 4*1» 9 .fig Ftt innamorato t 44* 
Sua invettive- contrai i fotti Romiti;.. 5&- e fi gì 
94* e -figr Fonda. nelU ceedufctàc delle; donne- V 
eternità ai quella fua opera, xxt. 1. zi. Lod* 
il fare a modo fùo-. xxn. 1. fig. Mollra la 
fragilità cftgli amanti •. 31. e fig, Efaggera la 
infelicità de* legami indKTolubili . xxm. 1. t 
fig . Suoi configli difcordanti dalla Provvidenza. 
05. Loda alcune Dame Romane . 47. e fig, 
Riattino, le .crapule . * fig Loda.il Cardi* 

nal, Lorenzo Corfini, che fu Papa Clemente 1% 
6$ t: e xxx» e fig, - Inveifce contro il lufio 
Romano.» xx'in. 67» Loda. Eccellentiffima 
Principefla . xxvui* e fig. Tratta della divina 
Giufiieiav xxvi. i* ; *. Suo dubbio, 71. e fig'. 
Loda le Favole e.: la Poefia , 91. c fig Sue- in< 
vettive contro le .rapacità dii Ronza.» xxvii* 78. 
e. fig.. Paragona Amore alla pazzia . xxvi u» 1. 
e fig. S’accorge della moftruafttà. di queft? 
opera & fpera d’ immortaUrfi con efri-ad', on- 
ta de’ critici . xxx. 1. e fig r ImpvovWfatneRfe 
abbandona ogni filo. 1 del fuol racconti; per fàre 
la ftr avagante e il, beone-. 8.11. *figv Spera- di 
trovar grana appuefiTe-di Ricciardetto e Défpina-» . 
S* ultimiti. 

Avventura della Fata nera 4. i> 6§, e. figi 
de’ due RnCpi*. p** Jtg. deb© Arpie-, mi> 
de’ d«t GalleUi . nv*. 7,1* e fig- della 
Balena . v. 59. e /^»,d«lU ftrega . vi* 44, e • 
fig. : dalla, Torroi dulia, Ranan. tx* 81» ofegi 
della morte, x. 53. e fig . del negromante x^ 
in., dell* città- donatila.. xrfi» 4-i*,tf feg*àeW' 
Lola del Portento . 81. e fig. della maga Dra- 

iC ò giiiu 
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, • Indice degnami propri 

f- * , XVl “ J 7 * dell* ode . xvii. 73. ? 

J g' dei moftro., e dell’ armi incantate- . xtx. 
i. 4 - * feg. del dragone xxvii* 19. e feg. della, 
•rortuna. $.2. e^feg. della maga Pornea . 8^ e 
Jcg. xxvii i, 20. e feg, del Graffo negromante*. 
®4* * feg*. ‘i v . . : à *i. .. « 


» # 
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B Abbuìnì trucidati da Orlandino eRfnaldùc- 
ciò., xiv. 48, Lor Re e Regina falv^i lj . 
/w., Giuochi e fede loro* ,55. e jcg»-' Gotìver- 
titi alla *Fede dal' gigante Fracarta . 92. • 

Buccola, cartello. Suo Signore, amato da!fà ; 
Fata nera , 1. <$7. Cade in potere di lei con Ia- 
lina Spola Brunetta . 70. Trasformato in cer- 
vo . ivi . Liberata da Rinaldo. 9?. 

Bafufft , gigante-, alle mani con Rinaldo . 1 i, , 
*5. Uccifo . 24. 

Bajotta , capitale del Labour nella Guafco-- 
gna . xxiv. 55. e pj. 

Balena di prodrgiofa grandezza . v, do. 

Balena Saracino, Re di Valenza , riceve pr i •* 
gioni Orlando. , ed altri paladini . vi. 50. Li T 
condanna alle forche . 54, Vien gettata dalle 
nneftre . 79, e feg.. 

Bianca , nipote di Orlando . xxx. * 

Bicciborre , gigante . • ix* 82» Combatte con 
Adolfo , e muore. 92. e feg. •» 

Bolognetti ne ? Cenci , Marianna-. Sue- lòdi » 
xxi n. 4y. e fcg»-\ ! 7 v . ;i ■ 

Bolognetti ne’ Verofpi ,* Veronica . Sue lòdi-, 
^^nii Sj*- ■ r ». 

Bru- 
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** Brunetta , fatta fpofa del lignote di Baccola. 
i. 69. Trasformata in cagna dalla Fata nera.*.' 
70* Liberata da Rinaldo . 95. 

Buhajfo , gigante,, fignore de’ Negriti , in le- 
ga con lò Sericea , 1. 18. 

* Buon giudìzio toglie il cornucopia alla For* 
ttìrtas, xxvir. 70. e feg. • ' \ 

Burdigala , capitale dell’ Aqui t ani a , oggi la 
Guienna * pretto al fiume Garonna , detta Bur- 
digala da’ Latini , Bourdsaux da’ Francefi Bor- 
dea dall* Ariafto ( c. 3. finn, 75. ) xxiv. po* 


1 tutti giganti . IV. 42. Affittano Pa- 
4 rigi . ivi . Lor modo Arano per montar 
fu le mura . 48. 

Cagnafca , gigante fTa * uccifa da Rinaldo *. 
**• 2?. 1*. •* ' ' 1 * f - . 

Capo topo , promontorio, xxix. 87. 

Carlo magno , o Carlomano , Re di Fran- 
cia , fa cercare déLConte Orlando . t. 2g.Rif- 
ponde àir'afaldo dello Scricca, da cui gH fy, 
intimata la guerra ... 2 6. Attediato . iv. 14. 
Vieta, che alcuno «fca di Parigi. 41. Ha no- 
tizia della venuta di Olimene e di Defpina 
óo. 61. Sue- diligenze jper difender Parigi , vii. 
4 * e feg. e ri. Fa allegrezza per là venuta de 5 
fuoi paladini". 24, 27, Suoi preparamenti per 
difenderli dall’ affatto . ^5.' e feg t . Accoglie Fer- 
rali ravveduto , 79. Suo ragionaménto nel con- 
iglio . vi 1 1. 1 g. e flg. Elegge Orlando in 
Capitai generale delle fife genti. 1 19. Liberato 
dall’ attedio, fa. fette . x, 41. Sbandisce Orlandi- 
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00 e Rinaldyccio. 4$, Riceve la. lettera*, fihgna- 
fa d* Orlando r, e. a furba. lq8. Ri vaca II 
bando .- no. S’. ammala . xv. j>i.. Appaoiziose- 
ch’egli ha, 52* Riceve, finiftre novelle;, di, Spa- 
gna .. $4. Fa richlmaare i paladini raminghi*., 
57., Va col grotto delle., fut genti in, Ifpagna • 

59. Fa carezze a Ferrali a Malagig* . XAM.fi. 1 
e f e g: Move, il- campo . 72* . Aiutato da 
Orlando e da Rinaldo, attaita i Mori, xmu 57. 
e feg. Suo pericolo. . 65, t feg,, Loda Adolfo 
morto. 84, Torna, io Francia- pò, e feg. He 
feco il morto Adolfo-, xx. 45. S* arreda fu* 
confini di Granata . 4 6. Fa cercare Almerina 
rapita . <$4. Pranza co’ Paladini „ tot. Tradito- 
da Gano , e come. xxiv. 1. e feg. Lo acco- 
glie nel fuo campo. 15, Lo difende dalle accu- 
fe di Rinaldo e di Orlando . 23. Si lafcia da 
lui condurre con tutto il fuo efercito in Roti* 
cifyàllè . Per via , piglia il r giubbileo. ini 
Bajona . r <j. e feg. Creda buonamente alle ipo* 
crifie di Gano . 60. 6 $. Non dà* fède a gli av* 
vifi di Rinaldo . 76., ». feg. Entra nella* valle 
con augurj .finifiri . xxw. 7^ Va inarUvCon 
lutti i paladini, . 8a> Sua. fine 8d. 9 >ffg* Suoa 
cadavere, portato in Parigi,.., xxv.u 2*ps \ Suef.la> 
di* 74 s. e fegx Sua, fepoltura ed epitaffio, . 7 fife. 

75?. Scende dal. cielo con .Sap Pietro Or lamio,* 
e Rinaldo,, per affiderei al battefvaia. della Serio-; 
ca, di Defpina, e Lij-ina^ xxjx. 30 • tl &.fegt •' 
Cavalier del Pianto,. Vi Sericee». 

Cavalier veflito a nero.. V.. Leone*. 

chi ari eli a r madre, di Ri calduccio . xxm 24 u. 

Ciape > contadino . Sup,caoto.«ifUcaROj».,#iJu. 

e feg. Regalato da .Defpina. 22,. 

C igne- , porta fuLdorfo. Pficho,. v*. 7 via. 
Tit* uoa» nasf« . v* 84* 35* ^ 

/ Cla > •, 
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Clgrìna ^ Signora deilMfol^ bella , «ovata da 
I$n*ltio iìj- , poter cte} ladroni . xyi, 107. e* feg. 
liberata da ìui w xvj 1. io^ Sua ittoria. 20, .*- 
ftgi Aiuta Riinaldò. xvm. 25 ?i Tfafporta, alta 
tua Ifola lui ed, Qrla^dp .. 28. e feg. Lor prov- 
vedi d*>imb*rc.o* gì. 

C fornente xir. Sommo Pontefice-, lodato,*. 

6 Ì- e . f e i\. *«-. 7 * e f e &r> ■ . 

Cl irmene ,. figliuola del Soldino d’ Egitto , 

viene ad* attediare Parigi . tv. 60. vri. 15. Sua 
éivifa. 28? Va alP'affalto delle muri. 40,. Sfi- 
da Ferrati, e combatte con etto lui. 44}, e feg. 
S 4 pacificano infieme, e fanno all’amore. 47. t 
feg. Tornata al campo s’ infuperbifce . 8o. e 
feg. Vii in- traccia di Defpina, vili. 26. Tro- 
vata da Ferrati, lo delude. 58. e. feg. Va via, 
col fuo Guidone . 67. e ix. 24. Trovano di 
nuovo Ferrai» florpiaro , 26. Co’ loro amori lo 
fanno adirare.. 27. e feg. Si promette in ifpofa 
a Guidone. 36. Medica Ferrati. 41. Parte con 
Tamanre, e fcontrano un Nano . 43. Ode no* 
velie delle fue genti, e va, col x fuo Guidone a 
Parigi , 108. Indi parte con etto , e va per ma- 
re in Egitto, x. 68. Metta in prigione dal Sol* 
dano . 72. Tratta a morte col fuo Guidone . 
75. Sono falvari da Defpina. 7$. Salva il pa- 
dre. 84. Sua gelofia per Guidone, xt» 48. Sue 
fmanie . 50. $3. Parte da lui. 55. Trova Do- 
rina., 7p. Ode r iftoria di lei . 82. e feg. La 
riftora . 125. Sono trovate da Defpina , Ric- 
ciardetto ,, e Guidone . 126. xn. 4. Perdona 
alP amante . 6. Vanno ad alcune fette pattorali. 
8 . Si, trasforma in villanella , p. Giunta con 
Guidone -, Ricciardetto , e Defpina all’ [fola. 
„ del Portento, beffa Ferrati e i Giganti, xnr, 
2$. S’azzuffa con Ferrai» 37. e feg. Tenta di 

fgau* 
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Sgannarlo , e Io f» prevaricare-. 40. 41. Lo in*» 
lulta ; 52. Dopo la liberazione dJl’ ITola fitro- 
va in compagnia d’altri Paladini. 70. Non Te 
ne Ck più altro. 

Cobona, metropoli' della Cafria , xxn. 78* 
Conpenagbe t città capitale della Danimarca 

YI. pp. 

Corife, Torcila d- Argea*, s’innamora di Rì- 
nalduccio , x. pi. Suoi timori per l’ amante Tuo * 
pó. Sua gioja , 100. Fugge con la Torcila e 
con l’ amante . -108. V. Argea . 

4 Cor/in: , nobili Fiorentini e. Principi Roma* 
ni , lodati . xxir. 78. 

Crtfl terno , Con male arti fi fa lignote della. 
Danimarca, vi. 88. e Jeg. Combatte eoa Oli*. 
Yterij ioi. Muore., 104. ^ 


. 
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» 


D ei marini , e lóro fella intorno a Ferraù 
•naufragato xv. 75. e feg.' 

Defpina , principefTa di Cafria , figliuola del- 
lo Scricca Imperadore-. 1. 16. Vuol' vendicare 
la morte del preneipe fuo fratello . 17. Si pro- 
mette in ifpofa a'chi le donerà la teda di Ric- 
ciardetto , ivi . Suo efercizio , 18. in campo 
fattói a Parigi- . 1 v. di; S’ apparecchia all 1 af- 
lalto . vii. 7. Rifponde ai ie piinoitranze de’ Tuoi 
amanti . lo. Sua impazienze per la battaglia ; 
29. Suadivifa . ivi f Condotterà de’ Tuoi aman- 
ti , 50; V-a all 1 aflàlto di Parigi , 40. Sue qua- 
lità . 8 $. e feg . Come- trovata da Ricciardetto, 
91 ' e f e 8‘ S’innamora di lui 102. e feg. Sue 
inquietudini perciò , 109. e feg. Manda a Ric- 
ciardetto per una fu * donzella una fpada , 124. 
Parte dal campa , 1 26. Palefa a’ compagni il 
fuo amore . vili. 29. e- feg. Entra in un* 
grotta, 34i Trova Ricciardetto tramortito , e 
lue, querele perciò . 40. e feg. Riconofciuta da 
lui, 51* Irrefoluta, 54. Dopo avergli parlato, 
lo fugge, 57. Entra in un Dolco , ix. 14. S’ 
imbarca, 17. Vede Ricciardetto , e di nuovo 
lo fugge. 19. Rompe in mare, e fi falva , 22. 
e feg. Trova un vecchio contadino. 2^. e ioo. 
Da lui , e dàlie ninfe figliuole di eflo impara e * 
riceve molti fegreti , x; ió. e feg. Trova Rie- ' 
ciardettò 21» e.- feg. Punilce la perfidia 
d’ un nocchier Fiorentino , $81 Arriva con 
Ricciardetto in Egitto , e fcampa da ‘ morte 
Climene e Guidone. , 79. e feg. Con Ricciar- 
detto e Guidone va in traccia di Climene fug- 
gita.. xi. L* trovano v j 26. Vanno ad al» 5 
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cune feftè paftorali . xii. 8. Si travede da 'vil- 
lanella , p. ejeg. Sbarcando con Ricciardetto , 
Climene , Guidone all* I-Tola del Portento , fi 
bjeffano tutti infierite di Ferrati e de’ Giganti » 
xiii. 25, Dopo la liberazione dell* I fola, Def* 
pina è rapita da Serpedoute , 74. Suo fdegno 
contro di lui, xj v. 8. e feg. Arriva inNubia- 
i£. E’ prefentata al padre; daL fuo rapitore . 
17. Sue fmanie e querele 25. 50# pp, Vio». 

lenze, ctìe foffre. 106» Sue paro, le a] popolo .. 
x.v, 8. p. Strana prigione a lei fabbricata,. 14* 
Sue parole 4 Serpedont* , az. e feg. Sii 
chiude nella carcere « 34. Canto , che a lei & 
fai. $p. Sua rifpofta,. 43. Vede il padre, . 50- 
E,’ tratta di prigione , perchè affitta all* ultimo: 
fupplizio: di lui . 88. Impedifce là morte del* 
naedefirno. 94. py. Medica Ricciardetto , e-fvie- 
nfr. iq?,. Ravvivata dal padre, 104- Sue alièni 
gjrez^e , iroij, i !*>& tati E;’ pnefit da, genti) ar- 
ntate, con Argea 9 Cotefo, xvi«. m Sono pre*. 
festa tei alla* maga Draghi! lai . Come, tatù, 
mentate:. 414. Come liberate;. 81* Defpinai tre*», 
V* il pad*e>. wiu 851 E lo nata-, dai lui» la- 
fqiat Ricciardetto-, arrende-, 87» Dal padre fri 
rapita,, xvm. 14. e érn. e feg». Giunge'feco ir» 
Cafr-ia,. 68. Medi t a. dii fugarci. 7».\* feg* Suo») 
genoma ». 7 6, e. fig* Va, allato felwa di* Oti*» 
glia-, , 8*^ Cade: io- potei* db Lixin» *> 85 . Di*& 
inantica il filo Rjcciardfcco* 94. * feg* Pe»fon* 
za- d* incanto lo odia. >, . e.- tentai 1 la>. fon, rao«e , 
xr ij5» et fe& Uccide usa larvai,. in, vece 1 : dell* 
amante; fuo.. 40* e r fegi. Nuovamaaee. feguitn da. 
Ricciardetto . jn..e ftg< *, xietf. 5. e» feg» Ri* > 
mane libera» dall: incantov , 291 
aiT amante $ i*,. Vaj feto ad ; un t palagio di ma*- 
re>. £&. r fcgi Sua ioueflà ,. 5 e feg, Chiotta. 
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in moglie da UlaflQ. 8t>. Rapita dal padre , e 
fue angofce . 82 • e feg* exjfii^r. 7. Rirponde-allp) 
malvage infinuazfoni di lui, 11. e,feg. Da lui, 
portata ad Ulaflo. 20. Data in : cp/todia ad un 
vecchio, negromante, , xxiv* 37. Asquifta, l’ 
amante in forma d? uifignuolo , 50. e-feg. Lo 
vede nella fua propria formi, xxv. 8* Fugge fe- 
cq dalla Torre, incantata. a6. Sue parole a flfet- 
tuoffc, 50., 51. Suo timore nella battaglia tr* 
Ricciardetto, e Ulaflo , xxv*. 38V Si mette io 
' folvo con Lirina, e Malagigi , 4.i> Medica le, 
foriti d$l padre , 43. Va a Zimbape in comr 
pagaia di lui , di Ricciardetto-, Malagigi , 

Li r ina , 51. e feg. Per arte- di Melena s’ addor- 
mentano per via, 5$, 70* Rapita. da effa, 71*. 
Condotta nell’ Lola di Trillano nel Congq . 
xx v.jii. 15, Cangiata in tigre > x*ix. ik; 

Per opera, di Lirina b liberata., e feg* 
Chiede il battefimo, 28. E’ battezzata da San.- 
Pietro, 32. trova in mari; una donzella Scoz- 
zefe , e n’ ha pietà . 19, E’, ricevuta col fuot. 
Ricciardetto in Parigi , xxx» joa • feg* Sue 
nqzze , 54, i-j feg. Nuovamente fatica prigione, 
da Melena , 51. Liberata, non fi fa come dal; 
Secchio negromante?, b; ricondotta, in. Parigu • 
l&». Felle por, ciò fatte*, iojv e feg., 

Dimgs * SantOii, A pipate 1 io vifiqn© e Cario* 
mpgnp , e. lo rtfm , xv. *2. Gli b perciò) da* 
lui eretto il. fomofo. teoapiq di. Parigi. jjj». 

jPow^ .bwttiflìma,, atnata> da*. Fermi* xv» 
69* Deferita. 70. e feg, Fogge con? Ferrali. r 
6 $. Perifce in mare , 7 z. Convertita in fepia . 
-$CK 

Donne, e loft) città, xii. 45. Lor governo. 
4 6. Donne generalmente biaiìmate , xxvn. 5. 
e feg . " 

Do- 


\ 
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Dorina , detta anche Dori , trovata da Cir* 
mene, xi. 79. Stia iftotia . 84. Sviene, ed e 
ri fiorata , 125. Con- Olimene , Del'pina , Ric- 
ciardetto, e Guidóne va ad ai cune felle di vil- 
lani , xir. 8. Danza con un fua bambino alle 
mammelle, io. Trova il marito, xiii. io. Si 
pacifica (eco .11. 

Dornadillo , principe d’ Irlanda, amante di 
una donzella Scozzefe la chiede per moglie . 
xxix . 55 e- feg. Amato-, e rapato dalla maga- 
RI e lena , xxx. 65. e feg . Liberato dal Vècchio- 
negromante. 75; e feg. Fugge l'eco. 78. Arri* 
via in Francia . 102. • 

^ ''Draghili a , moglie di Nicota Re di Nubia v 
infigne flrega-, xvi. 9. 15. e feg. Sua torre , 
171 21. e Jeg, Riceve dal marito le tre prigio- 
niere . %?. Sua fierezza contro di effe . 40. 
feg. 81* P re far e legata da Ricciardetto'. 8?. 84. 
Come punita ■. 85 1 86. ; Muore . ; 87. - ** ' ■ 

' Dragane Arano uccifo da Orlandino- - y e- Ri- 
nalduccio. xxvu. 20.' - • > • 

‘•Draga , ardito abitante di Cobona , fprezza— 
tore di Ricciardetto . xxm. 2 p. Uceifo da lui. 
Ji. - ; - ' - • 0 • - r - 

•Dudone , paladino , va con Olivieri e Du-- 
don Selvaggio in cerca d* Orlando . vi 59-, 
Rientra con efTo in Parigi, vii. 26.- Fanteria 
a lui deputata dà Orlando, vili. 72. Attacca* 
gli Egizj. 99. Fatto prigione da elfi . 105. Sen- 
za- faperfi quello , che di poi n’ avvenUTé , ri* 
t&rna in Parigi* xv. s8; ' ’ 
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E Lmira , moglie d* Alfonfo Re di Leone , 
trovata da Rinaldo, xii, ^. Sua quere* 
la, 56. Sua ifloria , 58. Confortata da Rinal- 
do , 6 1. 62. Smarrita, 74. 75-. Ritrovata, 76. 
t feg. Rimane .tramortita . 78. i 

Emilia , forella di Fernando , arriva con effo 
alla Corte di -Saragozza , xi. p^. Dà gelofia 
a Dorina , pj. • 

Epimelia , donzella domeftica di Pficbe , v. 
84» 

• 

F A ho . iV. Girifalco -. 

Falcone , gigante detto II Pelòfo , nell* 
efercito del Re de’ Cafri , vii. 14. S’ accorri* 
pagna con Defpina , 122. Ha pietà dell’- amore 
di lei. vm. V- Sparviere .. 

. Fata nera . V. nera Fata . V. Melma . 

. Fata, ovvero Strega , trova Orlando ed al- 
tri Paladini affamaci , e li riftora , vi. 44. In- 
di li i'nerva, e fa prigioni, 4 6. Sue (ìregherie., 
63 e feg.. E J vinta dal Fracaffa , &6. Abbrugia- 
ta-, ju 

*. Fattore dello Scricca , fa difficoltà di riceve- 
re Ricciardetto e Defpina in un fuo palagio dì 
mare, xxti. 47. «. feg. Riconósce Defpina. $1. 
JNTe dà avvifo al padre di lei . 61. Fugge dall* 
ira di Ricciardetto . 85. Suo confìglio .a que ? 
di Cobona, xxm. 28. ap. Sua propofizione >a 
Ricciardetto . 25. e feg. 

.Ferrati , in abito di Romito accoglie Ri- 

nal- 
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«aldo. in. 1 6. Narra la ftoria della Tua eoa» 
verfione , 27. e feg . Viene a parole con Rinal- 
do , e fi battono infieme , 6 5. e feg. Soffre e 
corregge gli Scherni d’ Orlando e d* altri, iv. 
62. e feg. Propone I* avventura de’ due Gattel- 
li,^!. e feg. Predica a’ due Giganti , e li con- 
verte , 88. Tira fatti aWe genti di Pinoro : vi. 
1 6. Con Orlando ed altri Paladini prende il 
cammino di Francia . 22. Entrato eon etti in 
nn’ otterrà , fe mandato a limofinare . 35. Affa- 
mato . 44. Condannato alle forche dal Re Ba- 
lena , fi finge uomo di ttalla . 56. Ricupera le 
forze perdute 78. gitra dalle fineftre il figlino! 
del Balena, 81. Trova le Sue armi, vii. 

Si trova pretto a Parigi , 25. Efce di battaglia 
e va dietro a Climene . 4$. Combatte con ef- 
fa , e poi fe ne invaghisce , 44. e feg. Diftur- 
bato da Aflolfo . 54. e feg. V iène all* ardii coh 
lui , 58. Vuol impiccapfi , 62. Per opera d* 
Orlando fi ravvede , 71. ‘Motteggiato da Aftol- 
fo in preferita del Re Carlo , 79. Ricade ^reil* 
amor- di Climene , vii-'r. fri. e feg. Parte di 
Parigi, xj. Gelófo , 28. Trova Climene, e i* 
Salva da’ impi , 58. e feg. La tenta d* amore -, 
60, Delufo , 61. e feg. Cade e fi fiorpia , 1*. 
25. Alloggia ro in una capanna con Climene e 
Guidone , 26. Sue getofie « furori , 27. e feg. 
Sua disgrazia , 40. Curato da Climene . 41. 
Batte un dottore, 114. Sue Smanie, itj .9 feg. 
Rifanato miracolosamente da altro Romito • 
118. Va co* Tuoi Giganti al monte d' EHfa -, 
Ito. Libera da’ foletti 1 * Ifaia del Portento • 
xii. ioj>. e feg. XIII. 17. Duello die qei- 
vi gli avvenne , S’ ùnifee co* fuoi Giganti 
a far gli eforcifmi , 34. Si fcandalezìa delle 
iieffe fattegli da Climene e compagni, 55. Te- 
me 
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me d* illufioni , 56. S’azzuffano infieme, 57. 
Prevarica , 42. Sue feufe a’ Giganti , 45. è feg. 
Imprigionato dal Tempefta , 52. Difciolto ari- 
diretta di Rinaldo, 7$. Sua penitenza , xiv. 73. 
74. Va co’ Giganti e con Ricciardetto a foccor- 
rer Defpina , e giungono all’ Ifota de’ babbui- 
ni . 77. e feg. Ajuta i Giganti a battezzare . 
■93. Vi rimane Milionario , 96. Nuovamente 
prevarica, xv. óo. e feg . Fugge con una don- 
na bruttiffima . 65. e feg. Suo Contratto fu Iti 
nave , 69. Naufraga , ed ù beffato dagli dei 
marini. 73. r feg. Trafportato in Francia da 
Nettuno . 8-1. kvii. 55. Scontra Malagigi iti 
sfigura d’ un cieco , 5 6. e feg. Mortificato da 
lui in più modi , 61. e feg. Ambedue fi pre- 
sentano al Re Carlo, 6 7. Fetraù , andando a 
Tofofa , trova Aftoffo feonofeinto in un’ otte- 
rrà. 73. e feg. Si ferma feco . 80. xmi. 

Suo contrailo con lui per non darfi a conosce- 
re . 38. * feg. Sua avventura notturna . 45. e 
feg. In campo col Re Carlo centra i Mori , <e 
fuo pericolo, xix. 65. Conforta Aftolfo a ben 
morire . 79. Gli fa 1* efequio . 81. Rivede t 
due Giganti fuoi compagni . 96 . Portano in 
Francia la bara d’ Allolfo . xx. 47, S’innamo- 
ra -d’ Almerina , fy. e feg. La rapifee . 60. Sue 
feufe appretto di lei . 6 5. e feg. Stranamente 
punito da Orlando e da Rinaldo , 71. e feg . 
Lafciato co’ fuoi Giganti , 88. Sue fttìanie . 
102. E’ portato ad un convento , 303. Trova 
un confèttore , 104. Tentato da’ demoni . no* 
Sua raccomandazione a’ Giganti. 123. Muore • 
324. Suo epitaffio . 126. 

Fiacca , e Ficca , configfieri dello Scricca . 
vii. 16. In battaglia fotto Parigi. 40. Dolen- 
ti 
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ti per la partita di'Defpina . vn^.'dj Vanna 
in traccia di efla . 8. Lafciàti dallo Scricca ai 
governo del fuo regno, xitr. 78. 

Fidelbrando , religiofo Tesbitino , confetta 
Ferrari xx. 104. Lo difloghe dalle tentazioni .- 
112. Nuovamente lo conforta . 116. Morto 4'. 
lo piange. 125. : 

Filomena, e fua iftoria , iv. 99. v. 6. Ri- 
trova il fuo Tangile . vi. 8. . Nell’ atto di tor- 
nare in Perfia , trova il Padre . 22. Lafcia i 
paladini . 29. 

Fiorentino piloto , addormentato da Defpìna*. 
x. 22. Deflo , go. Sua iiìoria . gì. Suo tradi- 
mento. 37. Punito v . ,gp> f > 

Fioretta , -figliuola di Manganerò., eome ufcì 
dalle braccia di Aftolfo,, ix. 49, Sua ,-crudeltà 
verfo lui. jg. Fa foccorrere il padre, ói. Mi- 
nacciata dell’ impalatu-ra -da Aftoìfo , 6g. Sue 
difcolpe apprefTo Orlando . 70. Si palefa inna- 
morata . 81. Col fuo Alifo diventa erifìiana , e 
lìgnora della -Giara. 98. 

, Fora taf c* - , capo de’ demoni nell’ Ifola 
del Portento . xm. 55. In forma di nano , 
racconta come pigliafle pofléflo^ dell’ Ifola. 

57 - 

Fortuna , e fuo palazzo -, xxvn. 52. De- 
ferì tra . 6 5.; 

Fracqjjd Gigante , fratello del Tempefìa *. 
Sua rete. -iv. 7g. 78. Ambedue vinti da Adol- 
fo» 85. Rompe gl’incanti deHa Fata, vi. 6ó. 
Fatto Sacerdote infieme col fuo fratello -, 
ma non . confeffore coinè lui , e perchè *. 
xuj. 15. Libera Corefe ed ,Argea dall’ Òrco , 
xiv. 77. Predica a’ 'Babbuini e li converte , 
pi. Fa morir 4 ? orco . 94. Scufa Ferrati ra- 
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pitore d’ Almerina , xx. 78. Scrive la iftoria di 
lui . 127. V. Tempefla. 

Francefco da Piftoja, Guardiano di Cappuc- 
cini . 1. 6 5. Sua iftoria . 70. 

: G 

C ^ Ano di Pontieri, Maganzefe , detto tàlo- 
J ra Ganellone , paladino, IV. $p. Gode 
del bando di Rinalduccio e Orlandino , x. 49. 
Sua congiura confra Re Carlo e i paladini , 
xxi v. i. S’ accompagna con Pinabello , ix. 
Giunge àì campo di Carlo, 14. Sue parole in» 
fidiofe , 16. Sua ipocrifia . 60. 65* 69. Rifpoti- 
de alle accufe di; Rinaldo, 8r. Suo pericolo , 
xxv. 77. Si ritira, So. Viene foccorfo da’ ftioi , 
pi. Fugge , ed è prefo, xxv » 5. Condotto in 
Parigi ingabbiato, 2 9. Condannato a morte . 
82. Atfo vivo. 8$. 

Garbolino , Maeftro ( autote finto ) Sua ilio* 
ria immaginata, 1. r. Citato n. 20. iv.ior. 
xx. 46. xii. 108. xi ir, 12. xix. 38. yp. 
xxii. io8. 4 6. xjtvi.ìpo. kxvn. 1. 

Giannotto , contadina’, e Tua novella non fi- 
nita . xxx. 8p. 

Gigante fataci no , di rfioflruofa grahdetta, 
xix. 60. Da chi uceiTo , e come. dy. 

Gingia , dama Sanefe pafiata a Roma , fatta 
rivale di Pfiche , *v. 85. 86. 

Girifalco , prefo da Lirina , xxv. 14. Porta 
fui dorfo lei , Defpina , Ricciardetto , Màlàgi- 
gi , ed il Vecchio • .incantatore ,, e li irìetfe in 
l’alvo, 25. Pòrta il Vecchio in Egitto \ 
Vecchio . 

Giuoco del Fiore . acni. 86. 87. 

Grondóni 0 , Re di Madagafcar , condanna 
Tomo lì. S O * 
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Orlando ad aver tagliate le mani , xvn. 7. 
51. S’ arma contra lui, e contra Rinaldo, 
xviii. 1 9. Abbatte Rinaldo. 21. E’ uccifo da 
Orlando • 2^ 

‘ * Graffo , mago , detto ancora Graffacelo . Sua 
dimora xxvm. 62. Suo amore , 78. Sua 
morte . 107. 

Guidone , detto talvolta anche Guido , figliuo- 
lo di Ruggero. Liberato dagl’ incanti della Fa- 
ta , vi. 72. Mandato da’ Giganti in Valenza a 
liberare Orlando e i compagni , 7$. Amante 
amato di Climene, va feco in traccia di Defpi- 
na, vm. 27. 79. Leva l’amica dalle mani di 
Ferrali . 67. Lo ritrovano ftorpiato , rx. 2 6. 
Amoreggia Climene , 29. Patte con effa , e in- 
contro che ebbero , 43. Vanno a Parigi, ni. 
Indi partono , é vanno per mare in Egitto -, 
x. 68. Non bene accolti dal Soldano , 69. Fat- 
ti prigioni, 71. Tratti a morte, 75. Liberati 
da Ricciardetto e Defpina, 79. Scherza con le 
dame di Climene, xi. 48. Abbandonato da ef- 
fa per -gelofia, 55. Va con Ricciardetto eDef- 
pina a oèrcat di lei, 56. La trova, 126. Si 
pacifica feco, xn. 5. Confuto con Giudon fel- 
vaggio , 25. Cede a Ricciardetto la battaglia 
Col Cavalier nero, ivi* Capita con Ricciardet- 
to all’ Ifola del Portento, xiji. 8. 

Guidcn felvaggio , figliuolo del Duca Amo- 
re . Va con Olivieri « Dudone a cercare d’ 
Orlando, v. 59. Biafìma la gelofia, 88. Entra 
in Parigi, vii. 26. Confufo per isbaglio con 
guidone figliuol di Ruggero, xil. 15. 

}■ Girine*, afilo di gente infame, xxix. 87. 

/ 
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X 

I Nvidìa , feguace della Fortuna > xxvn, 

• 68 . , 

Ifota afpra, xvlf. 41. Kola bella, xvir. 
21. Ifola de’ Babbuini ; detta ancora i’ Ifòìa in- 
focata , per eflere vicina alla zona torrida, 
xiv. $p. 51. Ifola della 'Luna , altriménti Ma- 
dagafear , xvi.p4,‘ Ifola del Portènto, xn. 82. 
xm. 17. Ifola di Trillano , nel Congo, xxvi 1 1. 
15. 74. Ifola Gora., xxxi. 87. 'Ifola perfetta, 
detta ancora Ilota della Giara. xx. Ì45. 


I 'Apponi déferitt’r, V. 58, Maltrattano i 

^ Parigini ilranartiétite -. $p. Ldr ruberie • 
v'n.'rj. Aflaliti e prefi da* Giganti ‘Crittiani. 
vili. Ióz. • . 

Larete , pefeatore , fpedito allo Scricca con 
notizie di Defprna. xxii. 61. 77. 

• Leone , figliuolo del Re d’ Aragona s* itina- 
ffiora'di Dótina , xi. 8£. La ottiene in moglie, 
pò. Divién gelofo, pj. Pretta fede a Melitta. 
Xò8. Sorprende la moglie-. Hi. La condanna, 
' 1 14. Incognito , vedilo a nero , fcòntra Ric- 
ciardetto e i" Compagni , xn. 24. . Suo parlare 
orgoglioso. 26. "Combatte coti Ricciardetto , 

ed è abbattuto. 4 p. Riconofciuto da Dòrina 
fua, e dagli altri, itili. io. Si pacifica con 
' la moglie , lì. _ 

Leucippe ninfa , con la (orella Nifide , fanno 
accogliènza a Defpina , ix. 105. Le infegnano 
Varj fegreti. x. ì6. 

1 Lidia -, damigella di Olimene , vagheggiata 
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da Guidone, xi. 4 p. S’ innamora di lui. 5$. 

Lignani negli Aguchi , Ipolita . Sue lodi, 
xxi 11. 59. 

Lindoro , amante della Serpellina, xxvifr. 
80. 87. Prigioniero del Grado mago : ivi . 
Liberalo da Lirina, lo?. Spofa la Serpellina, 
108. Guida Ricciardetto aU'Ifola di Trillano , 
-ìop. 

Lindoro , figliuolo del Re della Riviera, s’ 
innamora di Lucina, 11. 40. Fugge con ella, 
45. Prefo da Corfari., 47. Trovato in una gror- 
». 5 P' 

Ltrimt Fata , figliuola <P Origlia, xvm. 
80. 86. Trova Defpina, e fe ne invaghifce , 
S8. L* ha in fuo potere , 92. Sbigottita alla 
villa di Ricciardetto, xxi, 15. Induce Defpina 
a tradirlo . 22. Suo fpavento . 44. Suoi incan- 
ii , 58. Sue arti . 73. Sue difperazioni , xxti. 
62. Piglia Malagigi . 6$, Sue crudeltà. .6,6. 
Cade in potere di Ricciardetto . 96. Gl’ infegna 
a disfare l’Incanto, io, 1.. Diviene fua amica, 
108. Giunge co’ due : cugini e loro donne in 
Cobona, xxm. 41. Loro danze. 4?. Lor pa- 
tto, 61. E 5 abbandonata da’ cugini, xxiv. 27, 
Sh finge fcudiere , e va in traccia di Ricciar- 
detto , 21. Lo trova, 54. Suoi incanti. 47. ]n 
forma di fmeriglio , prefenra Ricciardetto tras- 
formato in ufctgnuolo a Defpina, 49. In for- 
ma di Falcone , acciecca il .Vecchio negroman- 
te, 52. Prende il Girifalco d’ Arimodìa, xxv. 
14. Libera tutti dalla Torre incantata , 24. 
hende al negromante la vitta , 2 9. Sente la 
morte d* Arimodìa , 46'. Suoi incanti per difefa 
de’ compagni, c.ontra 1’ efercito d’ Ulatto, 64. 
Si me»re in falvo con Malagigi e Defpina, 
xxvi, 41. Con eflì , con Ricciardetto e lo 
. . Scric- 
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Sbricca va a Zimbaòe , 52. Perduta Defpina e 
Ricciardetto , capirà 1 alla Rocca del Graffo , 
xxviii. 74. Diftrugge tutti gl’ incanti del Mago * 
ivi. AMI’ I fola di Triftiano, xxix. 7. Suoi ri» 
cordi a Ricciardetto, 6. Libera Defpina, 18. 
Chiede il battefìmo . 30. Battezzata da S. Pie- 
tro . 32. Ajuta in mare una donzella Scozzefe, 
4 ». Furto fattole da Melena . xxx. 47. Dolen- 
te per la nuova perdita di Defpina, fi. Suoi 
ricordi al Vecchio Negromante . 58. 

Lucarnio , figliuol maggiore di Zerbino , alla 
difefa di Parigi , vii. 18. vm. 75. 

Lucina , figliuola di Galafrone- , efpofta a’ due 
Rofpi , b liberata da Rinaldo, n. 9. Sua ifto- 
ria, 3R. Trova il fuo Lindoro , $9. DI no- 
velle di Rinaldo ad Orlando , iv. li. 

Luctina , forella di PinorO Re d’ Algeri , a*, 
ma Tangile . r. 3 3*. » 

Mi • 

* * » % - ■ » 

M Alagìgi, Mago / cugino di Rinaldo e 
di Ricdarderto, in. 50. Difende Pa- 
rigi, iv. 54. vii. 18. Copre iCriftiatir. vm» 
98. Fintoli cieco , batte Ferfaìi, xvn,- 56. ; 
Con effo lui fi prefenta a Carlo , 67. Nelli 
felva d’ Origlia fi 1 fa incontri) a Ricciardètro * 
xx. 28. Sue irruzioni al Cugino , 3-2'. Lo fe- ■ 
gue in figura di nano. 40. 130. xxi.- 3. Suoi ^ 
ricordi, 12. tp. 54. Suo ftratagemma' per fai- - 
vare il Cugino , 39. Lo mette d ? accordo con 
Rinalduccio, e Orlandino. 57. Sue arti inu* 1 
tifi, 68. E’ prefo da Lirina, e come fcappafTe, 
xx 11. 63. Tolto in groppa da Ricciardetto , 
torna a Lirina. pò. Va nuòvamente in foccor- 
Ca di lui , 9 fuo rifehio , xxiv. 4$v Ajuta Li» * 
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4 a r&W' U f Co’n De-' 

3,. Sente la. morte d’j -enti dV UlaHo . 
fpina. e L.tata « ^. babe ” capitai^ d<=U’ Africa. 

" y è 4 AI«™ enti co’ fu» compagni per v.a , , 

52. S* addorpienta co r XXVIIv 

,5. Perdono . ^rM^^v'nno a»* Rocca. 
87.. Scontrati da Ricuce ? ... lfo i a di Trilla-. 

~ HtvKtok , «te** *»“» 

”0 , 60. Abbatte Rinaldo , 61 . U.ccno ^ 

landò, 63. 1Vt Ucctfo d*j 

Margutte , e fua grot^, V P, Mf „. 

•un, granchio marino 1 • ** ora ante , ^ ^ 

inarguw, rp. J».. 

■ *«*<. *»• •fr-A- fucinai in 

in ifcmho t" ff , t L M, I. »JV 

/» prr/p, »»• Gnidope f , i # ntfriitùio ,t , 
VegUaMino , J A », 

f.C. di- PatigU viv ( »*- A ,i mo dì ?J detta, 
. mag'i ng! Jj'ìiy.nta da altra. così due* 

anche la Fa ta. nera. I d.ftiM» delira * mlU 
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roata nel c. 1. fl* 6 j • ) cerca di vendicare la 
madre, xxvi. 56. V’agalla Grotta del Sonno, 
y8. Rapifce Defpina , *ji. Sue Diiperazioni t 
xxix. zz. Giunge ^travedila in Parigi, xxx. 
41. Fa prigione Malagigi , 42» S’ aflicura di 
Lirina , 45, Suo amoraccio , 65, Legata dal 
Vecchio negromante. 75. . 

Mitiga ftrega , balia di Fernando e d Emi- 
lia,, fa un incanto a richieda, di Dorina , xi. 

101. La tradifce . 106. 

Mena , fcudierc: del Re Carlo» Suo tradì* 

mento, v. j*. Uccifo , vii. 5. 

Minghino , ode,, narra la. novella, di 
Prifco , xxx. S8. 

Marnino,. piccioi nipote. dell’Autore. Sua 
morte, xix. 1. / 

Monti della Luna, xxxiv. 54. 

Morte , e Tuo albergo , x. 54. Combatte con 
Rinalduccio ed Orlandino, e rimane perdente, 
56. Pezzo d’ un fuo Arale conservato in una 
galeria . 66.- 

Mufana maga, defcritta, xii. 54. S* inna- 
mora d’ Alfonfo Re di Lione, 55. Corre con- 
tro Rinaldo, 66 .. Afferrata da lui, 67. Sue 
di (colpe , 69. Lafcia libero il Re Alfonso , 72. 
Ri man, tramortì ut- 75.- - 

Ni 

N Aldino , Naldo , ovvero N al ciuccio , V. 
Rinalduccio . , 

Nano< di Madonna Stella prefeRta tre mazzi 
di dori. a. tre Paladini, 1. $4. Nano di Mufa- 
na in vita il' Ré Alfonso e la Moglie alla città 
donnesca,, xx 1.141. Invita Rinaldo. 6 g* 

N'arhon* , eino golfo pecicolofo , xxix. 89. 90. 

S 4 Ne- 
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Negromante. Sua Mola e Ittoria, x. u. Uc- 
ci fb da Orlando, xi. if. Suoi tratti, narrati 
da Plutone . 20. 

Nera , Fata. » s’ invaghisce del Signore di Fac- 
cela* 1. 67. Trovata da Rinaldo. 85. Abbru-- 
giata . po. 

Nettuno fi ride di Ferrali-, xv. Le tra- 
fporra in Francia. 80. 

Nicola , marito di Draghilla, padre di Ser- 
pedonte , Re di Nubia , accoglie il figliuolo con- 
X)efpina. xiv. 16. Sue allegrezze e fu* fette , 
18. Suo dolore per le ritrofie di Defpina., 107# 
Tenta di perfuaderla . xv. 20. Sente la morte 
del figliuolo , e mette in campo- un efetcito per* 
vendicarlo, x-vi. 6. Rapifce allo Scridca le due 
forelle Argea e Corefe con Defpina. 3. Egli o-- 
fua moglie fi palefano improvvifamente per in- 
lìgni ftregoni , 8. 15. 17. Condegna alla -moglie 
le tre prigioniere , 

Ninfe di Lirina, e loro canto, xx. 71 Loro, 
sdegno contra Ricciardetto, 1$. 

NJJide rùtìfk t fioretta di Leucippe-. ix-< 107*. 
V, Leucippe . 

Noce del Brafile . Sua- virtù, 1. 47. 

Novella dello fcolaFe, e della pietra incan» 
tata, 11. 5.1,. di due forelle, fpeccbi di pudici- 
zia , xm. 58. Dell’ incottanza donnefca, xm.. 
po. Della Gianotta e di : Don Prifco , xxx. 88v 

a 

O hi vi eri i detto anche Oliviere , e Ufivie^ 
ri paladino, va in traccia d’ Orlando, 1. 
24. In compagnia di Selvaggio e Dudone s’ im* 
barca, v. yp. Entrano con tutta la nave in 
1 corpo d’ una Balena , ivi. N’ cleono , 74* Io» 
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contrario Pfiche , 80. Sfida Criftierno , tiranno 
delkl Danimarca, e l’ uccide, vi. 99. S' im* 
barca per tornare hi Francia , 108. Entra in 
Parigi , m. 26. Drappello a lui affegnato di 
Orlando , vili;- 72. Va ir* marecon effo, e ar- 
riva all* Ifolà della Giara, ix. 4 f. x. 87. Ri- 
torna con Adolfo alla corte di Francia, 108. 

Senza faperfr, quando pili ne fia partito, vi 
ritorna un- altra volta con Dndone, xv. 58. 
Raduna i nobili di Parigi a configlio, ed ac- 
clama Ricciardetto per Re di Francia , xxvi. 

17. Prepara le fède per le nozze del nuovo Re.' 

XXX. 21. .« 

Orco , moftro dèli* I fòla dé* Babbuini , rapifce 
■Argea e- Co refe , xiv. 64.- Addormentato da 
Ricciardetto, 8$. Dedato , «fua fùria, pi. Co- 
me morto . 94. 

Origlia , Fata, XVI 11. 80.' xix. 49. 50. 

Orlandino , detto ancora ©rlanduccio , ed Or-- 
landò , paladino , figliuolo del Conte Orlando , 

Biafima 1 • amore , x. 47. Attacca rida con Ri * 
nalduccio fuo cugino , 48. Banditi ambedue dal' 

Re Carlo, fi pacificano indenne, 49. Mandano 
medi a* loro padri , ed efcono alla ventura , 1 
yt. Entrano in una grotta, 5$. Combattono 
con la Morte, e rimangono vincitori, 5 6. A-‘* 
quidano due armature- fatate , 59. Giungono' 
all* Ifola de’ Conigli , e quivi $•’ innamorano , 
egli d’ Argea , Rinalduccio di Co re le , princi- 
jjcde dell’ I (ola , 90. Uccidono due Giganti lor '• 
rivali, 92. 101. Propongono di andare per i! 
mondo a procacciarli gloria . io}. Partono con 
le loro innamorate, 106. Giungono all* IfòU » 
del Portento , xrr. 80; Affamati'. 85. 86 . Si 
veggono rapire le loro donne. 89. Abbattuti , 

Strane avventure , che poi incontrano , 9?, * 

S s 
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Liberati, xm. 70. , Si trovano, dii nuovo-m 
tn^re , e arrivano all* Ifola da' Babbuini*, xiv. 
gp.^Strage, che vi fanno,* 48.,-EntranQ^ nella 
citta,» 50. Soccorrono^ le , loc donnea rapite da. 
un moftro., 68. 78* Si rimettono in. mai».*, p&. 
Giungono , in Nubia » xv. 85,-., Combattono con 
le. genti di Serpedoote, 94,, El poi con l’eferr 
cito di Nicota , xvi. p«, Trovano rapite le don* 
nejoro , 14.. -Vanno a liberarle, 31. Uccidono 
trp. Orani orfi, 45. 44,., Combatte col ! Vecchio 
incantato, 50, Giungono alla (eJva d’ Origlia», 
e .perdono quivi le loro donne.» xix., pa._ Loro, 
awenrure, p6. Trovano Ricciardetto, e vern* 
gona,a battaglia con lui, xx>i. 48. Pacificati, 
da Malagigi , 57» Ingannati da una DonzelU, , 
di. Cadono in potere di Lirina , dy.iTormerv» 
tati da effa . xxu. 67. Affamati;, 75-. Liberati, 
da Ricciardetto , pi.. Rifiorati da Lirina , 107. 
Giungono in Cobona, xxiti. 14. .Partono. per 
gire in Francia, xxiv. 26. Entrano nel porto 
di jB^rdea , 0 Burdigala , 9». Vanno a Bajona, 
5 >$. In cammino (occorrono, una donzella , x*v. 
67. f Vifione , che>, hanno , 8z> Vanno .addofio a' 
Bdaganzefi , 90. Giungono vittoriofi, in Parigi , 
>xvi.- 28. S’ unifce.con Rinalduccio a cercar*, 
di .Ricciardetto , 88.. Giungono ad un* ofieria , 
xxvn. 3. Conforta un viandante, 9- Si rimet- 
tono, io cammino , 17. Combattono con un 
Dragone, c l’uccidono, 20. Affamati . $7. Pa- 
fciuti da un Vecchio , 43. Yanno al palazzo 
dejla Fortuna, di. Indi al bofco di Pornea , 
86. xxvdii. io. Orlandino uccide un Gigante, 
e libera Rinalduccio, 37* Uccide . Pomea , 41. 
Trovano, i lor cavalli , 48. Incontrano Ricciar- 
detto col V\ecchu> volatore , $0.-, Vanno, alla 
Rocca del. Graffo, d2. Indiali' itola di Tritìi. 
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no, xxtx»' 5. Soccorrono Ricciardetto * ir. Li* 
tarata Defpina , entrano in mare y e foceorro-*- 
no una Donzella. Scozzefe . 39. Loro naviga* 
zinne, 86 . Arrivano^ Parigi, xixv zS. 

Orlando Paladino , Conte , Signor d* An- 
glante e- dt Brava ... Senator Romano , impaz*- 
zito tw f. come rifanato , p.' io/ Trova Lu- 
cina, 15. Arriva ad una Badia , 20. Indi alla 
grotta di Ferraù, 3$., Si beffa di lui , 62» Lo 
invita a venir feco per deridere Parigi , 68. 
Va all* avventura de’ due Gattelli , 7 6* Riman- 
prefo alla rete- con Rinaido'-, 76. Liberato da 
Attclfo, 92. Trova /Filomena , 99. e poi Tan-r 
gilè , vi. 8 . Uccide* Pinòro , 17. Vuole andar 
in Francia» xp. Chiede imbarco al padre di 
Filomena, 24. Sbarca in Catalogna co’ Tuoi 
compagni', *7. Scufa le baratterie di- Ferraù e 
di. Ricciardetto, 37, Riporti iu cammino , fo- 
no coiti dalla fame, 41. Rifiorati da una Fa- 
ta, e poi fatti prigioni, 48. Condotti-: a Va- 
lenza , fono baleftrati dal figliuolo dei Re Ba- 
lena , 5 Condannati alle: forche, con nuova 
Invenzione fcampano dalla morte 54-. EVfàtto 
fpenditore , 58. Ricupera le forze perdute, 77. 
Fa gettare dalle finelìre il Re Balena con- tutti 
i fuoi figliuoli ', 8o*: Da’ due: Giganti faivato 
da un’ incendio , 8$. Si trova in Francia., vii. 

Fa avvifar Carlo della Tua- venata . 24* A - t 
configlio con Rinaldo e i compagni, loro tifo- 
iuaione, e loro ordini, 33. Attaccano i nemi- 
ci , 40# Orlando, troara Ferraìn difperato. , e lo 
distoglie dall’ impiccarfi , 64./ Lo fcufa ia pre* 
lenza di Carlo > 7 p.< V» feco a configlio, v ut. 
io* Eletto Capitan generale , 19. Sue difpofi- 
zioni per la battaglia , 69. Cerca de* Paladini 
iomaota j 6 &. Li. fcufa^ 77; 80. Elee di- Parigi 
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con tutte le fue genti , 97* Combatte , pp» 
Mette in foga lo Sericea, con tutti- i nemici . 
104 Dà loro la caccia per mare, ix 44. Ap- 
proda all-’ Ifola perfetta, o fia della Giara, 457, 
Libera Adolfo dall’ impalatura , 57. Uccide 
Manganoro. 63. Difende Fioretta da Adolfo, 
66. Va alla torre, della Rana , 90. Converte'al* 
la Fede Crifliana Fioretta ed Alifo , p8. S* a« 
dira contra il Re Carlo per lo bando d* Orlan- 
dino , x, 8d. Si divide da Rinaldo, é fcrive* 
fdegnofamen&e. al Re Carlo . 87. Giunge^ all* 
Jfola del Negromante, ili. Vi approda,, ijr» 
Quello che quivi- gli avvenire, xi, fo; Uccide 
51 Negromante , i£. E* ringraziato da Plutone, 

* jp. e jtp. Fonda, nell’ Ifola un Convento di Mo- 
nache . 34.SÌ trova eoo Rinaldo all* Ifok del Por* 
tento, xiii. p. Loro avventure, 17. Trovano i 
Égliuoli eledamedieffì . 71. Orlando in mare con 
Rinaldo, xvi. pi. Arrivano all’ Ifola della luna 7 
92* Loro incontro , p 5, Entrano in un’ ofteria,. 
99. Orlando s’ ubbriaca , iai. E* rapito da’ Mo- 
ri, 105. Preferitalo al Signore dell’ Ifola* x-vl r. t 
y. E’ tratto al fupplizio , xvn.' 16» Liberato- 
da Rinaldo , 17, Sue prodezze , 18; Paffa con 
Rinaldo all? Ifola di Clarina , 29. Partono da 
«Ha, 32. Giungono al campo del Re Carlo, 
xix. 55. Uccide un Gigante di moftruofa gran- 
dezza , 65, Cptiforra Adolfo a ben morire 
78. Soccorre Almerina rapita, da Ferrali , xx. 
1J4, Strano gaftigo, che - dà al rapitore , 7*. 
Torna col Re- Carlo in. Francia, xxiv. Suo. 
piacere , 14. S,’ oppone, alle infidie di Gano; 22r 
Piglia il. giubbileo in. Bajona, 57. Difende buo-. 
namente- Gano , di. Sbigottito alla vidi di Ron- 
cifvalle , xx v* 77* Va. in aria: con tutto l* efer-. 
cito Francefe, 81* Suo fine ,, 8d. -Suo- cadavere- 

por- 
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portato in Parigi, xxvi. 29. Sue iodi, 77. Sira 
fepoltura.» 78. Scende dal Cielo con San Pietro, ; 
Gariomagno , e Rinaldo , a battezzare lo Scric- 
ea , Defpina, e Lirina. xxix. 30. 

Orante , Re Perfiano , ìb campo contro Pa- 
rigi , vn. id. Nell? Ifpla del J orrento aflifte 
«P rapimento di Defpirta , xni. 74- ' . 

Or fi ftrani , uccifi da Orlandino e Rinaldùc- 
cio.xvt, 45. 44- 

R- 

P Alàdinì di Francia, e lóro oziò, 7. ti. Su 
le mura di Parigi ribattono gli affalirort , 
14. 44. Radurwti a configli® vii, viu, 
12. Ùilpofti a combattere, 14, 

Pafiori e Paftoreile in compagnia di Defpi- 
na , Glimene , Ricciardetto , Guidone , e Do- 
rina, xn. 8. Loro danze e lor canro . io. 

Pelo fi ( due Giganti così detti) nell* eferci<* 
r© dèi ' Re de’ Cafri . vili 14; 

' Penitenti dVIfìde, xi. 6j. Loro fcelleratez- 
ze; 71. . ’ . / - : ■ 

P-ef calori albergano ló Sericea, xt 1 1. 81/L0» 
ro tranquillità , et loro giuochi , 82. ‘ 

Pietro , Santo-, Principe degli AppoftoP , e 
Ufciere del Paratifo, xxv. 87.- Scende dal Cie- 
Jo con Carlomagno, Orlando^ Rinaldo abat- 
tezzare la Scricca, De (pitia, e-Lirina.xx'ix: 31, 
Pinabella di Maganza s’ accompagna con Ga- 
no, xxiv. it* E’ rimandato da lui . 89. Com* 
bàtte, con le reliquie dell* efeteito- Francefe in 
Roncifvalle . xxv» pii * 

P inoro , Re d’ Algeri , trova Filomena coti 
Tangile , v. 32» Tradifce-amendue . 40. Eme- 
rito da Orlando, vii 17» 

Plutoni , Re dell’ Inferno , ringrazia Orlando , 

XI. 
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X*. Narra varj .tratti d* un . Negro- 

mante . 20. Fatto cornuto da coftui . a^v 
Pomea^ maga . xxvi i. 8j. Inganna Rinai- 
duccio, xKvtn. iZ&eE’uccifà da. Orlandino.#?. 
Ppi.noipe di . Scozia al -.torneo in Parigi , xxx. 

Prifce , prete , e, Tua novella imperfetta . xxx. 
87.* . . , 

P fiche , a cavallo d’ un cigno , va invcercadi 
Amore, v. 7 6 . S’ . accompagna con Olivieri ed 
altri Paladini., 80.. Trovano la Regina di Da- 
nitnofca , . p£u V» feco in Danimarca . pp* A v- 
voltei in una^nube^ entrano ambedue- in- Coppe- 
naghe . vi. pp. Si prefentana ad.Olivieri., 10.5. 

Si parte, 107. . . 

« • - » 

Rè : 



TJ Egìx* di Danimarca , efpofta - col figiiuo» 
X\i lo: -in mare- fu .barca vuota, è trovata da 
Olivieri . v. ot. Sua ilìoria, vi. 88. E* ri- 


meGavneTfua: Regno » io 5 4. -Provvede- «IL buono 
imbarco i Tuoi benefattori* 108. • 1, • 


Ricciardetto ( chiamato foveore • anche PJc- 
ciardo:, una volta-, Ricciardello j paUdino-i uc-> 
clfiore del Principe < di Cafria . 1. 15. Va itttrao 
eia. d\ Orlando con Afardo ed Aftolfóv 24. 30. 
Vanno al palazzo di Madonna -Stella . 44. De- 
ride 1 *. amore « dV A Golfo , 55 . Rifanav Orlando 1 
dalli pazzia . iv, . 8.’ Va ftco alla grotta -di 
Ferrali , * - indi all’ avventura de’ due Caftetli , 

7 fan Combatte , co» le : genti di Pinoro , vi . 16. 
Va limofinando. in . compagnia di Ferrai. 36» 
Affamato, 42. Condannato alle forche dai Re 
Satan*, 4 énge barbiere . j 6. Ricupera le forze 
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perdute . ^8.;EJ. prefTo a Parigi * vii.* 25. At- 
tacca i nettici* 40.- Va in cerca, di Defpina . 
8t. Se, ne, idnamora. 89. Entra nella tenda dì 
lei po> Sue qualità defcritte , 515» Si. presenta a 
Defpina, e. parole; che t le dice. 97. Sue inquier 
tudiau, tornando a «Parigi ..ro8^ Riceve la fpa- 
da di Defpina , ri i 1. 4. Ito in . cerea di lei 
giunge alla grotta, ov? ella' ripofa, e com- 
batte con .uno. de % Giganti, ?8. Abbatruro , 
4Q. Sue parole pep Defpina , 48. La rkonofce ... 
51, Fuggita, le corre dietro, ma invano, 57, 
La trovai di già imbarcata , ix- i8.:-Sue di.fpe» 
ra^ioni , ao. zi. Moqra fopra un- naviglio, vuo- 
to , x. ir.. Cade in . man de’ corfiti * 14.- E’. Ih 
berato da Defpina , 22.. PuniCce. -la - malvagità 
del . Nocchiere Fiorentino, 39... Arriva con Dèf- 
pina in Egitto, e ambedue, fca-mpano da morte 
Olimene e Guidone, 7 p. Con Defpina e, GuL 
done va in traccia di Olimene fuggita, xt. S«. 
La trovano , 126. Scontrano un Cavaliere vefti- 
to a nero., e Ricciardetto attacca battaglia con 
con lui. xii. 25. Lo abbatte, $0. Capita con 
Defpina, CI imene , e Guidone all’ Ifola del Por- 
tento, xi 11. 8.. Si trovano infieme , dopo talk 
berazione dell* Ifola, con altri Paladini . 71. 
Gli è rapita Defpina . 75. Sue fm%nie, xiv* 
30,,. 39. Va a foccor réria. con Ferrai» e i due 
Giganti . 75» Arrivano all’ ifola de-’ Babuini , 
e liberano Corefe ed A egea dal muftro , 78. Si 
rimettono in mare., p&. Giungono in Ntìbia , 
4V. 82.I Combattono . con le genti di Serpedon-* 
te . 94. Parole; di- Ricciardetto a Defpina * ,ioj. 
J*qto allegrezza , ioj. Con Rioalduccio e Or- 
landino va ad affrontare- Nicota , padre di Ser- 
pedonte., erutto , 1 * efercito di lui . xvr. p. Lo 
sbaraglia- n.Trova Defpina rapita* 14. Suoi 

• ^ f 
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trafportl... 18- Va’ co’ due Cugini per libera rfiL- 
£2. Uccidono tre arfi aliai? ttrani-. 4^ Loro 
avventure, 49. Mettono in libertà leloro Don- 
ne . 81. Ricciardetto prende Draghila,- e-'la fa 
gattigare . 84. DopodisfattL gl’ ine - rati , : Tettano - 
fu l’ Ifola , xvii. 82. Vanno a trovare '■ lo Serio» 
ca , 8;j ; Ricciardeto dà nelle furie j e perchè , 85* 
Gli è rapita Defpina dallo Scricca,, x^ iti. 14. 
Suo dolóre. 16. e xix. 7. Vuole> imbarcarli* e 
difficoltà che perciò incontra, q. Parte, 12* 
Giunge ad un Ifola ttrana , e combatre con un 
inottro . 14, Sua rete . 24. Trova uni armatu* 
ra ... $y. . Vince un Cavallo incantato^, . ^pv Va 
alla Selva d’ Origlia, 54. Arriva ad un Lago * 
e fue avventure. 102. xx. f 5. Suo lamento . 
23. Trova Malagigi , *8. 140. E*’ affittito dà 
etto a liberare Defpina xxi. 3 . Combatte con 
un Gigante, e varj accidenti -che poi gli oc- 
corrono, 4. Trova Orlandino e Riaalduccio , . 
e- comba r te con effi . 48._Per opera di Mala- 
gigi fi riconofcono. 57. E’ affa Irto da mottri *. 
ÓÌL Corre -dietro a Delpina , 74. xxn. 5 i Com-' 
batte con un- Serpente; 1?/ Affamato, ai. Ra- 
cquitta Defpina, aj. La trafporta ad un pala- 
gio di mare . jó. Suo contratto col Fattore 
47. Suo amore per Defpina , 54^ Gli b tolta' 
dallo Sericea e da U latto , 82. Suo furore , 87. 
Rivide Malagigi . 90. Entra nel palazzo di Li- 
xina , liberando ir» Cugini e loro Donne , 91. 
Prende Lirina , 96^ Combatre con un • mottro 
e lo vince , 103.- Diviene amico di Lirina 
lo8* xxa ji.-x». Va alle porte; di Cobona , vi 
entra. a forza. 72. Ode novelle di Defpina 
37. Va in cerca Ht^lèi . 41. E’ trovato da ■ Li- 
sina xxiv. 44. e da Malagigi 43. Aiutato dagl’- 
Incanti di Lirina . 47 . Ir forma d*s usignuolo- 


e delle materie piu notabili. 425 
trova la fùa Defpuia . jo. xxv. 8, Fugge con 
effe fui Girifalco . xL, Suo colloquio con lei . 
|o„ La confegna a' Lirina e a Malagigi , 57. 
Trova Ulaffo , e il fuo efercito 6j. Lo sfida 
a battaglia , 6<L Acclamato da Ofivteri a Re 
di Francia , xxvi. 24. Combatte con Ulaflo , 
29. L J uccide , 40. Dona lo Sericea ferito a De- 
JpTna , 42. Acclamato knperadoro di Etiopia 
44. In compagnia, di Defpina?, dello Scricca , 
di Malagigi e Lirina prende H- cammino di 
Zimbaòe , capitale dell! Africa-, 51. S’ addor- 
mentano per via, e loro avventura. 55. Gliò* 
tolta nuovamente Delpina , 71. Va foletto in 
traccia di lei, xxv.m. 87. xxviri. 4. E* foc-- 
corfo dal Vecchio negromante , 71 Ha noti- 
zie di Defpina. 15... Va col Vecchio' a liberar- 
la . iJL Trovano Rinatduccio e Orlandino , 50. 
Vanno alla Rocca del- Graffo , e Ricciardetto 
col Vecchio cadono nella fofia 66. Sono libe- 
rati da Li rina.,.iQi.- Vanno all’ Ifola di Txi-> 
ftano .. xxi-xì 5. Sue avventure, ro* Ricupera 
Defpina, xy-. Sua ailegrez-za per la converfione 
del Suocero, della Spola, di Lirina , e del Vec- 
cho negromante, 30.. Entrano in nure , e fal- 
jvano da! moli ri marini una Donzella Scozzefe. 1 
n> Loro navigazione - 86- Entrano lietamente 
in Parigi, xxx. 22. Spola (biennemente. DefpL- 
na, % 4. Cadono ambedue in potere delia Fata 
Mciena 70. Liberati , non fi; fa come -, dal 
Vecchio incantatore fono ricondotti in Parigi , 
102. Fede perciò* fette . 104. > 

Rinaldo paladino , Signore di Montalbano , 
va in traccia d’ Orlando . 1. 24. Giunto in E- > 
tiopia, uccide un ferpente . ,yp. In un* ofteria > 
intende 1’ avventura di. due amanti Vie** 

. ne 
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uè all* mani con l’ Otte . 76. Suo Moretto ma-* 
gico. 78. Va all’ imprefa della Fata<nera, 80. 
E’ richiamato in Francia. 94» Monta (opra una 
nave Viniziana. 11. j. Gittato da una burrafca 
in Barberia . 5. Trova 'l’avventura de’ due Rof- 
pi. 9. Libera la figliuola di Galafrone , e- fé 
ne invaghifce. 25. Trovano Lindoro. 5 P- Par- 
te da effì , e, fcontra le Arpie . 70. Combatte 
con quelle, in. 7. Seppellito, Vegliammo. 12. 
Trova Ferrato fatto Romito. 15. Viene -a pa- 
role con lui,. e fi battono. 6 $. Con lui e con- 
Orlando all* avventura de’ due* Caftelli . iv- 
77. Rimaftovi prigione , è liberato da Aftolfo , 

f u Combatte-con le genti di Pinoro , vr. 14» 1 
ronto a tornare. in Francia. i£. Affamato , 
42. Fatto prigione da una Fata, e confegnato 
al Re Balena, che il condanna alle forche , 54. 
Sr finge . cuoco . 56. Ricupera le forze- perdute . 
Gitta dalle fineflre il Re Balena. 7£.‘ Salvato- 
da.un incendio, 83. E’ preffo a Parigi, vii. 
05. Attacca i nemici, 40. Guerrieri a lui af- 
fegnati da Orlando, vili. 7». Carica i nemici . 
105. Libera Aflolfo dalla impalatura > ix, 
Combatte jcon Manganerò. 61. Rimbrotta A** 
ftolfo . 77. Va alla Torre della Rana, evi ri- 
man prigione-. 88. Suo fdegtto- contro - Carlo ,, 
per lo bando dato a Rinalduccio fuo . x. 86. 
Si divide, da Orlando . 87. Giunge in- Ifpagna . 
xu. Trova Elmira-, Moglie d’ AlfonfoRe 
di Lione . jy. La conforta Va nel «pozzo 
di Mufana . 67. La coftringe a lafcidre • Alfon- 
so in libertà . 71. Tura il pozzo- 74.» Ritrova 
Eliti ira. j&ì Parte. 79,. Si (contea eoa. Orlan- 
do alpi fola del Portento, xn 1. 9+ Loro av- 
venture 17* Ubicati., 70, Si- trova in n»a r« - 
- con 
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con Orlando . xvi. gì. Arrivano all* Ifola dilla 
luna, 92. Ajuta Orlandp ubbriaco . 102. Sua 
avveptpra . iqó, e xvm. 17. A Hai ito, e' ab- 
battuto dal Re Grandonio, ti. E* ajutato da 
Orlando, e da Clarina, 24, Va. con Orlando 
al campo, del Re Carlo, xix. 55, Soccorre Al» 
merina rapita da Ferrali , xx. Ò4. Stranamente 
punifee. il rapitore , 74* Racconta il fato al Re 
Carlo., ioo* Torna feco iti Francia,., xxiv. 

Suo piacere perciò., 14. S’ oppone alle infidie 
di Gano 21. Piglia il Giubbileo in Bajona, 5Ò. 
Accufa Gano .d’ ipocrifia, di. Va di notte tem- 
po a fpiare in Roncifvalle. 71. Non. e, creduto 
da Carlo . 76. Entra nella valle con lui, , e fuo 
sbigottimento ... xxv. 77. Sua fine* 86 . Sup ca*, 
davere portato in Parigi . xxvi. 25. Sue, lodi . 
77. Sua fepoltura. 87. Scende dal cielo con 
San Pje$ro, Carlomagno , ed Orlando .. xxix* 


30* 

"Rin*lduccio,( detto. anche Rinaldino ,,e NaJ». 
dino , e , Nalduccio , , e Naldo) figliuolo di. RU, 
naldo paladina , attacca riffa con Orlandipo fuo. 
cugino, x. 48. Banditi ambedue da Carlo, fanno 
pace inficine,., e. vauno al.la , venera . 4^ V. 
QrUndin^,. 

Rodrigo y capitano di; nave, efpone a, Dorina„ 
la fenteoza. di Leone., xj. 1 1 <L. Scrive a Leone. 
1,2$. Lafcia la- vita a Dorina . 122. 

Ranci /valle » ovvero V alle .del Ronco.xxiy. 4. 

. *#& f?ro , nipote,, del. Re Agplaqte , ha un 
figliuolo,, per nome Guidone, vi. 73., Fu pri- 
gioncrp nella Tprre della Rana 84^ 

S, 

S A cerdo/tf dV Ifide , e fuoi « feorpi . x &. 58* 
Sànfia* fervo di Bacco . xjmi 1. 6 q % 
Sbaragli* , Re MprP** V, AÌafiy * 

r: :c . 
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~ Scipione , fratello d’ Ottone paladino ,* affa,' 
difetta dì Parigi. vii', ip. 

Scolare, trova la' pietra gettata da Olimene, 
diviene invifibilé . xi. 51. Sue avventure . 

Scozzese Donzella , fpofa di Dornadilfo Prin* 
cìpe d 5 Irlanda . Sua iftoria . xxix. 

Sericea, Re dèlia Cafria , padre di Defpinay 
Tuoi dittapori contro Carfomagno . l. ij. Suo 
efercito . 18. Intima a Carlo la* guerra . 25. 
Attedia Parigi, iv. 14. Manda le fue genti all’ 
att'alro 42. Ode e accetta Iè propofizioni del’ 
Mena, v. 54. Ordina, che di nuovo fi affalth 
Parigi . vi r. la. Rattegna del Tuo efercirò . 1?. 
*0. Difordiue delle fue genti . jp. 42. Dolènte 
per la dipartita della figliuola vili. (L S* ap- 
parecchia a nuova battaglia . 8 ir. Suo fogno . 
£0. xxix. £7. Si difèndè da’ C'riftiani . vm. 
£9. Metto in fuga da Orlando . 104'. Sf falva - 
fu le navi con tutte le fue genti, ix. 44. E* 
fee del fuo regno con un fuo Barone, fotto no- 
me del Cavaliere del Pianto 1, . x 1 n . 77. T rova 
alcuni pefeatori , e fi férma con effi , 80, ■ Com- 
batte con le guardie di Serpedonte-. xv.43: Ri- 
man prigioniero . 46. fi abbocca con la figliuo-- 
la . $0. Non la perfuade . 8 j. E’ tratto al' fup-* 
plizio 88. Sue parolè a Defpina . 90. Ajurafo- 
dà lèi . p£ Svenuta apprettò il' fuo Ricciardet- 
to, procurati! ravvivarla, 104. Rimane al- 
la guardia delle Donne xvi. io.' Gli fono 
tolte , n; Ferito*, V condótto al porto 14. La- 
rdato quivi . 32. Raggiunto da* compagni, xvi t. 
8?. Tenta di fedùrre Defpina . 85:. Inganna Rie-- 
ciardetto 39. xviu. 8^ Mena via Defpina. 14. 
La perde. 84. Ha notizie di' ler. xxt i. 77. W 
con Ulattò a trovarla . Si, La rapiscono . 82-^ 
Teme di Ricciardetto. xxn. 41. Efòrta* là' fi- 
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fjlia a pigliare Ulaffo per marito . iL Trovato 
.ferito fra le .genti di Ulaffo , 't donato a Déf- 
pina da Ricciardetto, xxvi. 44 Sue protette. 
43. Sua converfione , 46. Va a Zimbaòe. ih 
Perde nuovamente Defpina, . 7 1 . V a alla Rocca 
del Graffo . xxvm. 74. 105. All’ Ifola di 
Trillano.. xxix. 5. Chiede il battefimo . 30. 
E’ battezzato da S. Pietro . £1. Trova avvera- 
to il Tuo fogno . 37. 

Selvaggio Guidone . V. Guido n Selvaggio . 

Serpedonte j detto ora Re , ora Principe di 
Nubia, figliuolo del Re Nicota , in-campo con- 
tro Parigi. vii. uL Va in cerca di Defpina 
fuggita, vili. 8. Giunge improvvifo alPlfoU 
del Portento e la rapifce . xm. 75. xiv. 4 £L 
Sue impazienze, io. Arriva in Nubia. 14 Sue 
qualità , ij. Prefenta al padre Defpina . ij. 
Fette che fi fanno per tal venuta, ip. Affret- 
ta le nozze, jlqq, Sue violenze. 106. xv. io. 
Sue parole al popolo, lì, Sua fiera delibera- 
zione , 14. Rimproverato da Defpina , zz, Si 
mette a guardia della carcere . 34. Sua legge . 
$ 6 . Sue parole allo Scricca, fatt&fuo prigionie- 
ro , 46. Lo condanna a morire . 88, Combatte 
con Ricoiardetto , £5. E* uccifo da lui . 102. 

Svrpellina , * fiua ittoria , xxvm. 78. 

Serpentino , cavallo, xxvm. 49. 

Sgraffigna > -fi^nore della Lapponia , in lega 
con lo Scricca, i. ip. 

Silenzio , minifiro del Sonno, xxvi. 60. 

Silvano , vecchio contadino, trova Defpina, 
ix. 23. La ricovera . 100. Le comunica molti 
fegreti , x. iìl Nominato nuovamente xiv. 37, 
- Sederini ne’ Mattimi , Ifabelia gentildonna 
Romana. Sue Iodi, xxm, 

Saldano di Egitto, pieno dì inai talento con# 

tro 
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tro Guidone e Climene fua figliuola, x. 
Imprigiona ambedue , e 'àpprefl'o li condanna a 
morite. 71. Minacciato di morte da’ propri 
fudditi -, Viene falvàto dalla figliuola . 84. 

. Sónno , e Tua grotta , Xxvi . ^8. 

Sparviere gigante , mfiemè con Falcone altro 
gigante , détti i Pelofi , nell’ tfercitodel Re de’ 
Cafri, vii. 14» S’ accottipagtiano con Defpina. 
122. Hanno pietV dell* àmdré di lei , viri. ‘3$. 
Le fanno gpatdla, mentre ' ripofa in una grot- 
ta, aR, Uno di loro abbatte Riceiardetto , -40. 
Perifcond in mate. ix. ’Yi. 

Stella , folaga, défèritta . i, "55. Si fa incón- 
tro a tre Palaqiai, 41. Suo rimedio per gttà* 
rire Aftolfo dall’ amore. 46. 

Strega V. Tata . 

Stri foia , gigante , l. 72. Uccifo da Rinal- 
do . 82. . T 

T Angile , amante di Filomena . Sua iftoria* 
v. p. Meflb in libertà- . vr. io. Brama 
tornare in Perlìa-, 20. Conduce per mate Orlando 
ed altri Paladini , e li lafcia in Catalógna . 24. 

Tajfo Torquato . Suà Gerufalemme citata . 
xxvl. .. 

Tempejla , gigante, fratello dei Fracafla , ir. 
71. Sono vinti da Adolfo, S&. Convertiti da 
Ferrali . 8 p. Si battezzano , 97. Pigliano alla 
rete una fquadra di foldati . ' v 1 : p. ì 4. Entrano 
in un* ofteria , e guaito che vi fatino . 30. Nuo- 
vamente affamati, 4$. Sorto riftorati in *càfa di 
una Fata, 47. Rompono gl* incab ti della me* 
(fefirha, < 56 . Salvano ’i Compagni da un incen- 
dio, è come 8$. Mettono il fuoco a tritta Va- 
lènza , 8<fi Sono Con'Orlandò preffò a Parigi, 
vii. 25. Attaccano ’i nemici , 41. DelKriati da 
Orlando à Combattere co’ Lapponi. vi ir. 72. 
4 Fat- 
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Tatti zappatori . 74. Gran pozzo , o fotta da 
ior cavata. iioo.~^Aflalrano i ‘Lapponi. 10 1. 
Sono 'tn andati a Ferrati, ita. Vanno con eìTo al 
monte di Elifa . 120. Sbarcano infiertre all* I fo- 
la del Portento . xtti. JL Dopo efleTe flati a 
fcuola, fono fatti Sacerdoti. 14. Il Tempefta 
diviene altresì Gonfeflbre, 15. Ambedue >Efor- 
cifli , e Miflìottari , 1^. Cominciano gli (con- 
giuri in compagnia di Ferrab. £4. Sgridano la 
nuova follia di Ferrab-. 4$. Il Tempefta eeian- 
dio lo imprigiona con la fua réte» 52» Eforciz. 
za gli Spiriti. 54. Propone a Ricciardetto di 
(occorrer Defpina , Xiv. 75. S* imbarca con af- 
fo lui, col fratello, 0 con Ferrab,, e tutti in- 
fìeme giungono àll’ lfola de’ Babbuini in ajuto 
di Gorefe e d’ Argea. 78. Giungono accam- 
po del Re Carlo . xix. 85_. Portano la barad* 
Aftolfo , xx. 45. Ajuta Orlando e Rinaldo a 
punire Ferrab , 78. Lo fgridano . 121. Morto 
lo piangono , e feppellifcono , 12^. 

Teodoli Bolognetri , Marianna Flavia, gen- 
tildonna Romana. Sue lòdi, xxm. 75. 

Tetiy Dea del mate, xxix. 64. ' 

'Tiracorda , medico, mandato a curar Ferrab , 
ix. 11 2^ Sue ammonizioni ; e guiderdone, che 
n’ ha , 113. 114. 

Traggea^ gigante, i. 72. Uccifo da Rinal- 
do . 82. • 

V 

Y Tccbio , negromante , (colare e miniftrd 
della maga Arimodìa , cuftode di Defpi- 
na , xxiv. £7. S* azzuffa con Malagigi, 43. 
Ingannato da Lirina. 47. Acciaccato da lei. .52. 
Sua afflizione, xxv. p. Ajuta Lirina m pigliare 
il Girifalco d’ Arimodìa. %%. Fugge con Liri- 
na. Mercè di lei ricupera la villa. 25. 
l , * • . - • Sen- 
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Sente con difpiacere la mot te d’ Arimodìa . 48» 
Va in Egitto . 4p. Soccorre Ricciardetto , xxviii. 
7. Suo incanto ij. Va con Ricciardetto aliali* 
(aerazione di -Decina , 18. Trovano Orlandinoe 
Rinalduccio . 50. Sua (coperta . 62. Cade nella fof* 
fa del Graffo , 67. E’-liberato da Lirina , 104. Va 
all’ IfoJa di Trìfiano . xxix. 5. Allettile una gale- 
ra . 35. Aflicura i compagni . 48. Li precorre a Pa* 
rigi . xxx. 27. A* conforti di Lirina va in Egitto , 
do. Giunge all’orto di Melena . 64. Si tras- 
forma in giovinetto . 6.5. Indi in grano di mi- 
glio . 71. Lega Melena, e libera Dornadillo, 
74. Torna in Francia con Ricciardetto e Delpi- 
na , liberati .dalla prigione di Melena-. xoa. 

Vegliammo' avallo d* Orlando , attribuito 
in vece di.Bajardo a Rinaldo- rr . 15. 24. 5 j. 
E’ uccifo dalle Arpie in. p. Sua fepoltura ed 
Epitaffio, 12. 14. 

Ver faglie , e caccia quivi ordinate da Rie- 
ciarderro, nuovo Re di Francia, xxx. 45. 

.Ulaffo Principe di Etiopia, in corte dello 
Scricca , xxii. 79. Chiede in moglie Defpina 
80. Va col padre di lei a rapirla \ 81. La dà 
a guardare ad un Vecchio negromante, xxiv. 
57. Ha notizia della fua fuga , e fuoi ordini per 
ciò , xxv. 59. S^ata a battaglia da Ricciardet- 
66 . xxvi. 2p. Defcritto. 51. Combatte 35. 
Muore . 40. 

Ulivieri V \ Olivieri . " 

£ To.yno marino, innamorato d’ una fanciulla 
Scozzefe, xxix. 57. Muore di difperazione. <57. 
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Z lmbabe , capitale dell’ Africa , xxvx. 50. 
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